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(i) Newton . ( Ifacco. ) 


N Otte (z) non mai percofla da baleno 
Denfa ingombrava all’infinito il volto* 

Ma Newtone in quel bujo orrido feno 
Mife uno fguardo,e il lento orror fu fciolto. 


Scotean (3) ribelli all’Uom regola, e freno 
Le Stelle , e Cintia , e Nettun vario e ftolto * 
Ed Ei diè regno al Voto ,eopprefle il Pieno, 
E per Trazione il prifco error fu tolto. 


Ove (4) T abiflo era piu cupo e nero , 

La (5) fettemplice fua luce vibrando , 
L’ alte bali gettò ( 6 ) di nuovo impero. 

. Così a’ varchi pih chiuff i patti fuoi 
Volge chi corre a fegno memorando ; 
Che fulie alpeftri vie fi fan gli Eroi. 
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(r) Ifacco Newton nacque in Woolftrope netta Pro- 
vincia di Lincoln nel 1642. , e morì nel 1727. in età 
di 85. anni. 

(2) L’immagine, ed il carattere del Newton rifulta 
da quel fuo fpirito creatore , e da quel fuo genio nobil- 
mente ardimentofo , che cercava 1’ ombre piu denfe per 
diradarle , le fìrade men battute , e i varchi più chiufi 
per renderli praticabili / e che volea Tempre poter dire: 

t 

Avia Pi eri cium peragro loca , nulìius ante 
Trita foto: fuvat integro? accedere fontes , 

Atque haurirc : juvatque novos decerpere flore ? , 
lnjignemque meo capiti potere inde coronam , 

Un de priu? rutili velarint tempora MuJa . 

Quindi pieno di quefli altiffimi intendimenti alla profon- 
da caligine , onde la Natura è circondata , diede egli 
folo luce maggiore di quanta mai dagli antichi , e mo- 
derni Filofcfi ne averte ricevuta. Il perchè fen?a molta 
efagerazione il celebre Poeta Inglefe Aleffandro Pope 
dille di lui .* 

Naturai n > legefqtie fua? vox atra tegebat ? 

Sit Newtonus att Deus , & lux cuntta fuerunt . 

Ma, per dare alcuna migliore idea delle cofe, è da fa- 
perfi , che la prima e più difetta occupazione del New- 
ton furono le Matematiche ; per tal modo però , eh’ 
egli incominciò, ov’ altri fogliono compiere . Il Fonte- 
celle ( Elog. de AI. Newton ) ed il Femberton ( Prccf. 
in a Vie w of fir ìfaac Newto’ s' Philofopky ) ci articu- 
rano , che il Newton non ifludiò Euclide , parendogli 
troppo chiaro e femplice ; eh’ egli lo fapea prima di 
leggerlo; che un giro d’occhi fu i Teoremi di quel 
Geometra bafìevol era per dimcflrarglieli ; che di primo 
lancio Tali a’ libri rifervati a’ Geometri confumati , 
quali fono la Geometria del Cartefio , e l’Ottica del 
Keplero; e che in fine in età di 24. anni egli avea già 
fatte le Tue grandi feoperte cella Geometria , e celiai 

Na- 
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Natura. Dopo ciò non ci fetnbrerà flrana quella inter- 
rogazione , che il grande Ofpital ufava fare agl’ Inglefi, 
che a Parigi da Londra andavano : II voflro Newton ( ei 
dicea loro ) manata egli , bee y dorme , jìccome gli altri 
Uomini fanno ? Io per vero me 7 figuro un Genio , o un\ 
anima fciolta dal corpo . Non iflaremo noi qui a riferire 
diflintamente le geometriche fcoperte del Neivton , e 
folo direm brevemente , eh’ egli prima di tutti, o al- 
meno fenza lumi altrui inventò il Calcolo delle Fluffioniy 
« degl' Infinitamente piccioli , ch’é riguardato cocn’ uno 
de’ più flraordinarj sforzi dell’ Ingegno umano , e nella 
cui invenzione han polla tanta gloria due grandi Na- 
zioni , ì’ Alemanna , e 1 * Inglefe . Forfè alcuni defiderereb., 
bero , eh’ io folli più diffufo fu quello punto ; ma forfè 
altri, cui i nomi di Calcoli , di Fluffioniy e d’ Infinita- 
mente piccioli , fembrano Geroglifici della Gina>amareb« 
bero, ch'io folli flato più breve. 

(q) Comechè gli accuratiflimi Aflronomi de’ fecoli * 
noi più vicini recato avellerò fplendidilfimi lumi alla 
Fiflca celefle, tuttavolta ella non folo non era al fuo 
compimento pervenuta, ma fembrava anzi, che le Stel- 
le, ed il Cielo ritenelfero l’antica loro ribellione , e 
«degnaflero tuttavia di fottoporli alle leggi , che gli 
Aflronomi volean loro preferì vere , Ma poiché il New- 
ton eon nuovi ed originali penfamenti pofe mano all» 
grand’opera, parve quali , che gli Aflronomi prima di 
lui nulla fatto avellerò , e che 1 ’ Aflronomia avelie in 
lui avuto principio ad un tempo, e compimento. Cioc- 
ché dell’ Aflronomia fi è detto , della Fifica egualmente 
può dirli . Il Newton dunque nel 1687. diede alla pub- 
blica luce un libro , che ha per titolo , Principia Ma- 
thematica Philofophict naturalic : nel quale dominano due 
Teorie , l’ una delle Forze Centrali , e l’ altra della 
Refifienza de' mezzi al moto . Per ciò , che riguarda la 
prima, il Newton riconofce nella Natura una proprietà 
a tutt’i corpi comune, per cui l’uno è tratto al cen- 
tro dell’altro , e fcambievolmente quello al centro di 

D uello; la quale proprietà è da lui detta Attrazione’^ e 
a altri forfè con più efattezza Scambievole accofiamentoy 

A j o Ade - 
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o Aderenza . Egli confeffa ingenuamente di non faper? 
la cagione efficiente di quell’ Attrazione , e va pago 
(blamente di confiderarne le leggi, e gli effetti. Quindi 
afferma , che univerfalmente tutt’ i corpi traggono , e 
fono tratti in ragione delle loro maffe .* e fe avviene, 
eh’ eglino ruotino intorno ad un centro comune , dal qua- 
le fono tratti, e il quale efli traggono , allora le forze lo- 
ro trattive variano in ragione inverfa de’ quadrati delle 
loro difìanze dal centro : e fe accade, che tutt 1 infieme 
col loro centro comune girino intorno ad un altro cen- 
tro ed a loro , e ad altri corpi comune ; in quello nuo- 
vo cafo nafeono nuovi rapporti , ed una gran complica- 
zione di nuove varie attrazioni . Se quelli principi fi 
applicano al Cielo , fi trovano d’ una liraordinaria bel- 
lezza , e d’ una efatta conformità colle fperienze , e col- 
le offervazioni . Così per cagion d’ elempio ciafcuiio 
de’ Satelliti di Saturno è tratto dagli altri quattro , è 
quelli fono tratti anch’ elfi da quel Satellite , che trag- 
gono : tutti cinque tratti fono da Saturno , e Saturno 
è tratto da loro : e tutt’ infieme tratti fono dal Sole , 
cui traggono anch’ elfi . Il medefimo difeorfo può farli 
di Giove , e de’ Satelliti di lui , e degli altri Pianeti , 
e della nollra Terra . Alcuni fon d’ avvifo , che allor 
quando Giove , 'e Saturno fono nella loro maggior vi- 
cinanza , i movimenti loro fi dipartono dall’ ufata carrie- 
ra , ed il Sillema Newtoniano piò che verun altro ne ha 
ih pronto la cagione } cioè perchè allora que’ due Pia- 
neti piò fra loro vicini piò fortemente fi traggono . Que- 
llo Sillema fottopone a’ calcoli le bizzarrie , ed inco- 
flanze del corfo della Luna , pianeta indomito , che per 
1’ avanti avea delufo le Tavole piò efatte .* ed il Buffo, 
d riftuffo del Mare , che a tutt’ i Filofofi era fempre 
paruto un miltero , fi vede ora obbediente alle leggi 
dell’Attrazione Newtoniana . L’ altra Teoria della Refi- 
lìenza de’ mezzi al moto diltrugge la grande architettu- 
ra de’ Vortici Cartefiani , e togliendo dalla Natura il 
Pieno univerfale, riconduce in fuo luogo il Voto , che 
da Cartello era flato' interamente sbandito . Il Newton 
vuoi dunque , che i Corpi Ceiefli fi muovano in un 
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grande fpazio voto ; perché egli crede , che fe fi mo- 
veffero in un mezzo pienp anche della più fottìi e eterea 
fortanza , li movimenti loro ne rimarrebbero affievoliti . 
L’ attrazione in fomma , ed il Voto , che fembravano 
efiliati per Tempre dalla buona Filofofia , vi ritornano 
foflenuti dal Newton con una forza , che li rende rifpet- 
tabili ( V. Fontenelle E log. de Mr, Newton . Gio: Ca~ 
flillioneo de vita Newton i Comm. ) . 

(4) Sembra per vero ,che il Newton fi forte cofiituito 
diflipatore delle tenebre più pigre . Egli non fazio di 
avere fparfa tanta luce nella Scienza della Natura , li 
rivolfe ad un altro genere di cole , a cui veruno giam- 
mai non fi farebbe creduto , eh’ egli averte avuto ozio 
di penfare . Scelfe adunque i due più inviluppati ed o- 
lcuri libri della Scrittura , quali fono le Profezie di Da- 
niele , e 1 ’ Apocalifle ; e diede a quelle caligini quel 
iurtro , eh’ erano atte a ricevere , fcrivendo le fue Of^ 
{emozioni , delle quali Guglielmo Sudermanno , che dall* 
Inglefe le volle in Latino, dice così : Newtoni lucubra - 
tionet non Commentarium ad Danielem , & Apoc lypfin 
continent . . . Non fingula hic explicantur verbo , mtnus 
etiam minutiti feElatur nojìer nec ulta fame « in bis 
vaticiniti extat rei memorabilior , qua quo referenda ftt , 
ipftui judicio, non , in genere faltem , innuat . Ex ipfis. 
rerum eventibui vaticinio interpretatur , & hot quidem 
limitei pratergredi fummo jure ipft Jlultttm ac riaiculum 
videtur . Ceterum abfque ambagi bus fuam fententiam 
exponit , rerumque gejìarum hijloriam illufirat . Il Pa fiato, 
eh’ effer dovrebbe aitai più chiaro del Futuro , ha egli 
ancora le fue ombre , talvolta non meno denfe di quel- 
le dell’ avvenire . Quindi il Newton ; dopo aver illu- 
ftrato il futuro, fi rivolfe a dar lume al pafiato , com- 
ponendo un’ Opera di Cronologia antica . Il punto prin- 
cipale del fuo Sirtema Cronologico è di cercare , fe- 
guendo con molta fottigliezza alcune debpli tracce del- 
la più antica Artronomia Greca , qual’ era nel tempo 
di Chirone Centauro la pofizione del Coluro degli E- 
qtrinozj per rapporto alle Stelle fifie : e ficcome fi fa 

ohe le Stelle fifie nello fpazìo di 72. anni corrono utf 
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grado in longitudine; così , fe fi fapeffe per quali Stel- 
le il fuddecto Coluro pattava nei tempo di Chirone , 
fenza meno, mifurando la dittanza , che vi ha traile 
Stelle, per le quali allora pattava , e le Stelle, per le 
quali patta a dì noftri , fi rinverrebbe quant’ anni fieno 
corfi da Chirone a noi . Chirone era uno de’ celebri 
Argonauti ; laonde agevolmente fi fitterebbe 1 * Epoca 
di quella famofa navigazione/ e confeguentemente quel- 
la della Guerra Trojana , due grandi avvenimenti da* 
quali 1 ’ antica Cronologia dipende. Il Newton li pone 
500. anni più vicini all’ Era Crittiana , di quello vul- 
garmente fi faccia dagli altri Cronologi ( Fontenei le l. 
c. ) . Quelli erano abitti , che per ettere illuminati non 
ballava una luce femplice ed ordinaria: uopo vi era del- 
la nuova Newtoniana luce fettemplice . 

(5) La Luce , che fra tutt* i corpi è il più candido 
e chiaro , dalle oppofie opinioni de’ Filofofi era fiata 
avvolta in un gran bujo . Ma poiché il Newton fi oc- 
cupò nel lungo corfo di 30. anni a raccogliere fperienze 
per porre in chiaro le proprietà, e gli effetti della luce, 
quella bella foffanza apparve più vaga e luminofa per 
lo fiudio di quello Filofofo , di quello fotte per propria 
natura. Egli dunque nel 1704. pubblicò la fua Ottica , 
eh’ è un efame finiffimo , ed una efattittima Notomia 
della Luce . Quivi fi fiabilifce , la luce etter comporta 
di parti, o raggi diffìmili, de’ quali altri più , altri me- 
no fi rifrangono, altri fono atti a produrre in noi l’idea 
dèi color rotto , altri del verde ec. Il Newton diduce 

J uefia fconofciuta proprietà della luce dall’ efperienza 
atta con un Prifma di vetro oppollo ad un pertugio d* 
lina finefira, per cui entri un raggio in una camera per. 
fattamente ofcura , in Maniera , che il fuddetto raggio 
ricevuto dal Prifma cada fopra una carta bianca alcuni 
piedi dittante . Con quella difpofizione di cofe fi vede 
nella carta l’efatta feparazione de’ raggi elementari , che 
componeano la luce dal pertugio ricevuta , e ciafche- 
dun raggio vedefi tinto d’un colore particolare. A que- 
flo elperimento allufe un Poeta Newtoniano , allorché 
ditte : 



J 


* 

0 delP aurata 

Luce fettempliee 

1 vario ardenti^ e mijlì almi color. 

Dalla divifata refrazione de’ raggi pad* il Newton alla 
loro varia riflelfione , e ci moAra , che non tutte le fu- 
perficie de’ corpi hanno la ftefla attività di riflettere tut- 
t’ i raggi i ma quelle foltanto , che bianche ci appaio- 
no ,• laddove le roffe,e le gialle rimandano folo i raggi 
rolli, o gialli» Quelli principi qui gettati in ifcorcio , 
ed altre molte novità, che lungo farebbe ed inopportu- 
no riferire didimamente , formano un corpo d’ Ottica 
tutta Newtoniana , vale a dire tutta nuova .JLe laborio, 
fe fpeculazioni di Newton fu la refrazione , e riflelflone 
della luce non furono già , lìccom’ effer fogliono d’or- 
dinario, Aerili divertimenti di menti oziofe ; ma rivolte 
furono all’ utile, e produflero un Telefcopio per riflef- 
lìone, che non effendo , che di due piedi e mezzo di 
lunghezza , fa lo Aeffo effetto , che nn Telefcopio di 
otto o nove piedi . 

(6) QueAo gran numero di nuovi ed inafpettati fco- 
primenti , che il Newton fece nel Regno de’ Matema- 
tici , degli Aflronomi , e de’ Filici , lo refe capo, e 
Maeflro d’ nna nuova Scuola , che ha occupato il luogo 
del Carte/ianelimo decaduto , e domina ormai nelle più 
ragguardevoli Accademie di Europa. 


(i) Or- 
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(i) Obbes ( Tommafo . ) 

C^Rsù (2) rifpondi, ftolto Vecchio altero. 
Lieve cofa da te faper defio : 

Che penfi tu dell’ Anima , e dì Dio ? 

Sono fogni di credulo penfiero. 

Dunque (3) chi fu, che i fanti Libri aprìo? 
Son favole d’ Ingegno menzognero. 

Chi (4) premia dunque il Buon ? chi crucia il Rio? 
Tengono i Re l’Univerfale impero . 

Va, ftruggitor della tremenda Fede : 

Va , di fango pafciuto atro giumento, 

De’ fozzi genj (5) d’ Epicuro erede. 

Va, che ( 6 ) Dio fempre, e i fpirti irati avrai 
Al fianco; e fia tuo doppio afpro tormento 
Dio temer fempre , e noi conofcer mai . 


(1) Torn- 
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(1) Tommafo Obbes , altramente nominato il Vec- 
chio di Malmesburi , nacque nel 1588. , e morì nel 
1 679. in età di 91. anni . 

(2) L’ Obbes fu del numero di coloro , che non fan- 
no far giulla fcelta dì quel genere di Studj , ne’ quali 
polfono dillinguerfi * In fatti egli dapprima , avendo ri- 
volto 1 ’ animo allo ftudio delle Lingue, nella immatura 
età di 14. anni volfe in elegantifTtmi verfi Latini la 
Medea di Euripide , e di poi nel vulgare Inglefe le 
Opere di Tucidide, e 1 * Iliade, e 1 * Odilfea . Indi fen- 
doG occupato nella Scienza della Natura , e nelle Mate- 
tematiche, diede al Mondo amplilfimi teftimonj del fuo 
raro ingegno con varie Opere , i cui titoli fono : Pro - 
blemata Pbyfca . Libri 3. de C or por e . Li ber de Homine . 
De Natura Aeris . Dialogi de Emendatione bodierrut 
Geometria. De Principiis , Ò" ratiocinationibus Geometra • 
rum • Rofetttm Geometricum , &c. Mentre 1 ’ Obbes fi con- 
tenne tra quelli confini , raccolfe le iodi , e fi acquillò 
P amicizia del Gaflendo , del Sorbiere , del Merfenno , e 
de’ più dotti Uomini di Parigi , ove per lungo tempo 
fifsb il fuo filofofico albergo . Ma poiché ufcir volle da 
quelle tranquille , e fìcure occupazioni , e fpingerfi nel 
gran mare della Politica, e della Religione , in cui tanti 
miferabili han fatto naufragio , urtò anch’ egli , e rup- 
pe in ifcogli llravaganriffimi , e diede a vedere , che non 
conofcea nè Società , nè Giullizia , nè Religione , nè 
Dio . Per le quali cofe io penfo , che a lui fi polla ra- 
gionevolmente fare quella burlevole in apparenza, ma in 
iolianza tremenda interrogazione di Perfio nella Satira II. 

Heus age , refponde , minimum ejì , quod fette labaro*. 

De Jove quid fentis ? . 

Alla quale domanda fi dee con ogni fondamento fuppor- 
re , eh’ egli abbia a rifpondere , che quelle fono favole 
di plebe , e fogni d’ infermi . Imperocché o fi ponga 
mente al fuo Libro De Cive , o al fuo Leviathan , 
fve de materia , forma , & poteftate Civitatis Ecclefiafli- 
cx , & Civilis , apertamente fi feorge , eh’ egli era un 
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Ateo . E febbene in dimórtraziotis di ciò fi potrebbe 
recar qui la di lui opinioae intorno alia cognizione di 
Dio , che ficcom’ egli eftima , nè imprefla è nel noftro 
fpirito, nè acquiflar fi può colie idee, nè cogli argoraen» 
ti , e la di lui efirema premura di attribuire alle forze 
della materia tutte le terrene vicende , e rutti gli uma- 
ni avvenimenti ; con tutto ciò bafievole farà una fola 
ragione tratta da’ capi III. e IV. del fuo Leviathan . 
Quivi egli sfrontatamente niega , che vi abbian» fofian- 
ze fpirituali, affermando, che Softanza , e Corpo la rtef- 
ia cola fono ; di tal che le parole Softanza incorporea non 
han fenfo veruno : nella guifa che verun l’enfo non av- 
rebbero quelle , Corpo incorporeo . Dalla quale fiotta , 
brutale, ed orrida dottrina ne fiegue non folament.e una 
ditlruzione univerfale di tutti gli Spiriti , ma in oltre 
( io ho appena coraggio di profferirlo ) che o non v’ ha 
Dio , o Dio è corpo . L’ Obbes fi attiene al fecondo 
membro , tentando coprirfi coll’ efempio di Tertulliano. 
Tanta evidenza riluce in quello difcorfo per convincere 
l 1 empio Obbes di Ateifmo , che lo fletto Gundling , 
che ha tentate tutte le macchine per difenderlo , nait 
ha faputo negare , che quello è un nodo Gordiano , che 
non può ettere fciolto , fe .non colla fpada . 

(3) Quell’ Uomo mifcredente , che non ebbe ribrez- 
zo di firuggere i’ Anima , e Dio , n’ ebbe afTai meno 
di fchernire la Scrittura Santa , e diroccare il Crilliane- 
fìmo , gettando mille rtoltiffimi dubbj fulla Rivelazione, 
ed infegnando nel capo xxii. del Leviathan , che veruno 
non è tenuto a predar fede agli Scrittori divinamente 
inlpirati , quali fono i Profeti , e gli Apporto li ; perchè 
in primo luogo han potuto mentire , ed in fecondo han 
potuto buonamente credere , che forte rivelazione ciò , 
eh’ era o fogno , o accendimento di fantafia . Indi per 
dare alcun fondamento alla fua empia follia nel cap. 
xxxi li. tutto fi briga, e fi affaccenda per raccogliere 
molti luoghi della Scrittura , onde crede poter convincer, 
la d’ errore, e di contraddizione . Vecchie cantilene ab- 
battute , e derife tanto da’ nortri Teologi. 

(4) A buona ragione il Buddeo ( Hift. Philoft ) raf- 
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fomigliò 1* Obbes al Maccbiavello . Hic ( Hobbelìus ) 
Machiavelli fub alio fchemate Philofophiam iterum in fce - ' 
nam produxit , Principibus tiimis f avena , eorr.m potejìa- 
lem in civium fortunam , vitam , & Ileligionem extendena. 
Imperocché I’ uno egualmente che 1’ altro dar vollero 
in mano a’ Principi una podeftà così ampia ed illimita- 
ta , che dominale , o a più vero dire , tiranneggiaffe 
fino Culla Scrittura , Culla Religione, e Copra Dio Àefl'o. 
Dominio orrendo, cui verun Principe non osò mai arro- 
garli . Coflui dunque nel capo XIV. de Civt non con- 
cede alla' Scrittura altra aurorirà , all’ infuori, che quel- 
la, che le concedono coloro, che Cono i depofitarj della 
Sovrana potenza. Perchè ( die’ egli con una franchezza, 
che farebbe arrotare un tronco ) non vi hanno altri Li- 
bri Canonici , che quelli, cui per tali riconobbero , ed 
approvarono i Principi , a’ quali egli pene in mano le 
redini indipendenti , ed univerfali non tanto delle uma- 
ne , e civili cofe , ma eziandio delle fagre , e divine . 
Galeotto Galeazzo Kalsbergio , Autore d’ una Critica ro- 
bulìillìma contra il Siftema dell’ Obbes, ci porge una fu- 
gofa raccolta delle coflui efecrabili lìranezze. ]ufium y & 
injujlum ( ei dice ) ptrperam ajìimat a legem male defi - 
nit : Principtm impie folvit lege : Civitatem quum odor - 
nat , aut deformai , ani evertit : patlorum religione non 
mulium tangitur : Sccietates civiles non confiderai , ut 
delie: .... abfolutum Principi imperium ajjerit : Ci- 
vem non juri , (ed mero Principia arbitrio Jubjicit . . . 
Vereor , ne hac Cyclopica licentta Cyclopicam Rcmpubli- 
cam condat . 

( 5 ) Non folamente l’ Obbes eifer dee riguardato , co- 
me Ceguace di Epicuro , avendo diflrutta la Provviden- 
za , -e l’immortalità dell’anima ; ma in olrre , come 
Plagiario . Hoc probe feio ( dice Samuele Parker. De 
Deo & Prov. Dilp. 1 . Sefh xxvn.) Hobbium nihil no- 
bis obtulijfe , nifi quod apud Veteres in Epicuro rtprehen- 
fum inveniamua . Ut enim Epicurus omnia a Democrito 
furripuìjje dicitur , ita Hobbtus omnia Eiicuri flag itia 
ingenti faflu tanquam fua recudit } atque • ut nova vi - 
deantur , novis nominibua appellare ajftR&it . IIP. Ra. 
in è deUo fteffo avvifo . ( 6 ) 
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(6) Fa veramente una flranezza vedere l’ Obbes , eh» 
tutto il giorno fi occupava a feri vere contra 1’ efillenza 
degli Spiriti, e di Dio, all’ avvicinarli della notte andar 
tremante e sbigottito per timore degli Spettri , e de’ 
Fantafmi . Siccome d’ un cert’ Uomo incredulo fu già 
detto , che afpettava la febbre per credere in Dio ; co- 
sì potrebbe dirli dell’ Obbes , che per credere alcuna co- 
fa, afpettava la notte. L’Autore però della vita di lui 
folliene, che quelle fono favole diflipate da’ lumi del fuo 
ingegno , e della fua Filofofia ; ma altri portano opinio- 
ne, che l' Obbes potea temere gli Spettri, ed e fife r Ateo, 
e diruttore degli Spiriti , perché anche in quello Sille- 
ma elfervi polfono nel Mondo molte Solìanze invifibili, 
nocive, e maligne. Oltracciò io non credo , che 1’ Ob- 
bes folle perfuafo di tutto ciò , che diceva e m’ imma. 
gino , che gran divario vi folte tra la fua lingua , ed 
il fuo cuore . Io foglio alfomigliare gli Atei a Bravac- 
ci delle Commedie , che al di fuori fputano tuoni e ful- 
mini , mentre al di dentro fon tane di Conigli , e di 
Lepri . 


*• 
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(i) Ospitale ( Guglielmo Francefco dell’ ) 

V 

Ra (z) le nobili piume, e i lieti amanti, 

E fra le trombe , e le guerriere fpade 
Le puriffime Mufe appajon rade, 

E radi nel gran gorgo i gallegianti. 

nel turbin, che tanti aflorbe , e tanti, 
Coftui fi pofa in porto , o il lido rade , 
Dell’ (3) Infinito Tulle ofcure firade , 
Segnando Torme a’ Genitori erranti. 

•» 

Ei pieno (4) di Parabole, e di Coni; 

Ei fcorta e lume di color, che fanno, 

Fa , che il Mondo di lui feriva e ragioni : 

Ma chi fia, che di Voi parli, e v’onori, 

Di voi , cui folo in cuor fcolpite ftanno 
„ Le Donne, iCavalier , l’arme, e gli amori? 
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(1) Guglielmo Francefco dell’ Ofpitale nacque nel 
1661., e morì nel 1704. in età di 43. anni. 

(2) La Famiglia Gallucci fina dal dodicefimo Secolo 
per ogni genere dì nobili ornamenti nel Regno di Na- 
poli fplendidiffima , fu la metà del quattordicefimo Se- 
colo vide in Giovanni Gallucci dell’ Ofpitale ftabilito in 
Francia un fuo novello ramo, che tratto tratto in altri 
fi diramò, e luminofa comparla facendo in, quella nobi- 
liffìma parte di Mondo , in cui a gran difagio fi pervie- 
ne a luogo di dìllinzione, giunfe a gareggiare in gran- 
dezza ed in onore col fuo llipite lìeffa . In tre braccia 
fi divifero colà i Gallucci , il primogenito de’ quali è 
detto de’ Galiucci dell’ Ofpitale , il fecondo de’ Galiucci 
S. Mefme, ed il terzo de’ Gallucci Vitri, il quale nel 
noflro Secolo Jì eflinfe. Il primo ramo fulfilte a’ dì no- 
lìri in Paolo Gallucci Ambafciadore del Re di Francia 

? reffo il Re delle due Sicilie , nel quale la fioritifftma 
lobiltà del Sedile di Nido ha creduto di ricoverare ano 
de’ piò rari ornamenti , nel numero de’ fuoi , infìeme col 
braccio de’ Gallucci S. Mefme, reintegrandolo . Dal ra- 
mo de’ Gallucci S. Mefme difcefe il celebrati filmo Mai- 
tematico Guglielmo Francefco , conofciuto fotta il no- 
me di Marchefe dell* Ofpitale , febbene il Fontenelle per 
errore lo faccia difcendere dal braccio primogenito . Per 
collocare nel fuo vero profpetto il merito di quello va- 
lentuomo , uopo è confiderarlo cinto dalle mollezze di 
un’ agiatiffima Famiglia , pieno delle idee innate di no*- 
biltà , e pollo in mezzo a quella fortuna , della quale 
Giovenale dille : Rarus ferme fenfus communi s in illa 
Fortuna . Di piò fi dee por mente , che il nollro Ofpi- 
tale nella fua adolefcenza li determinò per 1 ’ Arte della 
Guerra , melliere affai piò atto a diftruggere gli uomi- 
ni, che a formarli. Coll’ una , e coll’altra di quelle due 
Umazioni poco , o niun commercio aver poffono le Scien- 
ze, che amano menti fpregiudicate e tranquille . Onde 
può dirli a ragione , che radi fono coloro , che nell’ uni- 
verfale naufragio galleggino . Apparent rari nantes in 
gurgite vajìo . Tuttavolta l’ Ofpitale non lafciò trafpor- 
tarli dal torrente : ed il ejl d ’ autan: plus fingulier , que 

Mr. 
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Mr, le Mar qui s de V Hcpital fe fui dìfiinguer , & ait 
fait connoi tre /' etendue de fon gente dans le Pays dei 
Mathematiques , que la haute Noble[Je en Frante s' atta- 
e he par preferente a /’ Art militane, & a f aire fa cout 
au Roy . Son quelle giudiziofe parole tratte da una Pi- 
gola del foprannominato Signor D. Paolo Gallucci . Il 
nodro Ofpitale dunque pollo tra’ due grandi fcogli , la 
Nobiltà, e la Guerra, teppe prender porto, e ricoverar- 
li nel pacifico feno delle Matematiche , i cui più invi- 
luppati Problemi egli fciogliendo , ed i recedi più pro- 
fondi penetrando , andò Tempre compagno ed eguale agli 
Domini incomparabili, de’ quali tute’ i futuri Secoli par- 
leranno, Newton, Leibnitz , Ugenio , e Bemolli , lo 
mi allerrò dal recar qui i famou nodi Geometrici fciol- 
ti dall’ Ofpitale con un’ arte rifervata in quel tempo a’ 
Matematici dei primo ordine . Coloro , che fon del me- 
(fiere li fan molto bene ; e que’ che fon peregrini ip que- 
lla Provincia , non intenderebbero nulla , ancorché io mi 
affaticaci a porgerne la più minuta idea. 

0 ) Que’ 'Geometri infelici , cui permeilo non era 1 * 
accetto a’ tremendi penetrali degl’ Infinitamente piccioli li 
torcevano i mefehini per rinvenire la foluzione di molti 
problemi , e o vi giungeano per lunghiflime llrade , o 
per verun modo non potean pervenirvi ; mentre vedean 
poi i poffeditori del gran fegreto con un pajo delle loro 
cifre feiogliere i nodi più ineducabili . Ma il noflro 
Ofpitale mollo più dall’ utile pubblico , che dalla vanità 
di potfedere con pochi il fuo teforo , rifolvette di mani- 
fedarlo al Mondo de’ Geometri , pubblicando nel 1696. 
la tua Antlyfc des Infinimens petits . Ove J velò tutt' i 
fegreti dell' Infinito Geometrico , e dell ' Infinito dell' In-- 
finito , ed in una parola tutt ’ i differenti ordini d' infini- 
ti , che fi levano /’ uno fopra dell' altro , e formano un 
edifizio il piti moravi gliofo ed ardito , che lo fpìrito s uma- 
no abbia giammai ofato immaginare Una fola re- 

gola di quefio libro dà le Tangenti di tutte le Curva 
immaginabili ; un altra tutte le più grandi , 0 più piccio- 
le Applicate , 0 tutt' i Punti d' Infezione , e di Ritroce- 
dimento , 0 tutte l' Evolute , 0 tutta la Catottrica ad un 
Tomoli. B trai- 
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tratto , o tutta la Diottrica : T ruttati interi fatti da gran- 
di .Autori fi riducono alcuna volta a qualche Corollario , 
che s' incontra per ijìrada , e che appena dtflinguefi nella 
moltitudine . • . . Il Marchefe dell' Of pi tale ha avuto 
V arte di chiudere una infinità di cofe in un picciol Vo- 
lume ; Egli vi ha ufato quella brevità e nettezza , eh' è 
sì grata allo Spirito ; e l' ordine , e la precifione delle 
idee /’ han quaft difpenfato di far ufo delle parole ; ed 
egli non ha voluto , che far penfare , pià impegnato di 
promuovere le altrui f coperte , che gelofo di Smaltire le 
Jue ( Fontenelle. Elog. de Mr. le Marquis de 1* Hopi- 
tal. ). Non fi dee qui paflar fiotto filenzio , che o fi 
abufano, o non fanno verun ufo della Critica coloro , 
che accufano il noftro Ofipitale di non elfier il vero Au- 
tore dell ' Anali fi, degl' Infinitamente piccioli ; ma di aver- 
la raccolta dalle conferenze matematiche fui Calcolo 
.Differenziale, ed Integrale ch’egli ebbe in Parigi con 
Giovanni Bernulli. E per vero é egli credibile , che l* 
Ofipitale ingenuo e pubblico riconofcitore del profitto 
tratto da’ colloqui del Bernulli, e conofciuto cotanto per 
la fiua modellia e probità , abbia voluto vefiirfi delle al- 
trui fpoglie , in un tempo fpecialmente , in cui il Ber- 
nulli , uom delle proprie invenzioni gelofiflìmo , la 
avrebbe agevolmente potuto convincere di Plagio ? Era 
forfè l’ Ofipitale in tali firettezze d’ingegno, cne peracr 
quiliarfi qualche nome tra’ Matematici , avelie uopo di 
ricorrere alle rapine ? Egli che con pronte foluzioni di 
fpinofiflìmi problemi ,, pubblicati negli Atti di Lipfia „ 
e nelle Memorie dell’Accademia Reale delle Scienze di 
Parigi fi era levato a quell’alto grado di fama , di cui 
già ragionammo . Ma non cerchiamo le probabilità , 
ove fplende una luce chiarilfima di evidenza , L,e Le - 
ttiones Hofpitalianx dei Bernulli , che contengono gl* 
Intrattenimenti, che quello Matematico tenne in Parigi 
coll’ Ofipitale , fono un illuftre tellimonio , che quelli 
non traile la fiua Analift dalle conferenze Bemulliane . 
Imperocché le fi confronta ciò , che vi ha nelle Lcttio- 
nes l'opra i Punti d’ Inflelfione , e di Ritrocedimento , 
fopra i Circoli ofculatorj, fopra gli Sviluppameati delle 

Cur 
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Curve , (opra le Cauftiche ec. e ciò , che vi ha nell’ 
Analtfi , riconofceraffi tra quefle due Opere un fommo 
divario . Dalle quali cofe s’intende, quanto fciaurata e 
leggiera fia la diviata accufa . Non dovrà efferci grave 
di ufc:re alcun poco di ftrada , per dare al Mondo la- 
lieta novella , che i diligentiflìmr PP. Francefco Jac- 
quier , e Tommafo Le Seur preparano un’Opera , che 
potrà fervide di fupplimento all’ Analifi del notìro Ofpi- 
tale , e che ufcendq da sì buone mani , non incontrerà 
minati applaufi del Pubblico, di quello abbiano ricevu- 
to i loro Contentar; fy j Principe matematici d’ Ifacco 
Newton , 

(4) L’ Ofpitale , avendo veduto gli applaufi, e i veg# 

taggi prodotti dalla fua Analifi , fi occupò ad un’altra uti. 
liflima iraprefa , Egli difegnò un’ Opera , che abbrac- 
ciar dovea le Sezioni Coniche, i luoghi Geometrici, te 
Coflruzioni dell’ Equazioni , ed una Teoria delle Curve 
meccaniche : e già ere vicino a compierla , allorché la 
morte immatura non lafciò por l’ultima mano a quello 
eccellente difegno , * 

(5) Tra il gran-numero di coloro ; che da’ lumi dell 
l’ Ofpitale furono eruditi , non ifdegnò di porli ancora 
il celebratiffimo Ugenio , uomo che per la fama immor- 
tale acquattatali nella Repubblica delle Lettere , e per 

* < 3 ua ^ ^ doppio maggiore di quella dell* 
Ofpitale , potea ragionevolmente rifiutare nonfolo que- 
llo, ma qualunque altro maeflro Ciò non ottante egli 
ebbe a moderazione di configliarfi coll’ Ofpitale nelle 
difficoltà » ch$ gli nafceano fui Calcolo* Differenziale . 
ficcome anai chiaramente 1? raccoglie dalle Lettere di lui 
trovate tra le carte dell’ Ofpitale . Io non faprei ben de- 
nmre a quale de due jrechi più onore quello egregio 
ctempio di modefiu . s * 
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ìcoskk*** -eoec «. >o< >» j 5c xy. - voc* <x >as 

(l) Pagi ( Antonio. ) 

T Inta di fele , e di maligna rabbia 
Serpe tra Dotti la cenfura , e morde * 

E volgendo al peggior le voglie ingorde 
Par che in mal far cerchi la lode , e l’ abbia^ 

Ma Coftui fano dall’iniqua fcabbia 
Non molte i ftrali da sdegnate corde. 

Non di veleno ebbe le mani lorde, 

. Nè d’amaro livor bagnò le labbia. 

Del fanto Vero e di virtute amico 
Purgò le facre e le romane cofe, 

Ed afperfe di luce il tempo antico : 

Ter Ce còl raggio fuo Tombre e i deliqui 
Del grand’ Altro di Roma • e il rio fen rofe, 
E n’ ebber fcorno i Satiretti iniqui (z ) . 


(i) An* 
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(1) Antonio Pagi nacque a Rogne picciola Città di 

Provenza appretto Aix nel 1624. , e morì a Aix nel 
1699. in età di y<. anni . - 

(2) Io non fo che fi vogliano quei rabbiofi Cenfori , 
i quali della cenfura effendofi fatto un abito , le fi av- 
vengono in un libro celebre , lo cenfurano prima di leg- 
gerlo , e poi leggendolo , le belle e buone dottrine non 
tengono in conto , e vanno folamente cercando le mac- 
chie , ed ingrandendole j e poiché ne hanno raccolte al- 
quante , vi fanno fopra il romor grande e le afper- 
gono di contumelie e d’ingiurie. S’egli è certo che il 
vero feopo delle Opere d’ ingegno Ila nella utilità , nel 
piacere , e nella gloria , è certo altresì , che niuna di 
quelle cole ottenendo i fattrici Cenfori , non fi fa quello 
che vogliano , e noi fanno , io credo , elfi fielfi . Ma 
non è per quello che la cenfura non polla effer bella ed 
utile e gloriofa , ove 1* accompagni 1’ onellà e 1’ amore 
del vero . Il Pagi raccolfe dalle Opere lue critiche que- 
llo buon frutto . Egli non per brutta fcabbia di contrad- 
dire, nè per ira,o per livore alcuno, ma per puro amo- 
re della verità , e con modellia e riverenza grandilfima 
fcriffe la fua grande Opera , che ha per titolo .• Critica 
hi/ì or i co- d)r analogie a in univtrfos Annalcs Ecclefiajìicos 
Cafaris Cardinalis Baronii . Ognun sa i! valore ed il 
meriro di quello immortai Cardinale, che in tempi non 
ancor bene illufirati dalla erudizione e dalla critica , e 
non forniti di tanti foccorfi che venner poi , pofe mano 
a quella grande Opera , e tanti nodi fviluppò , e tatìte 
ombre aperfe , e tanti errori e menzogne confutò , ch’è, 
e farà la maraviglia ed il miracolo della p'ollerità . Ma 
come c verillìmo che 

.... Opere in longo fai e fi obrepere fomnum 

l’ uomo grandittìmo in quella immenfa varierà e gran- 
dezza di cofe , ed in quell’ indicibil numero d’ impedi- 
menti e di ombre , alcuna volta andò errato piuttolto per . 
necettità, che per difetto di feienza e d’efame , e tutti 
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han Tempre detto che gli errori Tuoi erari di quelli j de* 
quali, diceva Orazio : 

Sunt delizia tante n , quibus ignoruiffe velimui . 

\ *. • ' 

Qualunque però foifero quelli errori non iflavan bene iri 
una Opera cosi utile e magnifica . Per la qual cofa il 
Pagi da Uomini gravilfimi confortato, e piò dal fuo zelo 
e lapere , fi accinte ali’ imprefa magnanima . Prima di 
lui Ifacco Cafaubono, e Melchiorre Goldallo , e Riccar- 
do Montacyto , e Giovanni Enrico Ottio , prefero ad 
impugnare la grand’ Optra degii Annali ; ma quello fe- 
cero ingombrati dalle fallacie del loro partito , ed all* 
ufo de’ Satirici \ di tal che quelle cenl'ure pochiflìmo 
frutto produlfero , e caddero prello nella dimenticanza « 
Onde il Pagi ponendoli in quella fatica , potè dire con 
molta ragione, ch’egli viaggiava in paefi inofpiti ,e che 
fi accollava a vergini fontane , e bevea , e cogliea nuo- 
vi fiori . 

Av i a Pìeridum per a grò loca , nulltui ante 
T ut a folo : juvat integros accedere fontes , 

Atque bau rire : juvatque novos decer pere flore s 4 

Or dunque il Pagi febbene molto occupato nelle prefet- 
ture del fuo ordine Francefcano , cogli ajuti della buona 
critica , e delle fcoperte di preziofi monumenti , e col 
foccorfo di Uomini Letteratiflìmi , e più col fuo iogegno 
e fatica, diede alla luce come un preludio della maggior* 
Opera , la fua Disertazione tfypatica $ o fia de’ Confoli 
Cefarei , nella quale con fei nuove regole tutta la intri- 
cata materia de' Confolati Cefarei pole in gran luce / e 
febbene quelle regole fieno ad alcuni parure fofpétté , 
egli valorofamente le difele , e n’ ebbe gran lode da’ ve- 
ri Sapienti . Dopo quella Dilatazione mil’e alla luce il 
primo Tomo della fua Critica , e gli altri ne furono 
pubblicati dopo la fua morte . Quivi fi propofe d’ illu- 
llrare la Moria , di fupplire le cofe tralalciate dal gran 
Baronio , e di emendarne la Cronologia . Con quello 

pen- 
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penfiere efaminò ed aggiunfe una quantità prodigiosa di 
fatti, come Trionfi , e Guerre, e ferie di Re , e Con- 
cili fcoperti dopo la morte del Baronio , e più ampiamen- 
te dichiarò le principali Erefie , come 1’ Ariana , la Pe- 
lagiana , la Nelìoriana ,l’ Eutichiana, ed i libri e le let- 
tere e gli atti , che le riguardavano , e fopra tutto rilìau- 
lò la Cronologia, che negli Annali Baroniani era mol- 
to depravata , ed inventò un Periodo chiamato Greco- 
romano , eh’ egli riputò più comodo ed univerfale dello 
fìeflò famofo Perìodo Giuliano dello Scaligero, e di que- 
llo Periodo fuo fcriffe una Dilfertazione , e di lui usò 
nell’ ordine degli anni . Di quello modo il valentuomo 
con infinita lode condufle a termine l’erculea ed utilifll— 
ma fua fatica , e con efemplare modellia non dilìrufle 
già gli Annali del Baronio , ma li fece più veri e più 
belli, venerando in quell’ incomparabile uomo il lume e 
/' Aflro di Roma , come quello che la difefe così forte., 
mente dagli aflalti degli Autori delle Centurie Madde- 
burgefi , e dando colla fua moderata Critica un efempio, 
•he ammaelìra e confende i Critici intemperanti . 


H 

xxy»^c<x><>c. K +* 

(i) Pasquale ( Biagio. ) 

f i A Sorte avverfa , fanguinofa , e ria (2) 

Di que’ fublimi Ingegni io vedo , e im bianco 
Che s’ arrenaron lenti a mezza via , 

O corrotti piegaro al fentier manco . 

Alle cime (3) dell’ ardua Sofia 

Pafqual già trofie il giovanetto fianco: 

Già nuovi fegni a’ Geometri aprìa ; 

Ma s’ arredò rattiepidito , e fianco . 

Già in fieno all’ Empio aprì ferita nuova (4) : 
Già dell’ antica aufterità criftiana 
Animofo toccò le mete eflreme (5) ‘ 

Ma nell’ orrida fcena Gianfeniana 

Colle frutto fatai d’ ottimo feme ( 6 ) . 

Se mal li compie, il cominciar che giova? 

7 


(1) Bia- 
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(0 Biagio Pafquale nacque in Ciermont nel 1623. , e 
morì in Parigi nel 1662. in età di 39. anni . 

(2) Non fi può ballevolmente compiangere la difav- 
ventura di alcuni ingegni maravigliofi nati per ogni co- 
fa , che ottimamente incominciarono , e pefiirnamente 
compierono il lor corfo ,• e lìudiofifiìmi di acquillare a 
perfezione alcune parti dell’ Ottimo , trafeurarono poi 
di acquiftare il tutto: fimili a quell’ Artefice, di cui O- 
razio già dille : 

JEmilium eira ludum faber imus & ungues 
Exprimet , & molles imitabitur rere captilo s : 
Infelix operis fumma , fura poncre totunt 
' Ne/ciet . . * . , 

Io credo di non recare veruna ingiufta offefa al Pafqua- 
Je , eh’ io per altro venero . come uno de’ più grand’- 
lJ omini del Mondo, allogandolo in quello numero. Im 
perocché , ficcome nelle feguerrti note diviferemo, quan- 
to furono sublimi e ftraodinarie le fue Ialite , altrettan- 
to preci pi tofe furono le fee cadute . 

(?) I progreffi del Palquale nella Filofofia , e nella 
Geometria furono prematuri, repentini, e maravigliofi , 
onde con più ragione , che verun altro , fu collocato dal 
Baillet nel numero de’ luci Fanciulli celebri .Egli nella 
era di undici anni , udendo il fuono , che fi formava 
percuotendo un piatto di Maiolica , fcrilfe un picciol Trat- 
tato del luono , che fin da’ provetti riputato fu inge- 
gnofiflimo . Nell’ età di dodici anni , mentre Stefano 
Pafquale buon Matematico e Filofofo , Padre del nolìro 
Pafquale , che fi era incaricato della educazione di que- 
llo fanciullo ammirabile , gli vietava ogni commercio 
colla Geometria , egli nelle ore di ricreazione fi occu- 
pò a delinear col carbone figure geometriche fui pavi- 
mento , e fi formò definizioni, alfiomi , e dimoftrazioni, 
a tal che giunle le nza guida colla forza della fua fola 
puerile meditazione fino alla PropoGzione xxxii. del 
primo Libro di Euclide . Quella fmifurata, e quali mi- 
racolofa vaftità d’ ingegno del Pafquale fpaventò e rendè 
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immobile il Padre di lui , e lo pofe in neceftìtà di pian*' 
gere per tenerezza * Allora Stefano lafciò in libertà i 
geometrici genj di fuo figliuolo , che in illrettilfitne an- 
gurie di tempo fece in quelli Studj avanzamenti prodi- 
giofi .* per tal modo , che in un’ età cosi tenera fu ri- 
putato degno di occupare il fuo luogo in quelle confe- 
renze , che in ogni fettimatta fi tenevano , ove le pii» 
dotte perfone di Parigi fi univano , fi le produzioni loro 
recavano , o efaminavan quelle degli altri « Quivi fi ve- 
deano con piacere uomini nelle Scienze incanutiti afcol- 
tare ed ammirare Un fanciullo , che fdventi volte fcopri- 
va gli erróri ; ov 1 elfi non avean ravvifato altro , che 
bellezza e fapere » Ma non fi fermaron qui i patti di 
quello giovanetto incomparabile - Nella età di Tedici an- 
ni compofe un Trattato delle Sezioni Coniche , che fu 
riguardato, come uno de’ più Urani fenomeni, che foPe 
apparito nel mondo Matematico « Il Baillet nella Vita 
del Cartefio ci narra , che quelli fi mantenne Tempre in- 
credulo contri il riferito racconto.-e volle piuttollo fup- 

f torre fenza fondamento , che il fuddetto Trattato folle 
avoro del vecchio Pafquale , che credere autore un fan- 
ciullo d’Opera di tanta forza , Il P. Daniele nel Viag- 
gio per lo Mondo di Cartefio fa dire a quello Filofofo 
ciò , eh’ egli vuole , introducendolo a dar la baja alle 
lodi , ficcom’ egli dice , iperboliche * che del Pafquale 
fpargono i di lui partigiani- Ma il Vi aggio , Tendo parto 
d’ un uomo , che non poteva efler molto contento del 
Pafquale , non merita altra fede , che quella , che Tuoi 
prellarfi a’ bei fogni * Ma del nollro Pafquale evvi an- 
che di piò . Nell’ età di 19. anni inventò una macchina 
di Aritmetica , colla quale non folamente fi fa ogni for- 
te di fupputazioni fenza penna, e fenza conti ; ma ezian- 
dio fenza aver la menoma tintura di Aritmetica , e con 
una ficurezza infallibile . Quell’ Opera , onde fi riduce 
in macchina una feienza , che tutta intiera rifiede nella 
mente, e fi fanno le operazioni con una perfetta certez- 
za fenz’ aver bifogno di raziocinio, è Hata confiderai , 
come una cofa nuova ( Madame Perier vie de Mr. Pa - 
fcal ) . Tuttavolta non dee dilfimularfi , che nella fud- 

det- 
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detta macchina ( a cui per altro il Pafquale non avea 
polla P ultima mano ) il Leibnitz oflervò alcune imper, 
fezioni , che lo (limolarono a formarne una nuova . Nel- 
P età di 25, anni avendo veduta P elperienza del Tor- 
ticeli , egli inventò di poi , e pofe in pratica altre efpe- 
rienze ,che fi nominano del Pafquale ; ed egli fu il pri- 
mo, che provò con chiarezza , che gli effetti, che fino 
a que’ dì fi erano attribuiti all’ orrore del vacuo , erano 
tagionati dal pefo delP Aria * In fine egli febbene per- 
petuamente afflitto dalle fue Infermità , ha (coperto dif- 
ficililfimi Problemi fulla Cicloide , pubblicandone un Trat- 
tato lòtto il pome di A. d’ Ettonville .* e fcrifTe altri 
due piccioli Trattati , che comparvero dopo la fua mor- 
te, P uno, De P Equilibre des Liqueurs ; e P altro , 
De la pefanteur de la mafie de P Air. Son quelli in ri- 
flrettó i palli grandi e maravigliofi , che il Pafquale mof- 
fe nel paefe de’ Geometri, e de* Filici. Tutto il Mon- 
do era in attenzione di cofe nuove ed inudite ; quando 
d’ improvvifo fi udì , che il Pafquale avea dato P ulti- 
mo addio alla Fifica , e fi era dilguflaro colle Matema- 
tiche d’ una maniera irreconciliabile . Quello fubiro ab- 
bandonamento ha fatto credere agli Antimatematici , che 
il Pafquale avelie conofciuto P abufo d’ una tale Scien- 
za 1. Il Pafquale , che fatto avea progredì sì grandi nel- 
la Geometria , ne ravvisò finalmente P abufo: e la fprez - 
fcà tanto fulla fine , quanto l' aveva amata da principio. 
Quejla è una prova ben chiara della di lei poca tertez - 
Ha ( Mr\ de Boyer. lett. cab » ) . I Matematici , che fo- 
gliono fare gran rifparmio di parole , rifpondono breve- 
mente , che quelli òjipofitori fono profani , che condan- 
nano ciò, che non fanno » 

(4) Dopo il divifato abbandonamento il Pafquale fi 
occupò interamente allo Audio de’ Libri Santi : e com - 
prefe , che la Religione Crifliana ci obbliga a vivere per 
Dio Jolo , e a non avere altro oggetto , che lui: e quefla 
verità gli parve così evidente , così necejfaria ed utile , 
eh ’ ella terminò tutte le fue ricerche ; a tal che rinunziò 
dappoi a tutte le altre cognizioni per applicarfi unicamen- 
te a IP unica cofa , che Gesù Cri'Jlo appella necejfaria ( Per- 

ricr 
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rier 1. c. ). II Pafquale, comechè d’un ingegno portato 
a chieder ragione di tutte le cofe , e a non ammettere 
verun fentimento lenza effere tratto dall’ evidenza ; carat- 
Tere, che lo potea condurre all^a mifcredenza ,• egli tuf- 
tavolta feppe diftinguere i dritti della ragione da quei 
della fede ; ed ebbe un sì profondo rifperto per la Reli- 
gione , e per Dio , e tanta abbominazione per gl’incredu- 
li , che gli ultimi anni della fua vita , febbene carichi 
d’angofce e di dolori , furono tutti confagrati ad una 
grand’Opera, ch’egli meditava per convincere gli Atei. 
Quello gran lavoro non fu condotto a termine , e fi tro- 
varono lolamente dopo la morte di lui alcuni penfieri 
difperfi e dilaniti , che raccolti furono , e pubblicati col 
titolo di Pensèes de Mr . Pafcal fur la Relìgicn , e fur 
quelques autres fujets .Gli Autori della Prefazione , che 
va in fronte, e del Difcorfo , che va alla fine de’ P in- 
fierì , fi fono fludiati di darci una preeifà idea del Sifie- 
tna , dell’ordine, e di altre circofianze alla divi fat a O- 
pera appartenenti . 

( 5 ) Se gli avanzamenti del Pafquale nelle Scienze fu- 
rono lo fiupore del Mondo erudito, non lo furono meno 
i fuoi progredì nella Scienza de’ coltomi . Egli pofiedè' 
un gran numero di virtù Criftiane in un grado eminen- 
te , quali furono la purirà , 1 ’ amóre della folirudine , 
la dimenticanza delle ingiurie , la modeflia , e 1 ’ umifa- 
zione ; ma fopra tutto dominarono in lui la carità ver- 
fo il ProfìTimo , la pazienza , e l’abominio a tutt’ i pia- 
ceri e fuperfiuità . Le di lui fpefe per fovvenire i pove- 
ri forpalfavano le fue entrate, e lo poneano fovente nel- 
la neceffirà di prender danaro in prefitto per foccorrere 
alle fue domefiiche flrettezze .* e vicino a morire verun’ 
altra cofa non defiderò con maggiore efficacia , che di dar 
l’ultimo fofpiro in uno Spedale in compagnia di que’po- 
veri , eh’ erano fiati Tempre le fue delizie . Le dolorofe 
e graviffime infermità fue incominciarono dopo il diciot- 
tefimo anno, e lo accompagnarono fino al fepolcro , fen- 
za che mai ufeifle della fua bocca un leggiero lamento . 
In fine egli era per tal modo fciolto da’ piaceri del Mon- 
do, che riputava fuperftoe mollezze, e corruzioni quel- 
le , 
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le, ch'eran quali neceflìtà deila vita . La citata Perrier. 

f >iù minutamente narra quelte fublimi qualità del fratcl- 
o fuo , le quali io mi proteilo di non aver potuto leg- 
gere fenza una gran commozione . 

(6) Dopo una sì fplendida narrazione del Papere , e 
delle virtù del Pafquale ; io non credo , eh’ effer vi pof- 
fa Uom cotanto infenfibile , che non fi fenta prefo da 
diremo rammarico , udendo poi che un Ingegno sì gran- 
de , ed un cuore sì ben fatto fi lafciaffe ledurre dagl’in- 
ganni del fuo tempo , e precipitane nelle floltezze del 
Gianfenifmo * Io non aggiungerò altra cofa fu quella 
luttuofa caduta per non riandare un fatto troppo noto 
e funello : n£ mi diffonderò fulla Storia , e la fortuna 
delle tanto famofe fue Lettere ad un Provincia l» , ch« 
hanno avuto un sì gran numero di ammiratori , e di ri- 
mici , e che fotto il finto nome di Luigi di Montalto 
volte in molti idiomi , ed aCcrefciute in mole da Pie- 
tro Nicole, girano per le mani di tutt* il Mondo. Ag- 
gi ungerò foltanto,che da quello fpettacolo dobbiamo ef- 
ier molli a vie più porci in animo quel memorabile in- 
fegnamento . 

Primo ne medium , medie ne dìferepet imum % 
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(i) Peirerio ( Ifacco , ) 

I^On del gregge fiam noi la peggior parte ^ 
Nè curvi apprelfa al primo corno andiamo* 
Ch’ anzi con nuove penne , e vele , e farte 
Libero cielo , e immenfo mar corriamo (2) . 

Nelle divine , e nelle umane carte 
Eterne genti, ignote vie cerchiamo, 

E col franco poter della noftr*arte 
Togliam l’onor di primo al vecchio .Adamo (3 ), 

Quelle ed altre idee, rapide fapranno (4) 

Fuggir dal foco , e dalla orribil guerra , 

E nel regno fatai con noi verranno , 

Così il nuovo Signor d 1 ignota terra 

Difle , e di beffe andò carco , e d’ inganna 
Tra l’ Ombre il rifo a rifvegliar fotterra (5)* 


(1) Ifac- 
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(1) Ifacco PeyrerIo,o la Peyrère nacque a Bourdeaux 
probabilmente nel 1597. , e morì poco lontano da Pa- 
rigi nel 1 <$77. in età di 80. anni . 

(2) Quello Peirerio fu uno di quegl’ingegni , che rom- 
pono ogni freno , e fdegnano ogni ferviti , ed amano 
lina libertà di penfare che non abbia confini . Per quella 
via egli aggiunfe agli errori di Calvino , ne’ quali era 
nato, gli errori fuoi , i quali fe non furon più empi , 
certamente furon più ftolti . Di poi ritrattò gli uni e gli 
altri . Indi mofirò di averlo fatto per beffa , e pensò di 
aggiungere nuovi errori a’ palliati . Il celebre Guido Pa- 
tio ( Lettere CXVII. Tom, /. ) fi rife di collui, e delle 
fue mutazioni, ed un Amico di Pietro Bayle gli fcrivea, 
( Diclionnaire Art. Peyrere Nota G. ) Io ho veduto af- 
fai volte il Peirerio , e 1 ’ ho trovato poco ollinato in ciò 
che fi chiama Religione , e poco Papilla , ma molto 
ollinato nella fua idea de’ Preadamiti , Egli fcrivea fem- 
pre , e chi lo aveva in culìodia mi alficurò , che quelle 
fcritture farebbero abbruciate dopo la fua morte . Quello 
era il miglior Uomo del Mondo , ed il più dolce , e 
tranquillamente credea pochiffimo . Pare che avefle la 
medefima opinione del Peirerio 1 ’ Autore di quello epi- 
tafio ( Rie bel et V, Preadamites , e Menagi ana Tom. 1 IJ , 
p, $9* ) f 

La Peyrere ìci git , ce bon Jfraelite , 

LJuguenot , Catholique , enfia Pre-adamite : 

Quatre Religione lui plurent a la foie , 

Et fon indifference etoit fi peu comune , 

Qu aprèt quatre-vingts ans , qi? il eut à f aire un eboix , 
Le bon bomme partii , -Ò* n' en eboifit pas une . 

(3) Nel 1Ó55. il Peirerio pubblicò in Olanda un libro 
con quello titolo . Syftema Theologicum ex Prxadamita - 
rum Hypothefi : nel quale con tre maniere di argomenti 
prende a provare , che Adamo non fu il primo di tutti 
gli Uomini , ma folamente de’ Giudei , e che le altre 
Genti affai prima vi erano , ed in numero grandiflìmo . 
Il primo fuo argomento è prefo dal cap. i, e 11. della 
Genefi; il fecondo dal cap. vx. della Epiftola di S. Pao- 
lo a* Romani ; ed il terzo dalle antichità de’ Caldei , 
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degli Egizj » e de’ Cinefì . E* una maraviglia vedere 
quanto quei? Uomo fi affanni » e quante violenze faccia 
alle Sante Scritture , e quante chimere raccolga dall’ A- 
frica e dall* Afia per fofiener la fua favola . Ma gran 
numero di Uomini dotti , e più ancora che quello para- 
dotto non meritava , lo fmentirono con tanta evidenza , 
che ormai è vergogna parlarne* 

(4) Il Peirerio- foitenne ancora come una confeguen- 
za del fuo Siflema de’ Preadamiti , che il Diluvio ave» 
bene oppreffa tutta la Paleltina , e tutti gli Ebrei , ma 
non tutti gli Uomini , nè tutta la Terra . Veramente- 
non fi può fofienere un errore lenza la compagnia dr 
molti altri . 

(5) Oltre la guerra letteraria , che il Peirerio fi tratte* 
fopra con quel fuo Ippogrifo , fofférfe ancora le condan- 
nazioni Ecclelìafiiche, ed egli fu imprigionato a Bruxel- 
les , ed il fuo libro appena pubblicato fu arfo per ma- 
no del carnefice . Alla qual cofa alludendo Egidio Me- 
nagi© racconta nella Menagiana ( loc. cit. ) ch’ egli pre- 
stò il Peirerio, ch’era fuo Amico, a mandargli il Libro. 
Tuo prima che fotte pofìo- in luca .. Il Peirerio intefe lo 
fcherzo , e gliel mandò con quello verfo di Ovidio mu- 
tando la parola di Urbem in quella d ' ignem . 

Parve , nec invideo , fine me liber ibis in ignem . 
Egli conofcea dunque il fuo fallo, e ne prevedeva il g*- 
fiigo . Tuttavolta non lafciò mai di edere amico de’fuoi 
Preadamiti; e febbene andaffe poi a Roma, e vi abbiu- 
raffe non fidamente il Calvinifmo , ma ancora] il fuo. 
nuovo entufiafmo , non ottante tornato a cafa , tornò ad 
amarlo , e coloro , che lo conobbero y dicono , che fel 
portò all’ altro Mondo a far rider le Ombre . Diciamo 
cosi di pattaggio , che il Peirerio fcritte ancora una Re- 
lazione della Groelandia , ed un’ altra della Islanda, ect- 
ima lettera intorno al fuo cambiamento di Religione ; e 
dopo la fua morte fi trovò un Manofcritto della Elezio- 
ne , del rifiuto , e del richiamo de' Giudei , il quale fu 
ttampato nel 1643. come dice il Moreri , ma dice ma- 
le, e farà flato affai dopo. Tutte quelle Opere fono qua- 
li ignote. La più fplendida e famofa è la peggiore . 

Pe- 
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(i) Petavio ( Dionigi . ) 

A Gran (i) Fiume d’origine perenne, 

Ch’or freme, e or fcherza colla molle arena, 

Or P argin fdegna , or foftien gravi antenne, 

E in fin fcarica in njar l’ imraenfa piena , 

Fu Petavio firn il , Qui (3) lattea vena 
Sparfe , e 1 * antica purità foftenne • 

Quivi (4) ruotò la critica bipenne • 

E là (5) de’Tempj ornò l’informe frena. 

Or vinfe il patrio letto, e all’alto intefe { 6 ) , 

Or le latine e greche vele unìo (7) , 

E tutte accolfe le famofe imprefe (8) , 

? er eftremo ripofo al fin poi fcefe 

Nel gran Mar della Scienza ampia di Dio; 
Ritornando a ^uel fonte, onde difcefe (p). 


Tomo 11 . 


C 


(1) Bió* 
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(1) Dionigi Petavjo nacque in Orleans nel 1583* , e 
morì nel 1Ó52. in età di 69. anni. 

(2) Gabriello Naudeo pretto il Ba'illet (Jugemens &c. ), 
paragonando il Petavio con Claudio Salmafio , dice , che 
quelli è limile ad un torrente impetuofo , che trafporta 
tutto con feco ; e quegli ad un gran fiume , che reca 
ogni genere di utilità a’ luoghi ,* per li quali palfa : 

\ * 

Hxc fubita efl , il la perennis aqua, 

(3) Il Petavio ha ufato il metodo de’favj Architetti, 
che incominciano da’ folidi fondamenti . Egli fi occupo 
dapprima allo fiudio della Grammatica, e tr..ducendo af- 
fiduamente Autori Greci in Latino , e Latini in Greco , 
giunfe ad una perfetta cognizione di quelli due Idiomi • 
Indi pafsò allo lìudio dell’ Eloquenza , e della Poefia , 
le cui grazie e bellezze non fi può dubitare , eh’ egli 
non abbia conofciute , per poco che fi fieno lette le O- 
pere di lui. Egli fcrilfe verfi fino agli ultimi giorni del- 
la fua vita , e non vi ha genere di Poefia in cui non 
abbia riufeito ( Perault Hommes Illufl, ) . La lua Para- 
frafi in verfi Greci di tutt’ i Salmi , e Cantici della 
Scrittura è Hata antepolla a quella di Apollinare di Laa- 
dicea , febbene quelli folle un Greco naturale , ed un Poe- 
ta confumato «. Le fue Tragedie per la maefià dello Iti- 
le, e per la gravità de’ coltumi fono pregevolilfime . E 
in tutt’ i fuoi verfi Latini, Greci, ed Ebraici , fecondo 
che gl’ Intendenti han giudicato , non vi ha nulla da 
gettare . Le fue Profe non fono meno eleganti de’ fuoi 
verfi . Il fuo fl'tle dappertutto è pieno della forza del 
fuo ingegno , ed è mafehio e fuhlime ; e quando Ir. ma- 
teria lo chiede , egli fa /porgerlo d' ornamenti , e di fio- 
ri ( Baillet Jugemens ec. ) 

(4) Alcuni hanno biafimato nel Petavio un certo fuo 
genio aultero e feroce, e le fue maniere afpre ed impe- 
tuofe , onde difputava cogli Avverfarj fuoi. Il fuo Gro- 
zio , eh’ era fuo amico , ed ammiratore del fuo vallo 
fapere , non potè giammai approvare quelli acerbi conta- 
mi ■ Guglielmo di Lamoignotj foleva anteporre lamedio- 

■A. " cri- 
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crità del P. S’rirond accompagnata dal fuo amor facile 
e comodo , alla eilenlione e profondità della erudizione 
del Petavio, macchiata per certo modo da quel fuo ge- 
nio arparo ed inaccelfibile . Qjtefii due Eroi della Società 
( dice il citato iJaillet ) vivendo infieme , aviario fovente 
bifogno di tutta la loro virtù per poter fojfrirfi /’ un /’ 
altro. Vi era fra loro una fpecie di antipatìa , e forfè an- 
cora v.n poco di gel afta , che alterava molto quella concor- 
dia, che regnar dee tra due fratelli . Di qui nafcea , eh ’ 
eran fovente in contefa ; ed avvenne un giorno , che un lor 
confratello , ch'era vago di burle , avendoli forprefiin di- 
fputa , ed in lite , non fi potè contener di gridare , che 
avea trovato il Calepino , e la Poliantea in litigio . Que- 
lli domeitici difpareri divennero pubblici, allorché Stefa- 
no Baluzio pubblicò due Dillertazioni , ch’eglino fcritte 
aveano per impugnarli l’un l’altro . Ma aliai più gravi 
ed atroci furono le contefe che il P. Petavio folienne 
contra Claudio Salmalio , Ognun fa qual grande ed in- 
trepido Atleta folle collui , che carico di lplendidilfime 
Iodi , e della gloria d’ innumerabili letterarie battaglie lì 
vantava di poter egli folo far fronte a tutti gli Eruditi 
di Europa accolti infieme . Quindi fu un belliflìmo fper- 
tacolo vedere alle mani due Campioni di tantopolfo.il 
Petavio l'otto il nome di Antonio Kercoezio Aremorico 
impugnò il Contentano del Salmalio fui Trattato De 
Pallio di Tertulliano. Quelli rifpofe con un’Opera in- 
titolata , Confutano Animadverjorum Antoni i Kercoetii 
&c. Il Petavio replicò con uno fcritxg divifo in tre par- 
ti , il cui titolo è , Ant. Kercoetii Aremorici Mafligo- 
phorus I. II, III. Dopo quella prima irruzione il Peta- 
vio cercò per tutte le llrade il fuo avverfario , il quale 
dal fuo canto proccurava di non lafciarfi forprendere . I 
dotti Uomini avrebbero defiderato , che la loro contefa 
folfe (lata meno impetuofal, e men collerica , Oltracciò 
il Petavio , non impaurito dairampliflima fama da Giu- 
feppe Scaligero acquetata coll’ emendazione de’ Tempi, 
prele a confutarlo, quali fopra ogni parola , e portò ran- 
t’ oltre il fervore della fua Critica; che giunfe a dire .* 
In tot fcriptis ab e$ ( Scaligero ) Chronologiùs libris 
, C z nihil 
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n'th'i l forte eft , quod moment um aliquod ad rem uitam ha- 
beat , quodque reprchenfionem efiugiat ptceter particul arn 
ijìam y qua Julianx Periodi methodum explicavit • quam- 
quam in eo cafligandus ej{ nonnihil Sealiger , quod fa 
Periodi illius inventore m , ac methodi fuijfe gl arietta : 
tane enim a Cracis tranfiulit ( Petav. Docì. Temp» 
Jib. IX. cap. i, ) Per la qual cofa con ragione fu det- 
to , che la Dottrina de' Tempi poteva ancora eflere in- 
titolata Confutazione dello Scaligera . In quelle ed in al- 
tre difpute del Petavio giù Uomini moderati rinvengono 
troppo empito e fierezza : febbene Enrico Valois ( Orat » 
funeb, Dionyf* Petav , ( e Carlo Perault ( /. c. ) affer- 
xnino y che il Pecavio ubbidì religiofamente a tutte le 
leggi dell* oneftà , che le Genti di Lettere debbono ve- 
• nerare . 

(5) Qui fi fa allufione alla grande ed immortale Ope- 
* ra del Petavio : De Dottrina Temporum , onde la Cro- 
nologia , e la Storia han ricevuto un giovamento , che 
non lì può. efprimere ballevol mente. 

(< 5 ) Il Peravio fece un profondo Audio nell’ Aftrono- 
mia y fenza il cui ajuto egli riputò difagevole di poter 
fare gran progredì nella Cronologia . Il di lui Uranolo- 
gium ,, ftve Syjìema vari or um Auttorum , qui de Sph.tr a 
ac Sideribus . , eorumque grxce commentati funt &c. ne 
fornifee un chiaro teflitnonio delle fue ferie occupazioni 
in quello genere di lludj . 

(7) Chiunque ha mai rivolto uno Cguardo , ancorché 
palleggierò , alle Opere del Petavio , ha dovuto fenza 
meno vederle fpafTe d > una copia immcnl'a di Greca , e 
di Latina erudizione , e d’ un maravigliolo numero di 
tefiimonj de' Padri orientali , ed occidentali , eh’ egli 
convertiti avendo, per così dire, in fuo faague, ed ali- 
mento, trovava in ogn’ uopo pronti ed opportuni . So- 
pra tutti altri fi affatici* molto nella iliullrazione delle 
Opere di S. Epifanio , che nel xóz2. pubblicò in Gre_ 
co , ed in Latino con Note : od alcuni anni dopo vi 
fece un3 Giunta col titolo , App*ndix ad Epiphanianas 
Animadvcrftones . Egli fece lo Hello delle Opere di Si- 
pefio, di molte Orazioni di Temiltio , e del Breviari* 

t n 
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IJìortco di Niceforo Patriarca Coftantinopolirano . Danie- 
le Uezio ( De ri. Interp. ) e Pietro Nicole ( Lett. à 
un Amy &c. ) han riconofciuto il Petavio , come uno 
» de’ più abili e felici Traduttori del fuo Secolo . 

(8) Non folamente il Petavio pofledè il carattere d* 
ingegno univerSale ; ma lo pofledè Senza mediocrità . 
Gli fpiriti universali Sogliono Sempr’ eflere i Secondi ; ma 
egli nel gran numero di quali tutte le Sciente fu così 
perfettamente erudito , come Se ciaScheduna Hata folle l* 
unico Audio di tutta la Sua vita. Onde pub dirli , Senza 
timor* di dir troppo, ch’egli occupò le prime Sedi tra’ 
Traduttori, tra’ Poeti, tra gli Oratori, tra’ Cronologi , 
tra’ Geografi , tra’ Teologi, ed in Somma fra tutti que v 
generi di Eruditi, acquali gli tornò in grado d’ unirti. 

( 9 ) La Teologia dice il Perault ( 1. c. ) fu come il 
porto , in cui H Petavio terminò tutt' i fuoi Letterati 
viaggi , e per la quale pofe in opera tutto ciò , che ne' 
fuoi jludj aveva acquifiato. I fuoi Dogmata Theologica 
fono , e Saran Sempre l’ ammirazione de’ prefenti , e de* 
futuri Teologi. Egli aveva in animo di eftendere que- 
ll’ Opera a rutta la Teologia , e già ne avea formato un 
piano, che Ricardo Simon dice d’ aver veduto ( Lett . 
Choifes \ Da gran tempo li delidera un continuatore : 
ma il troppa merito del Petavio Spaventa ognuno. Quel- 
la voce della Cetra di Virgilio Sembra comune a tutc’i 
capi d’ Opera|: 

Non fta chi di toccarmi abbia àrdimtntò ; 

Che , fe non J 'pero aver man sì famofa , 

De/ gran Titiro mio fri mi contento . -, 
Tuttàvòita non li dee diflìmulare , che il Petaviò ne* 
capi III. V. Vili, del lib. I. de Trinitate , avendo in- 
fegnato , che alcuni Padri Anteniceni , Scrivendo della 
Trinità lì erano Scollati dal Sentiero Cattolico , aperfe 
a’Sociniani un gran campo di garrire ^ ed oScurò alcun 
poco H luftro della Sua Opera ; Sebbene certiflima coSa 
Ila, ch’egli innocentemente diSceSe in Un tal Sentimen- 
to , Siccome fi Scorge dalla- dottiflima Prefazione , eh’ 
egli poSe in fronte al Secondo Tomo T heologicorum Dog- 
ma t un* ,Jn cui ammolli, e poSe in miglior lume le Sue 
alTerzioni., C 5 (i) Pim 
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(i) Pin ( Lodovico du ) 

Anto (z) eftende le vaile ali, e le braccia 
* Pino, e tanto s’aggira , e ferve , e s’ alza 
Della virtù fulla fcofcefa balza, 

Che tutto al fine il dotto Monte abbraccia 

Non v* ha ignoto fender fenza fua traccia * 
Qui (3} fagre , e qui profane moli innalza » 
Or (4) foiliene, e difende , or preme , e incalza* 

Nè mai nel corfo defiofo agghiaccia . 

» * • 

Mifer 1 ma qual ilrana (5) caduta è quella ? 
Meilo e ramingo in lagrimofo efiglio , 

Di terra un breve appena angol ti refla. 

Ingegni accefi di fuperbo foco , 

Udite pmai 1 * antico e buon configlio : 

, Chi fptto abbraccia , o nulla ftringe , 0 poco. 

I 1 • ; * . 

«L • I « 

* »< 

* * 

A 

(0 1*®! 


# 


Digitized by 


(t) Lodovico Da Pin nacque in Parigi nel 1657., ed 
ivi morì nel 1719. in età di < 52 . anni . 

(4) Il Do Pin fu uno di que’corraggiofi ingegni , eh* 
fendono le loro vedute fu tutta 1’ immenfa vallità d<*I 
Regno delle Lettere. Egli fino dalla fua adolefcenza s’ 
immerfe nell’amplifltmo fiudio delle Antichità Ecdefia- 
fliche , iftancabile rivolgendo fecondo la ferie de’ Secoli 
le Storie degli Antichi, gli Atti de’ Concili , le quali 
innumerabili Opere de’ Padri, e degli Scrittori Ecclefia- 
fìici , non intralciando frattanto il profondo lìudio del- 
la Scrittura ne’ fonti Ebraici , e Greci , nè perdendo di 
villa le pili ferie occupazioni fulla Critica., fulla Crono- 
logia, Culla Teologia, fulla Filofofia , ed in fortuna ful- 
la Letteratura univerfale . Con quello fmifurato appara- 
to di cofe egli giunfe di buon’ora a fai fi pubblicamente 
conofeere ad un fol tempo per grande Interprete , gran 
Teologo, gran Canonica, Idorico fagro e profano , e 
Filofofo ancora. Egli avea fempre fra le mani mille Ler. 
terarie occupazioni , e mentre era fotto il pelo di Opere 
graviffìme, cui molti Eruditi accolti infieme avrebbero 
appena badato , trovava il tempo per fodenere la mag- 
gior parte degli affari della Facoltà Teologica della Sòr- 
bona , per compiere alla fua Cattedra di Filofofia nel 
Collegio Reale, per fornire articoli a’ Giornali , per dare 
ad altri memorie, ad altri avvilì, e ad altri Prefazioni 
di Libri, ed in fine per paffar delle buone ore cogli ami- 
ci , e per edere acceflìbile a tutti . 

0 ) La più eccellente voluminofa Opera del Du Pin 
è la Biblioteca degli tutori Ecclcfiaflici , nella edizio- 
ne di Parigi divii'a in 47. Tomi in 8. , e nella edizio- 
ne di Amderdam in 19. in 4. Quivi non folo contieni! 
la Storia della virategli Autori Ecdefiadici , il Cara- 1 ' 
logo , la Cronologia , la Critica , le varie edizioni delie 
Opere loro , un fommario di ciò , che contengono , ed x 
giudizj fopra il loro diie, e dottrina ; ma eziandio un 
ampio fu ppli mento , in cui i più gravi punti della Storia 
Ecclefiaftica fi difeutono . Un’ altr’ Opera confiderabile 
del Du Pin farebbe data la Biblioteca Univerfale degli 
Stirici profani Greti , e Latini , in cui fi era prefiffolo" 
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llefTo metodo della Biblioteca degli Autori Ecclefiajlieì; 
ma , non lo per quali impedimenti , fi arredò fui prin- 
cipio . Egli fi arredò ancora dopo il primo Tomo nella 
compofizione del fuo Trattato della Dottrina Crifìiana, 
ed Ortodoffa , eh’ efler doveva un corpo di Teologia di* 
vifo in cinque parti. Nella prima dovea trattarli de’ Dog- 
mi ; nella feconda de’Sagramenti / nella terza della Di- 
fciplina ; nella quarta de’ Riti ; e nella quinta de’ Co- 
fiumi . Pregiatiflìmo è il di lui Metodo per ifiudiare la 
Teologia , colla giunta d’un Indice delle principali Qui- 
flioni Teologiche , e degli Autori , a’ quali fi può ri- 
correre . Credefi , che qued’ Indice fia del Witafle . Gi- 
rano ancora con lode per le mani degii Eruditi le fue 
Dijfertazioni Storiche , Cronologiche , e Critiche falla 
Bibbia : la fua Anali fi dell' Apocaliffe : le Note al Pen- 
tateuco , ed a’ Salmi: la fua Edizione de’ Sette Libri dì 
Ottato Milevitano : De Schifmate Donatiflarum , colla 
giunta della Storia de' Donatifii , e della Geografia Epi- 
scopale dell' Africa : la Storia della Chiefa in ri/iretto 
per domande , e rifpolle dal principio del Mondo fino 
al ptefente : La Storia profanale la Biblioteca degli Au- 
tori f eparati dalla Comunione Romana . Quelle tre Ope- 
•re hanno fofferti fvantaggiofi giudizj . Dell’ ultima in ifpe- 
cie così fcrivono gli Autori dell’ Europe Salante. Que- 
fl' Opera tion ha bifogno d' altro Elogio , nè d' altra ccn - 
fura , che il nome del Signor Du Pin ; cioè fempre la 
fiejfa rapidità nella compofizione , la fieffa leggerezza 
nello fìiltì la fiejfa moderazione ne' fentimenti , lo ftefio 
difeernimento ne' giudizj, la fieffa precipitazione negli efa- 
mi , la jieffa inefattezzà ne' fatti , e fempre lo fiejfo Du 
Fin. Egli ha omeffo degli Autori piu confìderabili di 
quelli , di cui favella. Le vite , ch'egli ci dà, fona 
troppo brevi : due date ne compiono la ferie : e tra quel- 
le , che fono pià lunghe , i fatti noti fono abbafianza fvi- 
luppati , o fono riferiti fenz ordine er. La Stòria de’Giti- 
dei dopo Gesù Grillo fino a noi, anch’ella ha fofferto 
molto. Quefia Storia ( dice il P. Niceton, Memoires. 
ec. ) è quella etcì Signor Bajnage , alla quale il Du 
Pin ha fatti alcuni cangiamenti . Siccom egli ha foppref- 
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fn il nome del? Autore , qttejìi fe ri è lamentato in uri 
Opera , che ha per titolo : Hifloire des luifs reclamèe , 
& retablie par fon veritable Auteur Mr. Bafnage . 

(4) Era diffidi cofa , che il Du Pin , Uomo pieno di 
libertà e di franchezza, nel gran numero di tante Ope- 
re , che tanti luggetti e perfone riguardavano , non of- 
fendere veruno , non fi faceffe de’ nemici , non folle nel- 
la neceffità di difenderli. Uno de’ primi , che prefer l’ ar- 
ene contra il Du Pifl fu quel celebre Ariftarco de’ Cri- 
tici Ricardo Simon , che non potè veder lenza fmania 

t ettato per terra il fuo Siflema della Infpirazione della 
crittura , e degli Scribi Profeti, ch’egli opinò, che fi- 
no da’ tempi di Mosé per continua fucceffione foffero i 
raccoglitori, e i collodi delle pubbliche Tavole, ed At- 
ri , da’ quali poi fi ellraeflero i Libri , che a Mosé , a 
Giofuè , ed agli altri fagri Scrittori fi attribuifcono . 
Quindi fi pofe a cenfurare amaramente il Du Pin con 
un Trattato de Infpiratione ,e con una Difiertazione fot- 
to il finto nome di Rete c lino . II Du Pin fi difefe ne* 
fuoi Prolegomeni Biblici y Ricardo Simone , che non fi 
arrendea per poco, nelle fue Lettere Critiche lo beffò, 
•come peregrino nell’Idioma Ebraico, e Greco, ed inca- 
pace della Critica fagra . Matteo Petit-Didier Benedet- 
tino della Congregazione di S. Vannes fu l’ altro avver- 
fario del Du Prn . Non tornò in grado a quello dotto 
Monaco, che il Du Pin debilitale la Tradizione de’ Pa- 
dri de’ tre primi Secoli fui Purgatorio, fui peccato Ori- 
ginale, e fui la Confezione auricolare; e gli dilpiacque- 
ro altre libere afferzioni di lui. Laonde cenfurò il pri- 
mo , e fecondo Tomo della Biblioteca Eccleftajìica : 
e il Du Pin non tràfeurò di rifpondere. L’ altro Avver- 
fario e per la dottrina, e per l’autorità più formidabi- 
le, fu Jacopo Benigno Boffuet , che accusò pubblicamen- 
te la Biblioteca , come favorevole agli Eretici , e Semi- 
eretica; rinnovò le accufe del Petit-Didier ; aggiunfegli 
elogi, onde i Protettami colmavano il Du Pin , il di 
lui mal animo contra il Concilio d’ Efefo , e contra S. 
Cirillo , la freddezza nello fcrivere del culto delle Im- 
magini , la follecitudìne in eltrarreda’ Libri de’ Protettan- 
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ti dottrine al Cattolichefimo perniciofe; e giunfe in fi- 
ne ad accagionarlo di Socinianifmo . Il Du Pin tentò di- 
fenderli ; ma ogni sforzo fu vano . Convenne cantare 
una pubblica Palinodia , e veder profcritta la Biblioteca , 
come piena di pericolo e di fallirà , e come all’ Erefia 
favorevole . Tutto ciò è anche poco , fe li pon mente 
ad altri nimici per numero , e per forze piò poderoli , 
che il Du Pin non temè di trarli fopra . I Padri della 
Compagnia, e la Corte di Roma fono ben altra cofa , 
che Simon, Petit-Didier , e Bolfuet . Egli offefe i pri- 
mi , difendendo pubblicamente una Cenfura della Sorbo- 
na contra le MilTtoni Cineli de’ Gefuiti , e facendoli com- 
parire come adulteratori dell’ Evangelo . Offefe la fecon- 
da colle fue DilTertazi oni : De Antiqua Ecclefi* Difci- 
plina , nelle quali negava il Primato de’ Papi , la loro 
infallibilità , il Gius delle Appellazioni , 1 * autorità fui 
temporale de’ Principi , e flabiliva Superiori a’ Papi i Con- 
cili. La offefe in oltre col Trattato della Potefià Eccle- 
fiajìica , e temporale, in cui le libertà della Chiefa Gal- 
licana col maggior fervore fi fofienevano ; e colla Dife. 
fa della Monarchia di Sicilia contra le ufurpazioni del- 
la Corte di Roma. La offefe in fine , facendoli egli pro- 
motore , regola , e mente di tutte le azioni della Sorbo- 
uà contra la Bolla Unigenitus « 

(5) Tante , e sì ardimentofe imprefe non poteart fo- 
fìenerfi impunemente. In fatti il Du Pin incominciò ad 
eflere accufato di Gianfenifmo , e fu involto nella caufa 
del Quefnel . Imperocché egli non folamente approvò le 
cofiui Meditazioni morali fui Nuovo Teflamento , come- 
chè fapeffe, che in Roma fi deteflavano , ed ebbe feco 
lui firetto commercio di Lettere , in una delle quali fi 
leggea quello elogio del Dogma Gianfeniano : je le re- 
eonnois etre très catholique , & tris orthodoxe ; ma in 
oltre egli fu , ficcome alcuni efiimano , 1 ’ Autote , ed 
uno de’ 40. Dottori della Sorbona , che fottofcriffero il 
celebre Cafo di Cofcienza , pieno del genio Gianfeniano, 
e di opinioni poco fané .Quindi Papa Clemente XI. pro- 
fcriffe la folpzione del cafo fuddetto , com’ empia ; e la 
Corte di Parigi condannò aU’efilio que’ Dottori , che noti 


Digitized by Goeglt 


tivocaflero la loro fofcrizione. Il Du Pin per la vanità 
d’ edere coraggiofo, volle follenere intrepidamente quella 
pena . Laonde il Pontefice , contento di veder punito un 
Uomo , che non aveva il rifpetto alla prima Sede dovu- 
to , n* efpreffe la foa riconofcenza a Luigi XIV. con 
quelle parole , che qui rechiamo , acc4> s’ intenda in 
qual’ opinione folle in Roma il Du Pin . Non fine ma- 
ximo animi gaudio percepimus regium Majeflatis tus ze- 
lum , nofiris nuper paternis vocibus excitatum , ccepijfe in 
precìpuo! deterrimi libelli approbatores condignis paenis 
animadvertere , Ludovicum Du Fin , nequioris doBrinx 
hominem , temerataque pluries Apofiolicx Sedie djgnitatis 

reum emulare jubendo Quandoquidem non nifi 

panarum feveritate coerceri valent , qui publice in Eccle - 
fiam^ Eccle ficeque caput Romanum Ponùfictm non uno 
nomine deliquue . 


(J) PoM- 
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(i) Pomponaccio ( Pietro ). 

L lungo tempo fcopritor del vero , 

E nimico all error m’ inchino, e prollro; 
Per lui del Peripato il crudo impero 
Si fvelfe , ed è men folle il fecol noftro. 

Volto nell’ ombre di quel rio fentiero 

Quello di corpo e d’ alma orribil moflro (z) 
Solve la Mente in venticel leggiero ( 3 ) 

Or colla voce, or col fanello inchiollro. 

V alte del Cielo maraviglie annulla ( 4 ) , 

P (s) a li a futura empiezza apre quel varco, 
Onde valli all’ onor di creder nulla, 

Ei ftride , Ei freme , Ei s* agita e delira (6) - 
Di quelle merci preziofe carco 
Si vien dai Peripato, e da Stagira . 


(0 Pie- 
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(1) Pietro Pomponacclo nacque in Mantova nel 1462,., 
e morì in Bologna di 6j. anni , fecondo che con mino- 
re improbabilità fcrive Paolo Giovio negli elogi, e con- 
seguentemente nel 1525. 

(2) Luca Gaurico ci narra, che il Pomponaccio : Erat 
pufillus corpore homuncio quodammodo nanus ( Schemat. 
traft. iv. ) Egli contuttociò eter poteva un di coloro, 
che difendono la deformità del corpo con quel luogo 
comune . 

Si mi hi diffiditi formam fortuna negavi t , 

Ingenio forma damna rependo mex • 

Ma fece un sì deteflabile abufo della vaflità del fuo in- 
gegno , che la deformità del fuo fpirito divenne maggio- 
re di quella del fuo corpo . 

(3) Il Pomponaccio pubblicò un libro col titolo De 
Anima Immortaliate , il cui fcopo era provare , che del- 
l’immortalità dell’Anima non potevamo eter convinti 
nè co’ principi della Filofofia di Arinotele , nè con ve- 
run altro umano argomento: aggiungendo che perla fo- 
la via della fede fi potea riceve? certezza fu quello pun- 
to. Una tale dottrina fembrò un mofiro agli Ecclefia- 
fiici , ed a molti Filofofì di quel fecolo .* onde nacque 
una quali univerfal fofpizione , che il Pomponaccio ne- 
gale l’immortalità dell’ anima ; e molti riputarono ne- 
ceflàrio di confutare una dottrina , che lor fembrava 
perniciofa . Tuttavolta altri fi fon levati a far la di luì 
Apologia, tra’ quali fi è fedamente occupato Pietro Bay- 
le ( Diti. V. Pomponacc ) prendendo per fondamento le 
parole dello fiefTo Pomponaccio tratte dal cap. xv. del 
lib. De Immortaliate Anima , ove fi pretende, che non 
vi abbia veruna ragion naturale, che polla provare P im- 
mortalità dell’Anima ; ma che Dio folo ce ne rende 
ficuri . E per vero una tal dottrina fenza accompagna- 
mento d’ altre circoiìanze confiderai ci potrebbe perva- 
dere, che Pomponaccio non negate 1 ’ immortalità dell* 
Anima ; ma fe noi ellendererao alcun poco le nollre ri- 
flelfioni , troverem per ventura 1* oppofito . Io oflerva 
dunque in primo luogo , che il Bayle per propria con- 
felfione non era informato della ferie , e continuazione 
della difputa , che il Pomponaccio dovette follenere per 
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ribattere le oppofizioni degli Awerfarj di fua dottrina/ 
laonde per prenderne qualche lume ricorre al libro inti- 
tolato : T ableaux des Philofohes di M. le Noble , il 

quale avea lette ed efaminate le Apologie del Pompo- 
naccio . Or quello Scrittore , le cui narrazioni il Bayle 
confetta di non aver fondamento di accufare di menzo- 
gna , ci narra , che febbene il Pomponaccia fi folle mol- 
te volte profetato, ch’egli per Fede era perfuafo dell 1 
immortalità dell’Anima; tuttavolta ribaldandoli la di- 
fputa pafsò i giufii limiti , ed in un’ Apologia foftenne, 
e tentò ogni via per provare , che l’immortalità dell* 
Anima ripugna a' principe naturali , e che nulla vi ha 
di più ingiuriofo alla Fede, quanto di voler provarla con 
ragioni naturali ( T ableaux des Philofophei . Tom. II, 
pag. 85. 86. ). Da quella narrazione apertamente fi de- 
duce , che il Pomponaccio negava l’ immortalità dell* 
Anima, e che allora quando dicea , che la fola Fede ce 
ne dovea convincere , egli ci gettava .polvere negli oc- 
chi , e fi beffava di noi. Imperocché come può elfer cer- 
to per Fede ciocché ripugna a ’ principe naturali ? La Fe- 
de ci propone bene delle verità , che forpalfano le forze 
dell’intelletto umano: ma fra tutt’i di lei Mifterj non 
ve n’ha veruno, che fia ripugnante a’ principi naturali. 
Io ottervo in fecondo luogo , che febhene fi polla folle- 
ner fenza errore, che non vi hanno dimofirazioni meta- 
fìfiche per ifiabilire l’immortalità dell’ Anima ; fenza er- 
rore però, e fenza timore di perniciofe confeguenze non 
fi ptiò fofienere, che non vi abbiano vigorofiifimi argo- 
menti morali , atti a perfuadere un intelletto favio e 
prudente. Ma il Pomponaccio folienea , che nullx ra- 
tiones naturale s adduci pojjunt cogentes Animam e(fe im- 
mortalem ( De Imm. Anim. cap. xv. ) . Ottervo in ter- 
zo luogo, che il Pomponaccio ellendeva il fuo Sillema 
all’ erernità del Mondo . Qutcflio ( egli dice 1 . c. ) de 
immort alitate Animx ejì neutrum problema , ficut etiam 
de Mundi eternit ate . Egli era dunque d’opinione , che 
non fi potea recar veruna ragione naturale , onde pro- 
vare, che il Mondo non folle eterno. Or non era que- 
llo rapirci dalie mani una delle più robuite dimoftrazio- 
ni deli’ qfifienza di Dio, qual’é quella, che fi trae dal- 
la 
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la formazione , ed ordine di quell > Mondo , il quale 
s’è dubbiofo , che fia eterno, cella di fona mi mitrarci il 
di vitato argomento ? Oflervo in fine , che coloro , che 
non nudrono opinioni fané fulla Religione , Cogliono al- 
tramente parlare in pubblico , ed altramente in privato 
cogli amici loro. Il Pomponaccio , che non amava di 
morire incenerito , palliò i fuoi veri fentimenti allorché 
dovean manifellarfi alla pubblica luce ; ma prefe altro 
tuono allorché ragionava liberamente co’ fuoi . Elideo 
Medico celebre , lcolare di Pomponaccio confefsò franca- 
mente, che il fuo Maellro era un Ateo ( V. Jo : IVier. 
De Prxfìigiis Dxmonum , Lib, V. cap. 17. ) . Per tut- 
te le quali cofe io fon d’avvilo , che il Pomponaccio 
nudrito nella Filofofia Peripatetici full’ orme di Arino- 
tele negalfe l'immortalità dell’Anima , e che perciò , 
imprendendoli a purgarlo, fi lavi un Etiope. 

(4) Il Pomponaccio pubblicò un libro De Incantano - 
n i bus y nel quale, per tellimonio di Antonio Mirandola, 
no ( De J iugulari certam. I. 6. ) agl’ influflfi de’ Cieli 
attribuifce tutti gli effetti rnaravigliofi , e vuole, che da 
quelli le Religioni , le Leggi , e i Legislatori dipenda- 
no . Di piò , favellando delle guarigioni , che alla vir- 
tù delle Reliquie fi attribuifcono , fe ne va con ifcher- 
ni, e motteggiamenti beffando . 

(5) Daniele Giorgio Moroff Polybijìor. Tom. II. l.I. 
c. 2. ) chiama il Pomponaccio il maellro di tutti gli 
Atei moderni, che ha legnato il fentiere a Vanino, il 
quale ha prefo da lui tutti gli argomenti , che hanno 
ufato dappoi Spinola , Obbes , e generalmente coloro , 
che fi fono eruditi in cotella peffima Scuola . 

(d) Lo Hello Poraponaccio confefià ingenuamente ( De 
Fato. I. III. c. 7. ), che non giungendo a conciliare il 
Libero Arbitrio con alcune malfime dì Arinotele , egli 
fe ne lìruggea , fi angultiava , perdeva il fonno , e bat- 
teva alle porte della follia. Ijì » funt^qux me premuriti 
qux me angujìiant , qux me infomnem , & infanum red- 
dunt .... Pcrpetuts curia , & cogitationibus rodi , non 
fitire , non famefcere , non dormire , non comedere , non 
expuere « ab omnibus irrider] . 

' (0 PO- 
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(|) Pope ( Aleflandro ) 

u Ordine arcano e la Catena intera 
Mira, Uom nell’ ombra e nell’ ardir fommerfo 
Mira che tutto è ben nell’ Univerfo- 
Adora e taci , e ti rallegra e fpera « 


Quando varcata avrai 1* ultima fera. 

Meglio vedrai eh’ or fei nel nulla immerfo k 
Che il tempo è un foffio, e un punto è la tua sfera 
E il gran fiftema è Tempre a ben converfo (z],. 

Cosi ridendo i popolari affanni , 

Lieto cantò dell’ Anglia il Maggior Vate , 

E intento al Ciel pafsò felici gli anni ( 3 ).. 


Sol, come a grave mal, le ciglia irate 
Volle a Poeti e a’ Satiri britanni* 

Ma quell ira o fu rifo , o fu pietate v 
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(i) AlelTandro Pope nacque a Londra nel i 588 .,e mo- 
ri a Twickenam nel *744* d’anni cinquantafei . 

(z) Comechè il Pope comppnefle molti Poemi ripu. 
tati di grande bellezza , il luo Saggio fulP Uomo fu te- 
nuto in Inghilterra e fuori aliai maggiore d’ ogni altro. 
Lo fcopo di quella Poefia è dimollrare cantando , per 
quaqto il cantare è idoneo alle dimollrazioni , che l’Uo- 
mo j quantunque ignorante , dee conoscere per }o grand* 
prdine e per la intera catena, che collega e diriggeognì 
fola ad uh fine , tutto efiiere bene nell’ Univerfo . Que- 
lla opera , ip cui il medefimo Pope fi vantò di aver deli- 
peata là carta generale della umanirà, è dillinta in quat- 
tro epillole indirizzate ai celebre Milord Bolingbroke r 
Nella prima con la poefia afiociata alla metafilica fi can- 
ta la natura e lo IJato dell’ Uomo in riguardo all’ Uni- 
verfo , e s' intende a provare cantando, che tutto quella 
phe è, è bene . Nfella feconda fi defcrive 1 ’ Uomo per 
riguardo a fe Hello . Nella terza per riguardo alla focie- 
tà $ e nella quarta per riguardo alla felicità ; e fi con- 
chiude che tutto /’ eftjlente f buono : che la Ragione t 
la PaJJìone fon date per un foto gran fine : dpe il vero a- 
jnor proprio e l r amor foci ale fono il medefimo: che la vir- 
ati fola fa quaggiù la nojìra felicità : f che il grande ogget- 
to de ’ nojlri ' ftudj è di conofcer noi fieffi ( Effaifyr l* Homme 
Ep. JV. ) • Quello fillema poetico è metafilico fu accufa- 
to di Leibnizianifmo o di Fatalifmo dal noto Mr. Croufas, 
e da altri Ànticrillianifmo , di Deifmo , e fin anche di Spi- 
noztùno (Journal, dee Savane Tom. GIX.tyIcm.de Tre- 
voux 1736., e 1737. Bibl. Raifonnie Tom. XXI. Pie de 
M. Pope ).I 1 celebre Warburron lo difelè da' molte di 

J |ue£le accufazioni, e forfè potrebbe difenderli da tutte, 
e 1’ opera folle copiata fecondo la piò ampi? idea deli’ 
Autore , il qual è fama che avelie immaginato di ag- 
giugnere la ellenfionc e i limiti della • Ragione , il carat- 
tere delle afti e delle fcienze utili e pratiche ? le igno- 
ranze e gli abufi loro , la fodera civile e religiol'a , ed 
in fine un fillema di collumi per dimofirazione dell’ al- 
leanza tra la virtù e la felicità. ( Lettres de M.Swifx a 
M, Gay , e note di Dii. IVarburton alla prima Epijìcla 
Teme U . D DI». 
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Morale di M. Pope , e M. Silhuette Melange de Lette- 
rature Voi, II. ) . 1 1 Pope medeGmo con tra le prefate accu- 
fe fcrifle in quella fentenza a M. Kaone Autore del 
Poema falla Religione : Io dichiaro finceramente che le mie 
dottrine fono oppofie a Spino fa, ed a Leibnitz , , poiché fono 
perfettamente conformi a Pafcal ed a Fenelon , e mi ripute- 
rò a gloria imitare la facilità del fecondo , fottomettendo 
fempre le mie opinioni a' giudizj della Ghie) al Lettre de M. 
Pope a M. Racine Nouv. Bibl, Tom. XVJI. M. Vol- 
taire Mei. eh. 37 . non vorrebbe che quella lettera fofie 
legittima ) . Molti altri fono gl 1 indizi non fedamente 
della Religione , ma del Cattolichefimo del Pope ( M, 
Vart. Idée de la Poefte Angloife , e Mem, de fa vie de 
Pope ) . Lo fcj-ittore della fya vita gli afperge di grandi 
dubbiezze, e dice di non rinvenir nulla di Evangelico ne* 
verfi del Pope, e pare in fomma che non gli piaccia , che 
un tanto Poeta pofia eflfere flato Cattolico , A noi piace- 
rebbe. Ma per la proliflità dell* efame non vogliamo 
avventurarci a decifioni immature , e vogliamo .dir fola* 
mente, che troppi Poeti eluderemmo dalla Religione, 
fe ballaffe il vedere, che ,i loro Poemi non fono Diserta- 
zioni Bibliche e teologiche , Prima del Saggio full 1 Uomo 
il Pope avea compofle quattro Epi fiele Morali , che fi 
adornano degli Selli principi , e fi dicono efiere un ab- 
bozzo di quel JìJìema di cojlume , che pepfava aggiun- 
gere al Saggio medefimo , 

( 3 ) II Pope ebbe una indole tranquilla , folitaria , do- 
cile, ed clfiziofa , Non curò gli onori e le fortune neppu- 
re offerte da’ grandi e da’ Re , Sopportò pazientemente 
le malattie e le altre feiagure della vita come mali pri- 
vati e come beni generali . Libero da’ furori de’ partici 
Inglefi , e indifferente tra la gloria e 1* ofeurirà , tra la 
Corte ed il Popolo , tra la Città e la campagna , tra U 
Patria e le Terre fcrefliere fi dilettò negli Sud; filo- 
l'ofìci , e Poetici , e pafsò lietamente i fuoi anni ora tra- 
ducendo la Iliade di Omero , ora fcrivendo il Riccio ra- 
pito , ed ora le egloghe , le ode , gli epitnfj , le epi- 
llole , le fatire ed altri componimenti , di cui diremo 
apprelTo- L ’ amor della fama ( egli fcriveva a’ fuoi ami- 
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(i ) è r ultima debolezza delle anime nobili , ficcome 
„ fu detto dal Milton : la gloria non vale le fatiche e 
„ gli anni gettati per acquetarla ; un’altra più vera im- 
„ mortalità figlia non dell’, ingegno , ma della bontà è 
,, fola idonea a confojarci nel letto della morte : fon 
„ perfuafo della vanità delle fcienze umane ,e giàcoroin- 
„ ciò a guardarle come divertimenti e come povere am- 
„ bizioni , che c’ ingannano nel' preferite e più nel futu- 
,, ro : dopo un lungo ftudio conofciamo di non aver fat- 
„ to nulla per noi llelfi , e che con una eguale fatica 
„ avremmo potuto acquetare un’amicizia fenza inganno 
„ e fenza fine , una contentezza fuperiore alla lode ed 
,, alla vanirà , e una gloria piena di eterna beatitudine. 

,, Qual mifera immagine è mai agli occhi della Ragio- 
,, ne confumare il fuo tempo mifurapdo fillabe ed accop- 
„ piando rime , in luogo di migliorare il fuo animo ed 
„ alficurarfi d’ una felice immortalità u l(Lett. di Pope 
a Trumbull e a Steele ,eVie de M. Pope) . Quelle idee 
fono poco note a’noltri faccepti , e molto meno a’ Poeti. 

(4) Sembra una maraviglia che il Pope avelie tanto 
medirato e fcritto per toglier dal Mondo i mali fifici e 
inorali , e poi avelie riguardate le perfecuzioni poetiche 
e letterarie come mali degni d’ ira e di vendetta , quando ; 
pon folamente i grandi Uomini , ma fin anche i plebei, 

? uando non fono pedanti , le ^guardano come fuochi 
atui , che nafcono ip un momento e muojon nell’altro, 
e non fap danno a niuno. Ma offervando meglio , fi cono- 
fce, che le vendette Poetiche del Pone, anzi che impa- 
zienze nel male, furono giuochi maelìrali , ed opere di pie- 
tà verfo i Tuoi cenfori traviati . Egli dapprima a villa 
d’ una inondazione di Libelli , pii e gli vennero l'opra , 
rife e tacque ; ma crefcendo il turbine, e potendo cor- 
rompere il gulto della Nazione, pensò a farvi argine , ed 
a dire il vero ridendo; e così compofe /’ Arte della Baf- 
fezza in Poefiq t h Dunciade o il Regno della fiupidezza, 
la Vita di Martino Scriblero y che fono fatire ingegnofe 
e fevere contra la malignità ed il gullo perverfo de’ fuoi 
Cenfori . A raffrenare le licenze eloquenti e poetiche de’ 
tuoi Ir.glefi , che fembravano di voler elfere nelle arti del. 
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lo feri vere così orgogliofi come nell’ arte de! regnare , 
pubblicò il fuo Saggi» fulla Critica , in cui ingegnò i 
metodi di conofcere le forze dell’ ingegno , le cagioni 
degli errori e de’ falli giudizi , leforgenti del buon gu (lo, 

« della vera bellezza dell’ opere d’ ingegno , le precau- 
zioni nello (Indio degli Autori, e le qualità , che forma- 
no non folo i buoni critici, ma i buoni fcrittori ( M, • 
Refnel Difc. prelim. a /’ Effai fur la Cùtiqut ) . Di que- 
llo modo fu opinione che 1’ Inghilterra ebbe il fuo Q- 
razio ed il fuoBoelò, ed incominciò ad edere men licetv» 
?iofa nelle belle arti « ( M< dt Voltaire I. c. ) 


I 


J 
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(i) PuFiNDORr ( Samuele ) 

L’Ordine eterno, che 1* eterno Vero 
Serba ed imprime nelle umane menti. 

Era fommerfo in nuvol denfo e nero, 

E combattuto da contar j venti, 

Ma un Saffo a refle 1* agitato impero 
Della Natura, e i Dritti delle Genti. 
Troncò i moftri . Alzò eterni fondamenti (2). 
Nè pago ancor volgea maggior penficro (3). 


Deh perchè mai la fatira, c la iftoria, 

E il germanico errore, e in fin la morte 
Rupper tanta fortuna, e tanta gloria (4)? 

Ch* io vedrei forfè in quello fecol rio, 

Tolti i Maeftri infani , e l’empie feorte, 
Solo infegnarlì la rigione , e Dio. 
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(1) Samuele Pufendorf nacque a Fleh villaggio di 
Mil'nia poco lontano da Chemnitz nel 1651., e morì a 
Berlino nel 1Ó94. in età di 63. anni, 

(2) Io ho fempre avuta la maraviglia e il dolor gran- 
de , che le Scienze più neceflarie fieno le più infelici , 
Non dico nulla della Medicina del corpo , perchè n«n 
è cofa da me , e perché non vorrei offendei* coloro , che 
debbono onorarli per neceflità . Ma dirò alcuna cofa della 
Medicina dell’animo, o fi a della morale Filofofia . Quella 
utile i neceffaria , e divina facoltà , febbehe in mille modi 
e da mille Ingegni coltivata > è giaciuta gran tempo 
fotto 1’ ombre de’ fofifmi , della barbarie * e delle con- 
traddizioni i di tal che è flato creduto che diceffe vero 
il Verulamio, quando diflìr nè’ Cuoi Sermoni fedeli , che 
i Filofofì nella Morale deliravano , Nel pattato Secolo 
furono appresati foccorfi grandi a quella parte di Mora- 
le fpecialmente, che diciam Naturale, e tra gli ditti, e 
forfè fopra tutti fi elevò il Pufendorf , il quale ordinò 
e corrette molto quella "litiliflima difciplina, febbene noi 
faceffe in modo , che non rimanere ancor luogo a nuove 
correzioni < Egli adunque, vide due fommi ajuti mancare 
alla morale Filofofia. Il primo pollo nell’ ordine e me- 
todo geometrico , per cui da diffiniziofli certe e chiare, 
e da evidenti affiomi fi deducono confegupnze fimili a’ 
loro principi, ed d quello modo in chiariffima luce fi po- 
ne la moralità delle azioni umane * e 1’ indole delle co- 
le morali. Il fecondo' ajuto ,e quali il fondamento della 
morale Filofofia vide efTer pollo nella perfuafiorie , che 
le verità morali poffono veramente dimoflrarfi contra la 
contraria opinione degli Ariflotelici e* degli Scolàttici « 
Quelli penfieri effendofi il Pufendorf polli nell’ animo , 
pubblicò gli Elementi della Giuri/prudenza uniyerfale , 
ne’ quali alla maniera de’ Geometri nel primo libro pofe 
ventuno definizioni di cofe morali , e nel fecondo due 
affiomi e cinque ofTervazioni , ove febbene fi racchiudef- 
fero i ftioi nuovi principi di Giotifprudeiiza naturale , 
tuttavolta per lo metodo Matematico non furon veduti, 
rè fofferfero quelle contraddizioni , che amplificati mag- 
giormente dappoi dovettero fc/Ferire, ficcome raccontere- 
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mo . Frattanto qu?Ae novità dal Piifendorf infognate cor- 
fero varia , ma tenue fortuna ; finché Carlo Lodovico 
Elettor Palatino protettore delle Lettere e de’ Letterati 
Uomini fondò in Eidelberga una nuova Cattedra di Di- 
ritto naturale, n’ eldfe primo Profedore il Pufendorf*, 
ed a lui affidò il fuo primogenito figliuolo a erudirlo 
nella Filofofia . Quivi fu ove egli a perfuafione dell’ 
Elettore fcride la fua Opera : de Statu Ràpnblica Ger- 
manica , la quale divenne celebre per le molte impugna- 
zioni , e per la pubblica curiofità di fapernc 1* Autore. 
Così crefcendo la fama di lui , fu chiamato con oneftif. 
lime condizioni alla Cattedra primaria del Diritto della 
Natura e delle Genti nella nuova Accademia di Ludon 
nella Scania , ove pensò finalmente a dar prdine e fide- 
ma al Diritto naturale, e compofe la fua grand’Opera 
intitolata: De /ure Natrrra & Gentìnm , ove con molto 
ingegno ed erudizione infegnò il fondamento di quello 
Diritto edere da porli in un principiò comune , primo , 
certo , e chiaro , da cui gli lcambievoli doveri degli 
Uomini manifedamente derivino, e quello principio po- 
fe nella focialità , o fia nel compiette» di quelle virtù , 
per le quali gli Uomini formano un corpo armunico . 
Su quedo fondamento pofe turro 1’ edilìzio del Diritto 
naturale , e prima con giude definizioni dichiarò la na- 
tura delle nozioni morali, e la loro evidenza, ed i prin- 
cipi, e le* affezioni , e 1 * imputazione degli atti umani ; 
indi pattando alla natura dell’ Uomo in riguardo alla 
legge, mollrò non edere della natura dell’ Uomo , eh* 
e' viva fenza légge , e non edere della divina Provvi- 
denza abbandonarlo ad una effenata libertà ; onde con- 
fìderando lo flato naturale dell’ Uomo provò contra lo 
Spinoza e 1’ Obbes , non edere flato di guerra , ma di' 
pace, regolato dalla ragione ; e 1’ Uomo edere ua ani- 
male , per natura defiderofiflìmo di confervarfi , ed impo- 
tente a farlo da fe folo , e quindi per necedità di natu- 
ra edere focievole : donde dedude, tutto ciò che condu- 
ce alla Società edere per Diritto naturale comandato , 
e vietato tutto quello , che le può .nuocere ; e per dare 
a quello comando, ed a quello divieto forza di legge , 
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li fa difendere da Dio medefimo anfore dell’ Uomo t 
dello (lato fuo ; e dalla natura e condizione dell’ Uomo 
attentamente confidente fa nafcere tutt’ i doveri di lui 
riguardo a fe, ed agli altri; e quindi fcrive ampiamen- 
te della natura e diritto delia difefa , e del favore della 
necefiità ; della obbligazione di non offender veruno, o 
di riparare il danno dopo 1 ’ offe (a ; dell* agguagHanza 
naturale; della natura e fede de* patti e delle promeffe; 
de’ doveri anneffi al parlare; del Dominio: de’ Contrat- 
ti , e dell’ Imperio . Di tutte le quali cofe non fi pub 
dir brevemente . Il medefimo Pufendorf volendo parlarne 
con brevità ne compofe un libro , che ha per titolo / 
Ve Officio Homints & Civis , il quale è paruto ancor 
più pregevole della maggior 1 Opera , perchè vi lì parla 
de’ doveri dell’ Uomo verfo Dio , de’ quali prima fi 
era taciuto . La grand’ Opera del Pufendorf difpiacque 
ad alcuni , e piacque a moltiffimi , e quindi ne forfè 
gran romore e gran fama , e ramo defiderio di lei ,che 
dopo la prima edizione di Ludon nel i6yz. fu Campata 
più volte a Francfort, e ad Amlterdam , ed accompagna- 
ta di Annotazioni di Gio: Nicolò Erzio , di Gio: Bar- 
beirac , e di Goffredo Mafcovio , e fu poi tradotta 
in Tedefco, ed in Inglefe, ed. in Francefe, ed in quelli 
ultimi anni in Italiano. 

( 3 ) Da due Operette del Pufendorf , l’ima intitolata.' 
Jus fecialt Divinum , e 1’ altra : De Theologia in for. 
mam demonfirationis redigendo fi conofce la etlenfìone del 
fuo ingegno, e de' fuoi progetti. 

( 4 ) E’ quali incredibile 1’ ira ed il furore ,onde il Pu- 
fendorf fu molellato da 1 fuqi nimici . V acerbità delle 
eontefe venne a tale , che lo accufarono come feduttortf 
della gioventù , ingiuriofo a’ fommi Principi * folienito- 
re del? Epicureifmo , fornicatore , adultero, fofpetro di 
pederafiia , mago , difcepolo del Macchiavello , Pagano, 
Ateo , e di altre orrende ignominie lo ricoperfero , le 
quali c’ infegnano fin dove può fcorrere la brutalità let- 
teraria . Ma per dire alcuna cofa più diflinta di quelle 
liti , in primo luogo centra il Pufendorf , e ? Opera 
fua Giofui Schwarzio fcriffe un libello con quello tito- 
lo 
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Io : Indice dille novità contrarie a fondamenti Ortodójji 
fparfe nel libro del Diritto della Natura e delle Genti • 

In quello Indice il Pufendorf è accufato di Paganifmo , 
di Zuinglianiimo , di Socinianil'mo , di Pelagianifmo , di 
Obbefianifmo , e di altri errori . Il Pufendorf ne fece 
una buona apologia , e moftrò che quello libello era fla- 
to fatto flampare da Niccolò Beckmanno contri gli or- 
dini dei Re . Quindi 1’ Indice fu pubblicamente abbru- 
ciato , ed il Beckmanno rilegato , il quale ardendo di 
grand’ ira molle alrre macchine contea il fuo av verfario, 
e giunfe Ano a mandare un aflaflino per ammazzarlo , 
ma tutto andò a voto , e non altro ebbe da quella 
lite che vergogna e danno , e lo Schwarzio fu in gran 
parte delia infamia . Sopra quelli litigi molte fcritture 
tompole il Pufendorf piene di sdegni e di rabbia , ma 
ancor di valore e di dottrina . £ non è da tacere , poi- 
ché lìam fopra quello , che il Beckmanno , febbene eli- 
anto , fcrifle due altre impudentiflìme Satire , la prima 
infcritta cosi : Della esecrabile dottrina , dell* orrendo A- 
teifmo , de* perverfi cojhumi , e della vita befiiale di Maefìra 
Samuele Pufendorf » In quella fcrittura fi dice , che il 
Pufendorf é ufeito della fcuola d’ un Genio infernale , 
che difirugge il Decalogo , che perturba il S. R. Impe- 
rio , che profefla la Religion Gentile , che nega il de- 
monio e la rifurrezione de’ morti , che afferma 1’ eterni- 
tà del Mondo , che difprezza il divino culto , che me- 
na vita profana ed infame, che profefla il Macchiavelli- 
fmo e l’Afeifmo,ed altre groflìflime contumelie, le qua. 
li fi raflomigliano un poco a quelle , che furono dette 
a quelli dì dal furiofo Autore di certa Diceoerifia , e di 
alcuna altra leggenda Rodomonrana contra il valorofo 
Francefco Zanotti , così che fi potrebbe quali credere , 
che il terribile Beckmanno folle rifufeitato . La feconda 
Satira di coflui è intitolata .* Legittima difefa cantra /* 
efecrabili e finte calunnie di Maeflro Samuele Pufendorf^ 
eolie quali contra ogni verità e giujìizia come diavolo in- 
carnato , e fingolare artefice di bugie , per mezzo de'fuoi 
vani enti morali , o piuttofìo diabolici , ha voluto malizio- 
f amento ed ignomintof amento ingannare tutto l' one/lo ed erte* 
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dito Mondo. E quivi ancora versò tutte le Immondezze 
del guaflo Tuo ftomaco . 11 Pufendorf fi oppol'e con una 
Lettera agli amici , e^on un’ altra fotto il nome del 
fecondo Bidello dell 1 Accademia Carolina , nelle quali 
marayigliofia mente pettinò il fuo avverfario . Altri nemi- 
ci non glt mancarono ancora altrove. Federico Gefeneo 
fiotto il nome di Crifliano Vigile riprefe la dottrina del- 
la Poligamia, ed altri di lui penfieri nel Diritto della 
Natura . Valentino Valtemio non potè (offerire , che 
il Pufendorf rigettaffe il principio della moralità degli 
Scolatici, e lo punfe nelle pubbliche deputazioni . Ma 
egli tenne poco conto di quelli movimenti , <r poche , 
ma acerbe ed alte parole rifpofe » Venne poi in ifcena 
Valentino Alberti , il quale fa il più offinato , e nel 
fuo Compendio del Diritto della Natura conformato all 1 
Ortodofra Teologia , la focialità, e le ipotefi Pufendorfia- 
ne oppugnò . Il Pufendorf conoficendo il poco frutto di 
quelle contefe pensò a trovar modo di finirle . Racco Ifie 
adunque in uno tutta la ferie delle liti e delle oppofi- 
lioni , e tentò di (piegare ogni cola, e rifipondere a tut* 
ti. Ma andò errato ; perche. nacquero anzi nuovi nimi- 
ci . Gio: GioachimoZentgravio fcriffe della origine , ve- 
rità , ed immutabile rettitudine del Dritto naturale fe- 
condo la difciplina de 1 Crijìiani , e fi oppofie a’ principi 
del Pufendorf, e maffimamente alla focialità . Samuele 
Srrimefio nella fiua Praxeologia ^LpodiElica , o fia Filofo- 
fia Morale dimoflrativa non fi accomoda al Siflema- dei 
Pufendorf. Il Valentino tornò in ifcena. A tutti tre fu 
rifpoflo coraggiofamenre , e tutti tre replicarono » Fu ri- 
fpollo ancora , e due tacquero , ed il folo Valentino par- 
lò ancor molto , e con maggior animo, come vide che 
Vito Lodovico Seckendorf , che di gran nome era tra* 
fuoi , nel fuo libro Dello Stato della Republica Crifiia- 
na , era a lui favorevole , e contrario al Pufendorf . 
Quindi altre fcritture nacquero , e fi venne alle ingiurie, 
che fogliono effiere la catailrofe di quelle favole j e fi- - 
nalmente frapponendoli dilcreti amici , fi tolte lo fion- 
dalo , e venne il filenzio e la pace . Cerrifiima cofa è, 
che quefie agitazioni privarono il- Pufendorf di un gran- 
• dif- 
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diflìmo ozio , il quale egli avrebbe confagrato a condur- 
re a fine altri penfieri * ed a perfezionare la morale Di- 
fciplina . Un altro impedimento ancora lo diltornò da 
quelli fiudj . Eflendofi accefa la guerra nella Scania , 
egli pafsò a Stokolm , e vi ebbe il titolo di Segretario 
ed Ifioriogtafo del Re , e fcriffe; Delle cofe S vede fi* f otto 
Gufavo Adolfo fino alla rinunzia di Crijlina: e delle co- 
fe fatte da Carlo Gufavo, Le quali Opere lo levarono 
in tanta fama, che Federico Guglielmo lo volle a Ber- 
lino per ifcrivere la fua vira , la quale fu da lui com- 
piuta nel Regno di Federico I. Re di Pruflìa , e pub- 
blicata con quello titolo r De rebus geflis Friderici ÌVil- 
helmi Magni Elettori* Brandeburgici Commentariorum 
libri VII. Scrifle ancora d’ iftorico argomento la fua In- 
troduzione alla Ifioria ,• che per la prefianza e bellezza 
fua è fiata ed è in fomnio onore, e fu tradotta in varie 
lingue. Ma comechè grandi fieno quelle Opere ifioriche, 
odo dire che fi avrebbe piuttofio voluto , che avelie trat- 
ti oltre i fuoi fiudj nella Scienza de’ cofiumi , perchè 
gli Sforici noti fono cosi rari, come gl’ ingegni Silicata- 
tici ed inventori * L’ ultimo e maggiore impedimento , 
che non fidamente arredò la perfezione della maggior’ 
Opera del Pufendotf , ma la corruppe e la viziò gran- 
demente , fb la Erefia, la quale vi.fpatge molta infe- 
zione , così che un chiaro Ingegno conofcitore della for- 
za di quella Opera ha bene e faviamente prefo a pur- 
garla dalle fue macchie ; ma non fi) ancora con quale 
fortuna * 


(i) Rou- 
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(i) Rousseau ( Gian- Jacopo ) , 

Iglio tu fri di quel fatai conflitto, 

Che turbò il focoe il gelo , il chiaro e il f 0 f co 
L una il mare , la fpiaggia , il monte ,.il bofco, 
hlnchè dal braccio etereo andò iconfitto. 


Tu lèi figlio del Caos: tu il torto e il dritto 
Mefc», e la luccel’ ombra, eil cibo* il tofco, 
L Italo , .1 Gallo , il CafiVo , il Trace , il Mofco 
Valor, virtutc , codardia, delitto . 


•C 

Nel bujo tao,, nel tuo mentito lume 
- ‘ E t ndli 8 ucrra de’ confufi orrori 
L * rdlJ1 COi * urbi > b pie tate, e il Sfarne; 

^ il Nume tuona » tra nimicò forme ~ 
Fuggi» ramingo vivi, efule muori. 

Cinico difertor. Silvano informe (%) . 


0) Giaà* 
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(1) Gian-Jaeopo Rooflfeaa aasque a Ginevra *el i?ti, 

• morì in una terra dieci leghe dittante da Parigi nel 
1778. in età di 66. anni . 

(2) Il Voltaire e quello Routteau , due uomini , che 
a nolìri giorni moffero le meraviglie e i romori più gran* 
di , furono attomigliati 1 ' uno all’ Etna, e l' altro al Caos. 
Io non ripugno a cotette fìmilitudini ; ma vorrei (bla- 
mente che l’ uno , comechè Covrano legittimo nella lua 
terra, non divietaffe all’altro di foggiornarvi alcun trat- 
to , e fenza gelofia di (lato fodero contenti di regnare 
talvolta infieme: di quello modo il Voltaire proprietà- 
ilo dell’ Etna , e il Routteau del Caos potranno fenza 
invidia e fenza danno tener ragione nei regni della ri- 
pugnanza e della confulìone, E quanto al Routteau, di 
cui ora vogliamo fcrivere , è molto manifetta cofa che 
regnò nel Caos difpoticamente . Egli fu cultore e infa» 
raatore delle fcienze, regolatore e dileggiatore della fo- 
cietà , veneratore di Dio e ofcuratore , lodatore della re- 
ligione e nimico , educatore della gioventù e corrompi- 
tore , cenfor de’ teatri e commediante, originale e pia» 
giario , amico e avverfario dell’ uomo , auttero e rilafcia» 
ro, libero e ipocrita, predicatore della tolleranza e in- 
tollerante di tutto il genere amano , franco affermatore 
e Pirronifta , filofofo ingenuo e Crittiano mentito , mez- 
zo Manicheo, mezzo Giudeo, mezzo Maometrano,e tut- 
to Caos. Svolgiamo quelli attributi del Ginevrino, ma 
brevemente, perciocché un intero fvolgimento crefcereb- 
be a volumi. 11 primo tratto, che lo follevò dalla olcu» 
rità , fu la fua rifpotta alla quittione dell’ Accademia di 
Digione , Se il rifiati l intento delle fetenze e delle arti 
abbia giovato alla purità de ’ cojlumi . Tutti i concorren- 
ti fottennero il giovamento . Il Colo Routteau , già fin 
d’ allora animato dal genio di contraddizione e di para- 
dotto, andò nell’oppoìita fentenza , e le fue argomenta, 
zioni furono in fottanza : che meditando le iitorie dei 

f unere umano fino dalle prime origini fi vede fempre 
’ innocenza fotto le capanne, tra gli aratri e tra gli ar' 
menti di bettie, di villani e d’idioti, e fempre il vizio 
fotto i templi marmorei e fotto i palagi dorati , e tia 
le fcuole e le Accademie , vuol dire tra le ciurme di 
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pomieciatoli frivoli , effeminati , inutili , che fi nomina, 
no letterati, filofofì , fcultori , architetti, pittori , imifi- 
ci , fuonatori , poeti ; le quali fcuole per efperienza per- 
petua fono la Tergente ficura e mifera dell’ozio, del Juf. 
fo, della vilt^ , della fchiaVitù , della irreligione, e di 
tutte le feiagure e di tutti i peccati , Egli chiama le 
• nazioni più famofe ad attuare il vizio unito alla feiea- 
za, e la virtù alla ignoranza ; invoca Socrate e Fabrizio 
a declamare le lodi della falvatichezza e i danni dell^ 
Focietà ; muove tutte le macchine del fapere per edifica- 
re il tempio della ftolidità , finge origini , fini ed effetti 
delle lettere, e fogna mollrr e giganti , che non elìco- 
no ; Immagina phe la nofiri gioventù è iftruita di rut- 
to fuorché de’ luoi doveri; phe i pittori e gli fcultori 
rapprefentano folamente ribalderie ; che gli oratqri fono 
falfarii, i poeti mentitori, i filofofi tutti cerretani e mal- 
vagi come Spinoza ed Obbes ; accumula Tempre beni in 
favore degli fiordi» , e fempre mali a danno de’ dotti , 
e guardando gli oggetti folamente da quei lato che gli 
giova e non mai dall’altro che non gli piace , adorna 
quefio cumulo di maligne argomentazioni con uno fiile 
convulfo e con un animo atrabilare , e in fomma coti 
quella medefima rertorica ' falfaria e con quella poefia 
menzognera , ch’egli fiefio condannò . Molti lo impu* 
gnarono , ed ebbe il piacere di afcQltare tra’ fuoi impu- 

f natori finanche una qualche voce di Re. Ma niuno gli 
ifie : Salyanco e montano pomo , tu fei un CJaos .* tq 
sbandifei le arti e le faenze , e vuoi folamente ritenere 
l’agricolfura , il commercio, la milizia , la conquida, e 
la feienza de’ doveri e de’ governi ; ma i governanti e i 
conquidalo» , i foldati , i mercatanti, e fino gli agricol- 
tori fieli] vogliono aver bifogno di aritmetica , di geo- 
metria , di bilifiica, di meccanica , di architettura , di 
pittura j di filofofia , di eloquenza, e talvolta per ammor- 
hidirs le lunghe loro fatiche d’ un poco di fuono , di can- 
to, d' ballq, di poefia, e tu fiefio , Gian-Jacopo , ne 
abbifogni p ne ufi, ora per dir male di altri, ora perché 
fi dica bene di te, e fempre per efler contraddittorio . 
Sia breve quello cicalamento . Tu pretendi in pittura 

filo. 
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filotbfica , Noi ancora vi afpiriamo alquanto. Tu dipin- 
gi artifiziofamenre a tuo modo la nofira fciettza : noi in- 
genuamente a modo noffro dipingerem la tua ignoranza, 
e vedrem chi Ita peggio , Tu vanti di amare la verità 
e la virtù , ma ruini le ftrade ufirate , che guidano ad 
effe, e vai folo e nudo per la felva tenebrofa , Noi le 
amiamo altrettanto , ma le cerchiamo per le vie della 
luce in compagnia di tanti Eroi ,che le raggiunfero , e 
Jafciamo la felva ai felvaggi . Frattanto 1’ Or.v goutang 
di Ginevra oftinato nel fuo metodo falvatico ffudiò /’ ori- 
gine della ineguaglianza tra gli uomini per rifponderea 
nuove interrogazioni, e acquiffare nuove grazie dall' Ac- 
cademia di Digione , alia quale tornì) a prelentarfi in 
abito di felvaggio e di fiera e tra i laberiqti del bolco. 
Qui rinforzando la fqa rettoria efagerata , dipinge più 
ampiamente l’uomo naturale , forte, fano, agile, tran- 
quillo, ifolato , libero, lenza fuoco, fenza ferro , fen- 
z’ agricoltura , fenz’ arte alcuna , e quello che foprattut- 
to è da effimarfi, fenza penfieri , fenza lingue e fenza 
difcorfi , e per quello innocente e beato . Dipinge poi 
1’ uomo fociale , debole , infermo, p : gro , torbido, que- 
rulo, fchiavo , pieno di defiderii , di pa/fionj , di arti , 
di fcjppze , di lingue, di raziocipii , di fofil'mi , di rap- 
porti, di bifognf, d’invidie, di odii , e quindi vjziofo 
p mifero , Per le quali cofe fiatuifce come affi orni vit- 
toriofi , che il /incero e naturale fiato dell’ uomo è la 
fa!v.atichezza compiuta , offìa la maggiore proffìmità agli 
orli e ai leoni ; cne lo fiato di rifieiììone è contro na- 
tura , che l’uomo medirarore e fociale è un animai de- 
pravato , baftardo e degenerante : che la grande < voglia 
di perfezionarli è J’ origine degli errori e de’ yrzii uma- 
ni ,• che la libertà è il primo p miglior dono del Cielo, 
e che profiituendola ppr fervir padroni feroci e infpnfati, 
fi degrada la natura e fi offende l* autore di effa , e infi- 
ne che la falvatichezza lo fieffo è che virtù e beatitudi- 
ne , e la focietà è jl medefiino che fcelleraggine, e cala- 
mità. Donde raccoglie molro agiatamente che la natu- 
ra non volle uomini fociali , e con innumerabili offacoli 
, p con difficoltà impedìbili » fuperarfi vietò loro le fune- 

ite 
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ite congiunzioni , e ordinò eli* rimaneflero eterna mente 
Irochau, Otentotti e Caraibi, Tuttavolta a difpetrcfSuo 
e della natura i Selvaggi ribaldi vollero penfare e parla- 
re , e quello eh’ è peggio , defiderare e decorrere , c viti- 
fero l’impoffìbilità , e dilubbidiron la madre. Ma come 
quello può mai eflerfi fatto? e come quelle fpenfierare 
macchine d’uomini han potuto penlare e rifolvere di ef- 
fer malati e non Sani, pigri e non agili , deboli e no» 
forti, fchiavi nel dolore e nella miferia , non liberi nel 
piacere e nella feliciti? Qui è dove Gian-.Jacopo egre- 
giamente s’ intrica . Arditce non però di (correre per fe- 
eoli innumerahili , e nel mezzo di quelle tenebre fogna 
d’incontrar finalmente la mineralogia e l’ agricoltura, e 
il ferro e il formento, e quindi la proprietà e la ine- 
guaglianza, e poi la foperchieria , la guerra , la rapina, 
la (ovranità , la Schiavitù, e tutta la Iliade de' misfatti, 
delle feiagure e delle mine del mondo . Nel mezzo di 
quella improvvifa genealogia foprattutto lo ratrrifta la 
perdita della libertà, e la effreiutezza della fignoria ; ma 
trova pur modo di racconfolarfi , concedendo buona li- 
cenza così al fignore , pome *11° fchiavo , di Spezzare 
il contratto Sociale , ove i patti fieno violati . Vede ben 
egli correre il (angue dietro a quello libertinaggio , e il 
disordine e lo llerminio Sconvolger tutti i governi ; m* 
con divota Ipocrilia ci lalva dal precipizio; invoca a foc- 
corfo una fua religione d’origine abbjetra e illegittima, 
e Softiene i governi, che difformi» , poi dogmi divini , 
che involge nella contumelia e nel Pirronifmo . Quello 
alfurdità, che incautamente parvero vivezze Accademi- 
che, declamate per pompa in paradoSfi eloquenti di ar- 
ti e di Scienze e d’ ineguaglianze di uomini , divvenner 
poi feelleraggini , fellonie ed empietà , quando fi vide 
il misantropo levarfi a maellro e legislatore del mondo 
nei libri di educazione e di Società . Sono diffamati ab-, 
ballanza l’ Emilio , 1’ Ehi fa , il Contratto Sociale , le 
Lettere della montagna. Non è di quella, luogo nume- 
rarne e molto meno confutarne gli errori . Direm Sola- 
mente alcune contraddizioni più voluminofe , che fi col* 
lidono in quello Caos, la fua riverenza verfo la divi, 

81- 
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x nità fi travolge fn ipoerifia e in menzogna: quando ttu-- 
pidamente profeffa di non curarfi per niente , fe Dio fia 
uno, o fe due e più ancora fieno le cagioni delle cofe, 
e fe la materia fia eterna . Lt fue Iodi dell’ Evangelo 
come di un’opera di autore veramente divino G cangia 
in vilipendio e in derilione, quando quello tteffo Evan- 
gelo fi accufa di frivolezza e di favola , e 1’ autore di 
ripugnanze e di cerretanerie . Le fue affermazioni che il 
Crittianefimo ha data folidità ai governi ed ha frenare le 
rivoluzioni e le furie fanguinarie , fono in contraddizio- 
ne con gli odii e gl’ infulti Puoi contro il Crirtianefirno 
itteffo come chimerico , inutile , inetro a formar buoni 
governatori e generofi cittadini . Le fue protette di ette- 
re buon Crittiano fono d-ftrutte dalla preferenza , ch’egli 
concede largamente al Giudaifmo come il più ficuro, e 
al Maomertanifmo come più coerente del Crittianefimo, 
e dalla prima fignoria , che foprattutto Iprgifce alla reli- 
gion naturale, che poi con infigne ardimento viene ab- 
battuta ancor effa dal Pirronifmo sfrenato, e dallu buone 
accoglienze fatte al mondo eterno e ai due princi pii Ma- 
nichei rovefciarori d’ ogni divinità e d’ ogni religione . 
Finirebbe il giorno, il mefe, e l’anno prima di quella 
leggenda, fe prendelfimo a dire ch’egli ardì educare la 
gioventù, e la corruppe èon la negligenza di Dio e con 
mille enrofiafmi ; che affettò il genio originale , e fu 
convinto di plagiato continuo da uno di quegli ttelfi in- 
fetti vili , che difprezzò tanto , vuol dire da un umile 
monaco; che fu ttrano predicatore dalla tolleranza ,* men- 
tre non perfuafe veruno a tollerar lui , nè perfuafe fe- 
fteffo a tollerare veruno ; che fu buon patriotto, é non 
già degli uomini e del mondo , ficcome i veri ragiona- 
tori fono , ma di picciola citrà , a coi con un fuo nuo- 
vo , fuperbo, indocile patwottifmo divenne sì caro, che 
ne fu sbandito per pubblica fentenza ; delle qoa^I con- 
turbazioni , e di altre affai fu accufato e punito da cer- 
ti altri infetti , che avca già tentato di lacerare cdi den- 
ti e con le unghie ferine, vale a dire da’ vèfcOvi da* 
preti, e da’ maettrati regolatori ed ornamenti di quella 
focierà , che per lui altra cofa non è che tenebra e mal- 

«T* 
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vagità . Pare adunque che per molto buona ragione il 
noìlro uom turbalento fi attornigli a quella rozza mole 
indigefia , agitata per femi di fiordi di cofe male con- 

f iunte , che differo Caos, e che fu poi ordinato dal fo- 
o Iddio , conofciuto e cantato dalla favola ittetta , e 
Ignorato da una certa moderna ttolidità , che ardifce no- 
minarli filofofia . 

.... dixere Chaos : rudis indigcflaque moles , 

Nec quicquam , nifi pondus iners ; congeflaque ca- 
dette 

Non bene junElarum di/cordia / emina rerum. 


Frigida pugnabant calidis , burnent i a ficcis , 
Mollia cum duris , fine pendere habentia pondus - 
Hanc Deus & meltor litem Natura diremit . 


Congeriem fecuit , feftamque in membra redegit . 

Arcadi * , voi conofcete affai bene quell’ antichiflimo Li- 
caone di Ovidio, che fu quali figliuol coetaneo del Caos, 
e fu poi tiranno della vottra i^rcadia , e derifote e nimi- 
co di Giove: 

.. . . . f J ovt ) 

Struxit infidias notus feritale Lycaon , 

irridet primo pia vota Lycaon . 

Sapete voi pure che Giove tuonò, e l’empio fuggì at- 
territo nella felva ad ulular come lupo e a inferocir ful- 
1* armento. .* .. . ‘ V" 

vindice fiamma 

Territus il le fugit , na&ufque filenti a ruris 
b dubitai, •» . • ; . . ^ 

* ’* ^ . * ■ — « • 

^ Fu 

■ •* , * i . 

- - ; — ■- < — ; . 

* Fu recitato nel i Adunanza generale d" Arcadia . 
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Fit lupus , & v et tris fervat vefììgìa forma . 

• / • 

Licaone adunque fu un vecchilfimo Roufleau , egualmen- 
te figlio del difordine, ramingo, felvaggio , feroce , in- 
fìdiatore e avverfario della terra e del cielo . Ma quelli 
Licaoni e quelli RoufTeau non furono e non fono mai 
foli ; ebbero ed hanno molte cafe e famiglie popolofe , 
che dietro ai padri loro facrificarono alle furie , e giura- 
rono nel facrilegio, e fono già preda ficura de’ fulmini: 

« * • • • • 

Occidit una domus ( Lycaonis ) , /ed non domus una 
perire 

Digna fuit . Qua terra patet fera regnai Erinnys . 

In facinus juraffe putes . Dent ocyus omnes , 

Quas meruere pati , fic fìat fententia , pcenas . 

» • 

Arcadi, abborrite quelle mafnade profane; e ricordatevi 
fempre che il vecchio Licaone fu il tiranno d’ Arcadia, 
che il Licaone giuniore è il nimico maggiore de’ Geni La- 
tini , e che tutta la fucceflìone de’ Licantropi moderni è 
una empia falange collegata contro la focietà , contro il 
trono, e contro l’altare. 

• « ' • y , • I 

• ' ». ; • ; ) 
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(i) Rvinart ( Teodoric© ) 

JPlanta gentile, che (a) nel buon terreno. 
Getti le tue radici ampie e profonde, 

E fotto Ciel piacevole e fereno 

Sbendi le braccia , e metti frutta , e fronde^ 

» 

Sotto i tuoi rami , e fotto il rezzo ameno 
Siedon mille (3) Campioni , e mille biondo 
Vergini intatte • e iifvan fpttma e veleno 
Vcrfan dalL’Aquilon l’ Erinni immonde. 

\ 

Tu fei virgulto ancora^ e pur tua chioma 
Di (4) tanti innelìi , e tanti fior fi ciafe % 
Che agli alberi vetufli invidia fai . 

Te loda il tuo Cultor, te lieto noma (5) 

Pianta , che Tempre fue fperanze vinfe 
Pianta, che al fuo Cultpr non fpiac^ue mai. 


(1) Teo- 


Digitized by Google, 

— 


(1) Teodorico Ruinart nacque in Reims od *<57., e 
morì nel 1709. in età di 52. anni . 

(2) Nel 1675. il Ruinart profefsò la Regola di S. Be- 

nedetto nella celebratiftìma Congregazione di S. Mauro, 
che a buona equità efler duò affomigliata ad un fertile 
terreno, che a mille robufte e fruttifere piante porge a- 
limenro . In quell’ ubertofo campo il P. Ruinart inco- 
minciò affai di baon’ora a dar faggi evidenti d'una ftu- 
penda riufcita . j 

<5) Arrigo Dodwel Iriandefe celebre per un gran nu- 
mero d’ Opere , ed in ifpezie per le fue Differtationes 
Cyprianic * pubblicate in Oxford nel 1684. e di poi ag- 
giunte all’Edizione di S. Cipriano ivi Campata nel 1700. 
intitolò una delle fuddette Diflertazioni , De Paucitatt 
Martjnrutn , e pretefe , che il gran catalogo de’ noftrt 
Martiri lì dovefTe reftringere ad un numero piccioliflimo. 
Ma il Ruinart lì addofsò I’ incarico di fconvolgere gii 
attentati di quell Eretico : e nel i 6 &y. in età di 32. 
anni fcrifle ua’ Opera confiderabile , che ha per titolo : 
Acia (incerti ty /elegia Martyrum , -cui pot’e in fronte 
una dottiflìma Prefazione , colla quale Jì confutano fon- 
damente le nuove opinioni del Dodwel, Qpeft’ Opera , 
che per la critica efatta , per la fceltezza delle cofe , • 
per lo buon gufto dell’ antichità , pretfo i conofcitori di 
tali materie -é pregiatiflfima , contiene una giodiziofa rac- 
colta degli Atti autentici del martirio di que’ Criftiani, 
che nelle perlecueioni degl’ Imperadori Pagani de’ quat- 
tro primi Secoli foftennero la Religione col fangue-Nel 
1702. il Ruinart pubblicò in Francefe , indi traduffe in 
latino un* Apologia della miftiene di S. Mauro , ove 
traile altre pregevoli cofe contieni! una foda confutazio- 
ne del Bafnaglo , che fi è ftu ditto d’ infinuare , che S. 
Mauro è una perfona favolofa , che non è fiat» giam- 
mai: ed una Diftertaciofte fui martirio di S. Placido , e 
Compagni , nella quale egli confelfa con una lodevole, 
ingenuità , che gli Atti di que’ Santi , quali a’ dì noftri 
H leggono , non fono degni di veruna fede ; ma provà 
di poi , che non fiegue da ciò , che quel celebre marti- 
ri® fia fuppofto . Nel 17©^. fcrifte un’Opera col titolo.: 

£ 3 Ec - 
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Ecclefta Parifenfis v'indicata, nella quale (ottenne la ge- 
nuità del Tettamenro di Vandemiro , ed Erckamberra * 
che larghe donazioni avean fatte alla Chiefa di Parigi , 
contra il P. Germon , che tentava dimoftrare efler quel 
Teftamento una fcrittura apocrifa . "Il Ruinart ebbe an- 
cora gran parte negli Atti de' Santi , ed in alcune altre 
Opere del Mabillon. . ’• 

• (4) Egli era difagevoliffima cofa renderli fegna Iato nel-* 
la Congregazione di S. Mauro, focietà d’ uomini mara* 
vigliofi fecondità ma ; molti de’ quali fi erano fpezialmen- 
te dittinti nell' Edizioni de’ Santi Padri , quali erano i 
celebrati/lìmi Ugo Menard , Luca d' Acheri , Giovanni 
Mabillon , Gabriello Gerberon, Francefco del Fau , Pie* 
tro Coutan, Giovanni Gatet , Niccolò le Nourri , Gio- 
vanni Martiani , Bernardo Montfaucon , ed altri . Il 
Ruinart non intiepidito da (ìffatti efempli entrò egli 
ancora in quel numero, e non fu minore di alcuno ; e 
nel 1 699. pubblicò una nuova edizione delle Opere dì 
S. Gregorio Turonefe , colla giunta d’altri antichi mo- 
numenti fotto il titolo jt. Santi* Georgii Fiorenti i Grego - 
rii Epifcopi Turonenfis Opera omnia ; nec non Fredegarii 
Sckolajlici Epitome , & Chronicon , cum fuis Continua - 
f ribus , & aliis antiquis monumenti s . In oltre egli fe- 
ce una edizione della Ittoria della perfecuzione de’ Van- 
dali del Vefcovo Vittore, con annotazioni ed offervazio- 
si fenfatiffìme ; e colla giunta di quattro ragguardevoli 
monumenti della Chiefa d’ Africa : il primo de’ quali fi 
aggira fui martirio de' fette Monaci , che foffrirono in 
Carragine fotto Unerico; il fecondo ;è una Omelia, che 
contiene l’Elogio di S. Cipriano ; il terzo una Cronaca 
io rittretto , che lì ettende fino alla fine del quinto Se- 
colo, Ued il quarto una notizia della Chiefa d’ Africa » 
Egli fcriffe ancora la vita di Urbano II. , la Relazione 
del fuo viaggio in Alfazia , ed in Lorena , ed una Dif* 
qui fitto Hi/lorica de Pallia Archiepifcopali . 

(5) Il Padre Mabillon avendo concepute alte fperanze 
dell’ingegno e degli ftudj del Ruinart, $’ incaricò di buon 
grado della di lui direzione, e cultura; e quelli ampia- 
mente corrifpofe all* efpettazione del fuo Maeftro , or 

. por- 
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porgendogli ajuto nelle fue fatiche , ed or le di lui Ope- 
re profeguendo , iiluftrando , e difendendo ; e nudrì per 
lui una grata riconofcenza , cui per manifeftare al Mon- 
do , fcriffe ampiamente la di lui vita . II P. Mabillon 
( dice il P. Cerf. Bibliot. Hi fi • & Critique &c. ) non 
trafeurò veruna cofa , che potette iftruire il Ruinarr ; e 

J juetti lo ricompensò delle di lui fatiche e penfieri colla 
ua attenzione ed attiduirà ; e formato da un maertro sì 
abile , fece in aliai poco tempo grandi progredì nelle 
Scienze . 
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(i) Salmasio ( Claudio ) 

* 

fol fquama di Drago, ed afpro tergo 
Di Pantera, o di belva altra limile* 

Ma neppur elmo, nè temprato usbergo, 

Nè alcun tempio , nè afcofo antro o covile 

/ 

Potrebb’ efler difefa , afilo , e albergo 
Contra il poter di quello acuto Itile , 

Quando per ira, o per piacer l’ immergo 
Nelle profonde vie di petto oltile . 

Ch’io fon quel, che a ferire e a morder nacque^ 
Quel che nel biafmo altrui nudrifli e crebbe* 
£ fon Salmafio. Ognun s’inchini e ceda (2). 

Ma in fin poi tanto a quello Cane increbbe 
Un Can più rio , eh’ ei difperato giacque 
Agli avoltoi d’ Olanda e a’ lupi in preda (3) 


(1) Cla» 
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(1) Claudio Salmafio , 0 Saumaife nacque in Borgo- 
gna nel 1588. , e morì .alle Acque di Spa nel 1653. in 
età di 65. anni . Ma vi'i qualche difficoltà fopra quelle 
date . 

(2) Niuno negò mai al Salmafio il pregio di grande 
ingegno e di moltiplice erudizione ; ma quali tutti gli 
negarono i begli ornamenti della modellia e del Pano giu- 
dizio» Egli nell’età di ditte anni componea buoni ver- 
fi in Greco ed in Latino ; e con quelli fautti preiudj 
traendo innanzi in più matura età fece bellitfima com- 
parfa nel Regno delle lettere, e mafiimameme neir arte 
critica , a cui era con -abile e propenfo , che vi parea 
nato. Ma fu male, dice Egidio Menag'Oj ( Menagia- 
na Tomo IV. p. 51. ) ch’egli fi occupalfe ir. Opere po- 
lemiche indegne di lui , e a trattar non fo quali altre 
materie , ch’egli non intetrdea così bene. E fu peggio 
ancora, che gonfio del fuo lapere , e pieno di alterigia 
e di ptefunziome renelle come fotro a’ piedi i maggiori 
Uomini del fuo tempo. Egli oltre mille altre contume- 
lie non fi vergognava di feri vere che il P. Peravio era 
limile a quella fimia , che fi rampica fugli alberi , e Pa- 
le i più alti rami per moflrare di là fu la bruttézza del 
fuo deretano . Egli fi vantava di volere annientar con un 
feffio alcuna Opera di David Blondel ; e a un di pretto 
deprezzava egualmente Lipfio , Scaligero , Einfio , Sirmon- 
do , Spanemio , Grozio, Bochart , e gli altri t>ran no- 
mi, che fi recava a diletto di vilipendere. Un di , effen- 
do egli in compagnia di due valenti Critici, un di que- 
lli ditte: Io penio che noi tre potremmo bene tener fron- 
te a tutti gli Eruditi di Europa. No, rifpofe il Salma- 
fio, unitevi ancora Voi due a tutti gli Eruditi del Mon- 
do , ed io folo bailo a fcotifiggervi . Non fi può afcoltar 
fenza grave ttomaco tanta millanteria . Così difpoilo , 
teneva in pochi (fimo conto quel medefimo Pubblico, che 
dovea pur efiere il fuo giudice . Onde fcrivea con tanti 
velocità, e fdegnava di rivedere e ripulir le fue Opere, 
come fe fcriveffe ad un popolo di balordi nati al deprez- 
zo ed alla sferza . Ognun fa , dice un Autor celebre 
( Nouvtlltt lettres Critiquts fttr T Hi/i. du C alvini [mt} 

che 




che il Salmafio bagnava la Tua penna nella bile più a- 
mara . E’ (lato detto , eh’ egli avea porto il fuo trono 
fopra un mucchio di pietre , affin di gettarne fopra tut- 
t’ i pafl'eggieri , e parea che afpiralfe a rtabilire la fua 
tirannia l'opra tutto il Regno della erudizione . Per ef- 
fere lacerato da lui , ballava la fola colpa di non voler 
eflergli fchiavo . 

( 3 ) Ma , fiegue a dire il medelimo Autore ,/e il Sal- 
mafio ha dette grandi ingiurie , ne ha ancor ricevute , 
MMtiffìmi non parlan di lui , / enonchf per lacerarlo . Il 
Volilo , 1’ Arduino , il Petavio , ed altre penne acutiffi- 
me lo ferirono r$4 vivamente , come avea meritato . 
E fu poi marav’éjia , che ove egli avea fortenute le im- 
prelIìoni i< de’ fommi Uomini , che abbiam nominati , fuc- 
cumbè poi a’ latrati d’ un cane crudelilfimo , il quale ab- 
baiava fui Tamigi contra i Re, e contra i lor difenfori. 
Quello cane fu Giovanni Milton , uomo allora nuovo nella 
Repubblica delle Lettere , e per la chiarezza del nome, e 
per la ertenfion del fapere molto inferiore al Salmafio ; 
ma per la mordacità e per le furie molto fuperiore , fic- 
come la efperienza dimoflrò . Imperocché egli rilpofe 
al Libro del Salmafio intitolato : Defenfio Regia , con 
una fcrittura , che ha per titolo : Defenfio IR Pro Po- 
pulo Anglicano , nella quale versò tanta rabbia , tante 
infamazioni, e tanti fellemi e buffonerie, che 1’ invin* 
cibi! Salmafio fenrì mancarli la lena , e cadde nella 


languidezza , e finalmente è fama che ne morifle di 
dolore . E' flato creduto ( fcrive l* Autore lodato ) che 
il grande Salmafio , il quale doveva effer tanto agguerrito 
ne' combattimenti letterari , giacque non ofiante in quefio 
incontro. Ho udito dire , che il Milton fi gloriava altamen- 
te di effere flato la cagione della morte di quefio grand * 
Uomo ; t potrebbe bene effer vero , perchè è certo , che dopo 
quefla fatale Opera dell ’ Apologifia del Cromwel , il Sal- 
mafio non ebbequafi più /unità . Egli fu ferito al vivo 
vedendoli palio in derifione da un picciolo Autore , e co- 
perto di beffe , che riguardavan la fua vita domefiica . 
Quefle ingiurie aggiunte all * umore imperiofo di fua mo- 
glie fvegjiarono t ut? i fuoi mali , e lo tolfer dal Mondo. 

Se 
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Se a queflo fi aggiunge , ehe la Regina Crittina di 
Svezia , la quale teneva il Salmafio in grande onore , 
parve che incominciatte a deprezzarlo dopo la rifpotta 
del Milton , e di più che il Pubblico fi lamentava , che 
il Salmafio avea (ottenuta male una cauta buona , e il 
Milton bene una cattiva caufa , fi trova , che quette 
per un uorpo altero e pieno di fe erano amarezze da 
ammazzarlo. Oltracciò nella Rilpofta, ch’egli compo- 
nea contra il fuo nimico , quando morì , non fi trova 
più il feroce e terribil Salmafio , ma in fua vece un 
Uomo che languifee e muore . Ecco dunque un cane , 
che ne sbrana un altro , ed un cattivi Satiro uccifo da 
un Satiro peggiore . In fomma la malediceaza fu Tempre 
un mal mettiere.. i; . . i l 

C’ efl un mhckant métter que celui de mèdire . 

A l' Auttur qui l* embrajje il efl toujours fatai. 

Le mal , qu' on dit d' au fruì , ne produitque damai. 


J 

7 * 

(2) Sarpi ( Paolo ) 

Spcffo fott’ afpri volti e barbe irfute 
Chiaro ingegno ed cccelfa alma s’ afcofe , 

E in bafTe cafc, e in umil terra pofe 
Speffo la fede, e il regno fuo Virtute. 

©a pupilla , che vada oltre la cute 
Quante fublimi e pellegrine co fe 
Starli fott 1 irte lane e fetolofe 
Non fur nel petto di Coftui vedute (2) ? 

Ma non mai vinto per ofeura Ij^rte 
Saldo e fiero guardò l’armata forza , 

E la fraterna invidia, e l’atra morte (3). 

L accefo ingegno, cui fumo non fmorza, 

Tanfo fu in lui più rigogliofo e forte. 
Quanto era ofeuro il manto e umU la fcorza>. 


(r) Pao- 
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(1) Paolo Sarpi nacque a Venezia nel 1552. ,e vi mo- 
rì nel 1623. nell’anno ferrantunefimo di fua età . 

(2) Il Sarpi nacque di povera ed umile famiglia , la 
qual cofa , febbene a niuno faccia vergogna , parve però 
che alcuno averte voglia di vituperarlo per quello Era 
ancora di temperamento dilicato e debole , e melaticelo 
anzi che no , e di una figura di corpo alquanto fuori di 
proporzione . Coloro , che giudicano dalle apparenze , non 
avrebbero mai penfato , che in quella umile fortuna , 
e in quel poco felice abiro di corpo , e nella autorità e 
povertà religiosa poterti» nafeonderfi un raro e maraviglio- 

10 ingegno . Ma fe fu mai vero quel bel detto di Orazio: 

Ingenium ingens 

Inciti io latet fub corpose | 

fu certamente veriflimo del Sarpi , il quale nella età fu» 
piò verde diede opera alle belle Lettere, ed alle Scienze, 
alle Lingue, alla Ifioria, al Diritto Canonico e Civile, 
e fino alla Medicina, alla Notomia , alla Chimica , al- 
la Ifioria naturale , ed alle Matematiche con tanto pro- 
fitto , che fu tenuto in gran pregio da’ Signori grandi 
d’ Italia , e da’ grandi Letterati , il che è ancora più 
pregevole ; e nel vero fi crede che meritaffe quella erti- 
ma zione; perchè non folnmente fi dice, che fu valorof© 
molto in quert< Difcipline , a tal che , fecondo che af- 
ferma E Aurore della fua Vita , parlava di Matematica 
co’ Matematici , e di Medicina co’ Medici , di Noto- 
mia co* Noromifti, de’ Semplici, e de’ Metalli co’ Bo- 
ranici , e co’ Chimici , come fe ognuno di quelli forte 

11 fuo rtudio fingolare ; ma giunfe fino alla gloria dell* 
invenzione . Girolamo Fabricio detto 1 ’ Acquapendente 
atrertò di avere imparato dal Sarpi il modo come fi fa 
la vilìone , e prefe da lui feoperta della circolazione del 
Sangue ; e fi vuole , che r Arveo , il quale fi fece 
tanto onore di quello Scoprimento , lo prenderti? dal me- 
defimo fonte . Andando innanzi nella età, egli fi consa- 
crò ad altri rtudj , e la Storia Profana, ed Ecclefiaflica , 
• le Sante Scritture, e la Teologia morale furono le fue 
più ferie applicazioni, nelle quali però non guardava al- 
lora che alia fua privata irtruzioae_. Onde fertile alcune 
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cofe che furono trovate traile fue carte come fra le 
altre, Un Efamt de fuo't proprj difetti ; Una Medicina 
dello Spirito ; un Trattato contra /’ Ateifmo , nel quale 
provava che quello errore ripugna alla Natura umana, e 
che non vi ha veri Atei, e che quelli, che non ricono- 
fcono il vero Iddio, fe ne fanno nece/fariamente de* fal- 
li ; un Opufcolo fopra la Nafcita e decadenza delle no « 
ftre opinioni ; nelle quali fcritture infietne con alcune al- 
tre fi vede un Uomo , che vuole ammaellrar fe medefi- 
mo , piuttofio che acquiftar fama infegnando agli altri . 
Il Sarpi non farebbe forfè ufcito di quella vita ripofata 
ed ofcura, fe i celebri difpareri tra Papa Paolo V. e la 
Repubblica di Venezia non 1* avellerò tratto a fcrivere 
la maggior parte delle fue Opere, le quali infieme colla 
Ifiotia di quelle deputazioni , efiendo abbalìanza note , 
non hanno bifogno , che qui le raccontiamo : ficcome 
non vi è pure bifogno di Ricordare i difcordanti giudizi, 
che fono fiati fatti di quell’ uomo. Si pub dir fidamen- 
te , che tutti convengono in quello , eh’ egli aveva una 
maravigliofa memoria, un ingegno profondo e vallo, ed 
un’ ampia erudizione, ed un fapere poco comune. 

( 5 ) Gli Uomini polli in mezzo a’ grandi aVvenimen- 
' ti , e follevati molto per la fingolarità dell’, ingegno e 
delle opinioni , non fogliono e fiere efenti da’ guai . Il 
Sarpi n’ ebbe più che non avrebbe voluto . Egli fu de- 
nunziato più volte alla Inquifizione di Roma e di Ve- 
nezia , fofferfe le turbolenze intefiine, e le calamità fra- 
terne , fu afialito da Uomini ribaldi , e ferito con quin- 
dici pugnalate , delle quali niuna fu mortale , e fi mac- 
chinò di ucciderlo un’ altra volta nella fua (Iella camera 
da alcuni fuoi perduti Confratelli , ed una terza volta 
ancora fi attentò alla fua vita . Ma egli guardò tutte 
quelle calamità con una rara indifferenza , e con uno fpi- 
rito , che non pone molto divario tra la vita e la mor- 
te , e non fi farebbe mai tenuto ic difefa coatra nuovi 
difafiri , fe non vi fofle fiato cofiretto dagli altri . Anzi 
un celebre Critico ha penfatodi poter dedurre da qual- 
che pafifo dello Scrittore della Vita del Sarpi , eh’ egli 
su quello punto amafle la filofofia degli Stoici, - , t \ 

* CO SCA.- 
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(i) Scaligero ( Giufeppe . ) 

23 Ella paterna e dell’ avita gloria, 

E più ancor della mia fon così carco, 

Ch’ io piego , e piegherà nel grave incarco 
L’ eterno andar della futura iftoria . 

Qual mai vigor d’ ingegno e di memoria 
Varcò tutte le vie, che folo io varco? 

Qual di fpoglie guidò più lieto carco 
Per le fulgide vie della vittoria ? 

Che fui pur io de’ Saggi il maggior lume: 

Fui la sferza e il terror, quando mi piacque • 

E il Re , il Tiranno , il Dittatore , il Nume (z). 

E pure un Verme , che in Lamagna nacque , 

Tal mi fè piaga, che all’ inferno fiume 
Corfi sdegnofo, e mi tuffai nell’ acque ( 3 ). 


; v. 

( 1 ) Giu- 
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(1) Giufeppe Scaligero nacque ad Agen ne! 1544.» e 

morì a Leide nel 1Ó09. nell’ anno feffantacinquefimo 
della fua età. . 1 

(2) I grand’ Uomini divengono piccioli a forza di 
voler elfre grandiflimi .La vanagloria fu Tempre lamina 
della vera gloria . I due Scaligeri, Giulio Celare padre, 
e Giufeppe figlia furono dottilF.mi Uomini , ma troppo 
gloriofi , fuperhi , invidio!!, e maldicenti . Il Figlio co- 
me nel fapere, cori nella millanteria, nell’ acerbità, e 
nella maledicenza (nperù il Padre. Imperocché non pago 
di amplificare ed abbellire (moderatamente la gloria pater- 
na , «e accolfe ancora i vanti e le pompe , fiudiandofi di 
perfuadere al Mondo , che fuo Padre difcendea da’ Prin- 
cipi della Scala, Signori di Verona, e fcriffe un libretto 
fu quello Romanzo , donde ne raccolfe derilioni, che 
gli furon funefte, Cccome diremo più giù. A quelle glo- 
riole efagerazioni , che riguardavan cofe elleriori ed alie- 
ne , e che doveano dal buono Scaligero trafcurarfi per 
non cadere nelle debolezze del volgo , egli aggiunfe le 
iodi di fe medefimo , e il difprezzo e l* oppreflìone de* 
Letterati maggiori di Europa . Egli portava cor) gran- 
de opinione della virtù- ed eccellenza fua , che tenta per 
fermo che gli altri Uomini rimpetto a lui erano niente . 
Onde parlava con e freme difprezzo della maggior parta 
degli Uomini dotti , e trattava conte cani coloro , che ft 
allontanavano dalle fua opinioni ( Lettres critiques fur 
i’ Hìlloire du Calvinifme lett. VII. ) . Grande abbon- 
danza d' ingiurie t di fcherni versò nelle fue Opere , e 
fpezial metfte nelle fue Lettere cantra il Genebrardo , il 
Clavio , il Farce , il Serrano , ma chi potrebbe dirli 
tutti ? ( Seldeno de ufu & abufu librorum pag. 84. ) „ 

11 perchè Giulio Lipfio fcrifle ad un fuo Amico : Qua- 
le ^sfrenatezza di ferivate è mai quella dello Scaligero? 
lo amerei meglio non ifcrìver mai , che macchiare la 
carta di tali maledicenze , E Filippo Pareo nella 
Vita di fuo Padre : lo mi maraviglio , difle , che fi fie- 
no puoblicate le Lettere pofiume dello Scaligero , nella 
quali fi lacera inumanamente la fama di tutti gli Uo- 
mini dabbene e vivi , t morti . Ed la fine il Volito iti 

una 
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una Lettera a] Grozio , che tra quelle degli Arminiani 
è la CCCCXLVIII. fcriHi» .■ Lo Scaligero cenfura Fran- 
cefeo Giunto come un a fino cumano . Sono ancora nelle 
nofire ed in altrui mani i Libri Giuniani dalla mano 
dello Scaligero pieni di quelli begli Elogj : fimia : afino; 
coglione , e di altri di tal genere, degni pili d' un buffo- 
ne che dello Scaligero . Ma non molirò mai altrove 
più palefemente il fuo animo altero e maledico, quanto 
nella Scaligerana , eh’ è una Raccolta delle cofe dette 
dallo Scaligero nella convenzione . Quivi egli loda fe 
medefimo in una maniera infoffribile , e mette in pezzi 

una infinità di abili Uomini il fuo interno era 

guafio di quefia grande malattia , che ora conofciamo af- 
fai bene per mezzo di quella Raccolta ( Lett. Critiquem 
&c. loc. citai, ) . In fomma con quelle irruzioni fuper- 
be e tiranniche parea eh 1 egli volefle mutare 1 ’ antico 
Sillema della Repubblica delle Lettere , ed opprimerne 
la libertà , e farli Re , o Tiranno . Anche il paefe 
delle Lettere alcuna volta foffre i fuoi Cefari ed i fuoi 
Catilini . 

( 3 ) Mentre lo Scaligero inferociva così violentemente 
eontra i Letterati Uomini , quelli non illavano ozioli , e 
gli rendevano almeno quanto avean ricevuto , in modo 
che le fcritture eontra lui potrebbon componere una pic- 
ciola Biblioteca . Ma in tanto nembo di fcritture niU- 
na lo ferì più vivamente , quanto quella di Gafparo 
Sdoppio . Lo Scaligero a.vea pubblicata una Lettera dell' 
antichità e fplendore della Gente Scaligera , nella quale 
lettera egli non foddisfatto di elfere Monarca fedamen- 
te nel regno Letterario, volle ancora elferlo nel civile 
e politico , Contra quella Operetta di pochi fogli , lo 
Sdoppio gridò pubblicamente di aver trovato quattro- 
centonovantanove impollure, e col fuo libello intitolato: 
Scaliger Hypobolymxus , molTe V aflalto con tanto furo- 
re e rabbia , che non fi è veduta mai fimil cofa . Que- 
llo fu un colpo ( dice ancora 1’ Autore delle Lettres 
Critiques ) che riempii di noja e di trillezza 1 ’ animo 
di quello Eroe ìllufirijfimo , ficcome i fuoi Amici lo no» 
minavano . Nè gii elogj , eh’ égli ricevea da tutt’i la- 
Tomll, F ti f 
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ti , nè i Giambi di Baudio eontra lo Scioppio , nè tutto 
quello che fi fcrifle eontra cofiui , consolarono lo Scali- 

? ero . Qualunque cofa egli facefle , e qualunque altra 
aceflero i Tuoi amici , la piaga mandava tutta via fan- 
,euej e fi crede, che quella ferita gli abbreviane la vita. 
Eccolo ben compenfato di avere moflrato altrui Pefem- 
pio di uno fiile villano . Cefare e Catilina poflòno bo- 
ne ritornar qui a paragonai con lui. 



» 

CO Sciop- 
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(i) Sciopri-cf ( Gafparo . ) 

'•■Quello Can pedagogo, a cui la guerra 

Piace più che il ripofo, e la virtute, * 

. Non fol macchia di ftragge e di ferute 
Delle Mufe la facra e vergin Terra (a); 

i ' • 

A. 

Ma tanto freme , e tanto latra ed erra , 

Che nella regia dilicata cute 

Immerge il dente irato, e Pugne acute (3), 

E va fin l’ Ombre a lacerar fotterra (4) . 

Ben tacquer l’ Ombre, e rifer folo un poco; 

Ma gl* irritati Ingegni , e i §tgi offefi 
GÌ’ interdifier la terra e 1 * acqua e il foco ; 

* , -t . 

Ond’ ei tardi s’ afcofe , e ofcuro corfe 
Fuggendo l’ire odili e i lacci teli, 

E and& vivendo di fua vita in forfè (5) ; 



(1) Gafparo Scioppio nacque ?n Frapconia probabil- 

mente nel 1 577- » e morì a Padova nel 1649. ' n età 
di 72, anni . Trovo però grande varietà l'opra le da-, 
te della fua nafcita e morte negii Autori , che n.e feri-, 
vono . 'a 

(2) Avendo lo Sdoppio incominciato affai di buon'ora 
a fare il meftiere di Uomo di Lettere e di Autore, ed 
avendo raccolto applaufo ed onore , fi gonfiò per modo, 
che fi riputò atto non folamente a cenlurare , ma a vi-, 
lipendere e lacerare i. maggiori Uomini della fua età , e 
le intere Società e Nazioni , e fino le 'Monarchie ed i 
Monarchi , e sdegnato per avventura che il numero de*' 
viventi foffe picciolo per la grandezza delle Cue mal?di- 
cenze, le dillefe fino a’ morti, L’Arnaldo nella Morale 
pratica ( Tom . III. pag. 124. ) dice , che di tre generi 
erano r Nemici dello Scioppio yi Protefiaijti , gli Uomi- 
ni Letterati, e i Gefuiti ; ma noi vedremo, che affai 
piò ampia era la giurisdizione di quell* Uomo maledico, 
il quale per le rabbiofe e perpetue Satire lue acquiflò i 
nomi d' ingegno maligno , di bocca maledicentiffima , di 
orgoglioso e difonefio Uomo , e di Carte grammatico , e di 
bejlia feroce . Sebb'ie non fi faprebba dire in poco tutt* 
i nomi difonefli, q . } egli ebbe a fofienere • Noi abbiamo 
già detto com* egli versò in maniera inudita la ira fu* 
contra Giufeppe Scaligero . Ora diciamo, che trattò eguaU 
mente Ifacco G?faubono , chiamandolo ArcipedagogQ , ed 
accufandolo d’ ignoranza nella lingua Latina , di ruffia- 
nefimo.di fornicazione, di adulterio, di latrocinio , e di 
altri delitti ancora maggiori : per le quali accyfazioai Io 
Scioppio fi vantava di aver fatto morir di dolore fi rriffo 
Cafaubono ( DiEl . Criti$. n . 5. ). Filippo du Pleflis 
Mornay non fu accolto dallo Scioppio piò gentilmente 
in certo fuo Aleffifarmaco regio oppofio al fiele de' Dra-, 
goni, ed al veleno degli Affitdi nafeofio nella I fiori a dei 
Papato del Pleffis . In quello furiofo libro egli usò tan, 
to sdegno, e profufe tanta infamazione, che è fiato det-. 
to, non poterli far cofa piò fanguinofa contra un Au- 
tore ; e pure dopo aver fatto tanto pare che non fia an- 
cor fazioj ed io potrei fare ( egli dice) un volarne de'folecif* 
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Ir; , t de' barbari fmi ^ e degli altri errori di elocuzione , 
Ma voglio rifparmiare a' C alvini fti il dolore di vedere il 
loro Ettore fatto la sferza de' Pedagoghi con gran danna 
delle fue natiche efpiare le molte fue colpe. Lo Sdoppio 
coperte ancora d’ingiurie il Lipfio , il Tuano, il Pofle- 
vino, il Volilo , lo Strada, il Baronio, ed altri Uomi- 
ni grandi, tanto maggiori di lui, quanto i veri Sapienti 
fono maggiori de’ Pedanti . Si fcatenò poi crudelmente 
ed indegnamente centra i Gefuiti , e forto varie mafehe- 
re fcrifle lor contro più di trenta Libelli , i cui foli ti- 
toli fanno orrore ( Baillet jugem. des Savans. ). Ma 
quelli avverfarj fuoi lo ricambiarono abbondantemente) 
e lo dipinfero ( dice il lodato Baillet ) cortje il maggio- 
re fcelleraro del Mondo , e come la pelle pubblica delle 
Lettere , e della Società umana . E vetamente i mag- 
giori Uomini di quel Secolo fi lamentavan di lui ad una 
voce , Cartolici ed Eretici, e i Deilli medefimi , e tet- 
ti davano i lor voti per la fua prol’crizione , perchè egli 
alfa li va indifferentemente tutto il Mondo, e lacerava la 
riputazione delle onelle perfone con piacere ed impuden- 
za , e fi gloriava di non guardare nè la qualità , nè il merito. 
Lo Scioppio era dunque uq Corfale ed un aflaflìno nei 
Regno delle Lettere. 

(3) Ma finché collui armeggiò co’ Letterati Uomini 
non fofferfe altro male che nella fua fama. Quando poi fi 
avanzò a deridere e mordere i Principi , vide cadérli 
l'opra ben altro che fatire e contumelie letterarie. Egli 
fcrifle il fuo Eccleftajìicus contro /’ autorità di Jacopo Re 
Bella Gran Bretagna , ed il fuo Collyrium regium donata 
al mede/imo Re gravemente infermo degli occhi , ed altri 
libri nello fteflò argomento fcrifle con effrenata impuden- 
za , ed oltraggiò Enrico IV. Re di Francia , e molti 
Principi di Germania coperfe di villanie e di fcherni , in 
modo che Ottavio Ferrari ( Funus Litteratorum ) grande 
lodatore di quell’Uomo, non può a meno di fcrivere , 
che neppure a’ Re, ed alle fupreme Potellà perdonò, e 
che con troppa e quali Cinica maledicenza , e con trop- 
po fale ed amarezza tutti gli ordini , edi capi delle let- 
tele , e le altiflìme perfone flraziò e derife. Ma i Prin- 
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cipi che rifpondono colie mani , gl’infegnaron prefio a 
tacere* L’P. rribafciador d’Inghilterra a Madrid lo fece 
ftender quali morto fu d'una firada » Fu firangolaro in 
effigie a Londra , i fuoi libri furono arfi per mano del 
Carnefice in Francia ed in Inghilterra , ed i Principi di 
Germania dichiararono che avean bifogno dello Scioppio 
morto , ed egli con archibufate e fioccate ne fu più vol- 
te ammonito ( Scioppio Piedia bum. & divin. lite. ). 

(4) Dopo quelle eftreme sfrenatezze della Satira dello 
Scioppio pareva che oiun’ altra cofa gli ri manette} e pure 
trovò modo di elleudere la fua mordacità fin contra le 
ceneri ed i fepolcri . Accusò dunque Fedro di barbarie 
Tracia, e Cicerone di folecifmi e barbarifmi . L’ accu- 
fatore di Cicerone , dice il Balzac ( lettere XII.lib.II . ), 
è lo fpaventofo Scioppio . Egli ha fatto (lampare un li- 
bro a Milano, nel quale accula. Cicerone d’ incongruità 
e di barbarifmo . Io afpetto quanto prima che il nìedefi* 
mo Scioppio farà un qualche altro libro , nel quale pren- 
derà a provare , che Catone era un cattivo uomo , e 
Celare un cattivo faldato.- 

(5) Tanti e così potenti erano i nemici dello Sciop- 
pio, ch’egli finalmente ebbe paura, non gli mancalfe 
fulìa Terra un luogo ficuro ; e febbene fi ritirafie , e 
flette, nafcofio a Padova, temè Tempre che la fua vira 
non folle in falvo ; onde è fiato detto, eh’ egli agitato 
da quelli timori tenne pratica per ritornare tra’ Prote- 
flanti ( Giorgio Ornio Hift. Peti. ). Ma quella circo- 
fianza è rifiutata dall’Arnaldo. ( Morale PratiqucTom. 
lll.cap. 6 .) e da altri ( Dibi. Critiq. S(icpp;usn.( m). ) 


• j 
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(i) Spinoza ( Benedetto. ) 

Già deTertor della milizia ebrea , 

Indi infamia del buon nome di Grillo (a) , 
E condottiero alfin di gente rea (3), 

Di cui Predon non v* ebbe altro piìi trillo. 

Ben d* altro pien che d’ empietà giudea 
Contra l’immoto Ciel forger fu villo (4) • 
E una larva per lui fu Donna e Dea (5), 

E col Mondo fu Dio confufo e millo (d). 

' * ' • V 

Tutte l’arme del regno geometro (7) 

Molle 1 ’ Empio , e iguorò , che incontro a Dio 
Ogni arme è polve , ed ogni forza è vetro. 

Pur nell’ ultima linea delle cofe 

Sciamò : gran Dio , pietate al fallo mio . 
Ma Dio per lui non v’ era , e non rifpofe (8). 
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(1) Benedetto de Spinoza nacque in Amtterdam nel 
ió?2. , e morì all'Aja nel 1677. in età di 45. anni. 

(2) Lo Spinoza col fuo efempio comprovò la verità di 
quella maflima di Giovenale: Nemo fit repente turt'if- 
jìmus . Egli nacque Giudeo, ed ebbe nonre Baruch. Stu* 
diò le dottrine delia Sinagoga , e le derife . Ne fu ri- 
prefo e minacciato, e andò di male in peggio. Finché 
icomunicato ed infìdiaro nella vita , pensò ad un afilo , 
e lo trovò tra’ Criiìiani , a’ quali per renderli più accet- 
to , entrò fra loro, e ne prei'e il nome, fenza però pren- 
der mai il Battefimo, e così frequentò leAffemblee de’ 
Mennoniti, e degli Arminiani di Amfierdam . Ma inte- 
riormente non fu mai perfuafo de’ loro principi , fìccome 
fi vide nell’Apologià, che fcrjffe intorno al fuo cangia* 
mento di Religione , ove fparfe molti femi di quella em- 
pietà , che appretto amplificò nelle altre fue Opere « In 
fine poco a poco peggiorando dichiarottì pubblicamente 
per Ateo , febbcne i fcguaci di lui pretendano , che a 
torto fi acculi di Ateifmo : ma , quanto fieno fciaurate 
ed infulfilìenti fiffatte difefe.fi può ampiamente conofce* 
re nella differtazione De tr'tbus Impojìorìbus di'Criltiano 
Kortol , e nel trattato De /’ AibetJ me , & de la Super- 
futi on di Gio: Francefco Buddeo. 

(3) Sebbene Jx> Spinoza fi fotte quali forrrarto dalla lo- 
derà degli uomini , nella folitudine e nel filenzio cercan- 
do, ficcome volea far credere , la verità; tuttavolta la 
fama della fingolarità delle fue opinioni aVea quali popo- 
lato il fuo deierto , ove correano gli fpiriti liberi a con- 
fultarlo , ed egli era come il condottiere o 1’ oracolo di 

S uetto popolo falvatico , in cui grazia feri Re De’ principe 
ella Filofofia Carteftana dimojirati geometricamente , ed 
\ fuoi Penjìeri Metafifici : ne’ quali libri diede a bere a’ 
luci l'eguaci i primi iorfi della fua unica Sottanza,e del 
fuo Ateifmo . Dappoi febbene egli non intendeffe a far 
fetta, non però molta plebe ne* Paefi Baffi amò di ef- 
lere nominata Spinozitta ,colicchè il Roellin (De Relig. 
naturai . §. 1 5 1 . ) fi duole, che tanti armenti in quel 
Paele lieguano lo Spinoza , ed oltra quelle gregge ano- 
nime molti Scrittori fi levavano a fottenere lo Spino? i- 
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ftnò, de’quàli empi pària molto e didimamente il Bru- 
kero ( Hi fi. critica Philcf. Tom. IP. P. II. pag. 696. 
ec. ). Di quert’ ingegni pazzi ed ignoranti fi può giu- 
flamente dire quello, che degli Atei in generale fcrive 
Recato Rapiti ( Comparat. di Platon, c d' Arijlotel. ) 
Quejìi faranno J piriti piccioli gonfj della fortuna di un 
lor Sonetto ,0 d,' un Madrigale , i quali crederanno /ciac- 
camente effere cofa pià bella dubitar della Religione y cha 
m lei fotiometterfi .Quejìi faranno uomini rilafciati , che 
non avranno mai avuto libero il capo per giudicar bene 
delle cofe . Qttejìi faranno Cortigiani , che non hanno mai 
Jìudiato nulla a fondo , e che non fanno altra cofa , che qual- 
che Capitolo di Montagne , 0 qualche periodo di Charron. 
QjteJìi faranno Sapienti mentiti , i quali non hanno altra 
prudenza , e condotta , che quella di comparire , di rappte- 
fentare il lor perfonaggio , e far la commedia. Quejìi fa- 
ranno femmine piene del loro merito , ed abbandonate al 
loro piacere , le quali non hanno altro ingegno fuor di 
quello che 'è regolate dalla licenza. In fatti è flato det- 
to e provato dali’ efperienza , che tra gii Spinozifti pochi 
ve n’ha, che abbiano lette le Opere del Maeflro,eniu- 
no che le abbia intefe . La di lui dottrina è una tale 
tefluta di tante inviluppate , confufe , e contrarie fila , ed 
è una forgente perenne di tante caligini ed afliirdità, che 
nafcono l’une dall’ altre , che molti valentuomini, che fi 
fono occupati a confutarla fono flati acculati di non aver- 
la;* in te fa : ed io non fenrirei molta pena a credeie, che 
lo Aerto Autore non averte intefo fe flertoje che potef- 
fe di fe acconciamente dire: 

■ ■ * 
k . » . Mea pugnat fententia fecum . , s 

Quod petiit Jpernit : repetit quod nuper omifit , 
JEJìuat , & vite difeonvenit ordine toto . 

Diruit , adificat , mutai quadrata rotundis , 

(4) L’unica feflanza dello Spinoza ( di cui farem pa- 
rola nella nota fefla , febbene da lui con altre fogge ve- 
Aita , è più antica di lui , ficcome hanno fondamen- 
te dimoftraro il Bayle, e il Buddeo nel fuo Trattato 

De 
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De Spinofifmo ante Spino/am: e molto fi rafiomiglia a 
quell’ antica , e famofa anima del Mondo da Virgilio 
efpreffa nella Georgica /. IV. 

.... Deum namque tre per omnes 
Terrafque, traBufque marii , Qxlumque profundum: 
Hinc pecudes , armenta , vira , gema omne ferarum, 
Quemque fibi tenuei nafcentem arcejfere vitas . 

E nel libro VI. dell’ Eneide. 

Principio Ccelum , ac terrai , campofque lìquentes , 
Lucent emque globum Lance , Titani aque j4Jìra 
Spiritai intui alit , totamque in fu/a per artui 
Mem agiteti molem , & magno fe torpore mifeet . 

( 5 ) Dopo i faggi di empietà, che abbiam ricordati , 
Io Spinoza ne diede al Mondo legni piti mani fedi ; e 
lafciando da parte il libro intitolato : Ludi Antijìii Con. 
fiantii de fare Éccle/tafiicorum , in cui fi folHene la follia 
dell’Obbes, mentre è dubbiofo fe venga dallo Spinoza, 
certiffima cofa è,efferefuo iìTraBatus Theologico-politi- 
cuì , il quale volto in Francefe fi vide poi con quello 
Titolo ".Reflexioni curieufei d'unEfprit difinterefse far les ma. 
tieret lei plus importante s au falut tant public , que par - 
ticulier , e vagò ancora con altri nomi inventati per de- 
ludere i Revifori . In quello libro , lui vivente pubblica- 
to , infognò il fuo Ateifsno artifiziofamente ed afeofamen- 
te;ma in quelli , che morendo lafciò manoferitti, versò 
a larga mano e feopertamente la fua empietà. Ul’cì dal- 
le llampe di Amllerdam una Raccolta delle fue Opere 
polhime, nella quale fono cinque Trattati. Il prima è 
intitolato : Ethica more geometrico dtmonjìrata , nella oua- 
le tutto il fuo Sillema Ateo prende lo Stolto a dimoia- 
re matematicamente . Il fecondo è intitolato , Politica . 
Il terzo, De emendatione intelleBus . Il quarto , Epèjìolcc 
& refponfiones . Il quinto ,Compendium Grammatica Un» 
gux tìebrx * .. Illupidì la Religione ( dice il Bruker 1. c.) 
e gli uomini dabbene , e gli amici della fana mente de- 
tellarono tanta impudenza edificata fopra a’ fofifmi prefi 
per dimofirazioni . La empietà fece applaufo , e fi ralle- 
grò , che fi folle trovato un uomo , il quale con metodo 
geometrico togli effe dal Mondo ogni Religione ed ogni 
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Dio, e inoltrane elfervi una fola Sollanza con due mol^ 
fica/ioni, e di quello modo ogni cofa riducendo ad in'evi* 
tabile necelfirà di natura , profcrivelfe ogni legge di Re- 
ligione , ed ogni riverenza del Nume . Quelli orrendi 
penGeri (Vegliarono da ogni lato graviflìmi confutatori; 
e fu degno di confidetazione, che fin coloro, i quali la 
Religione non tenevano in molto conto, fi levarono con- 
tra l’empio Spinoza. Nel numero grandilfimo di quelli 
confutatori,! cui nomi fono deferirti dal Niceron (Afr- 
moires ec. ) dal Fabricio ( Syl . Scriptorum V- R. C. ) 
e dal Janichen nella Vita dello Spinoza , fi dìllinfero 
Crilloforo Wittichio coll’ Anti-Spinoza , Pietro Yvon 
colla Impietè corro aincue , Michele le VafTor col Trattato 
De la veritable Religion , Francefco Lamy Benedettino 
col Nouvel Ateifme renversè , Giovanni Brendeboure col- 
la Enervatio Tra&atus T teologico politici , cum demon- 
fìratione Geometria) Ordine difpofita , Naturam non effe 
Deum &c. t e Pietro Bayle nel Dizionario Critico all* 
Articolo Spinoza . Dopo quelle fortilfime irruzioni non 
v’ è più alcuno , fe non forfè qualche automato del fuo 
gregge,' che non tenga per fermo che lo Spinoza er* 
Un Bruto vellito da Geometra . 

(6) La gran Propolìzione , in cui tutto il veleno dell® 
Spinoza fi aduna, e fu cui tutto il fuo fìltema fi appog- 
gia, è la quinta, nella quale egli dice: la rtrum natur» 
non pojfunt dari dux , av.t plutei fubjìamia ejufdem natu- 
ra , five attributi . Il perché taluno ha creduto che badi 
confutare quella fola affermazione , per rovefeiare tutta 
l’ edilìzio . A dare alcuna idea dell’ empio Siftema , 
afcoltiamo un Uomo , che lo in refe, e Io confutò vigoro- 
famente , checché i fuoi nemici abbiano detto . Lo Spi- 
noza ( egli dice ) f appone che vi ha nella Natura una 
fola Sofìanza dotata d* infiniti attributi , e fra gli altri 
della efien fione e del p enfi ere . Onde affìcura , che tuffi i 
corpi dell' Univer fio fono modificazioni di quefìa Sofìanza 
in quanto eh' è efiefa , e che a cagion d' ej empio le Ani- 
me degli uomini fono modificazioni di quefìa Sofìanza in 
quanto eh' è penfante . Di tal che Dio Ejjere necejfario e 
infinitamente perfetto è bene la cagione di tutte li cofe 
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efifienti , ma egli no n differì fi e punto da effe. Non vi ì 
che Un Effere ed una Natura , che produce in ft medtfima, 
* con un ’ azione immanente tutto ciò che fi chiama Creata • 
ra. Egli è agente infieme e paziente , cagione efficiente e 
[aggetto, e nulla produce che non fia fua propria modifi- 
cazione ( Bayle Diti. V. Spinoza ) . Le brutalità e le 
orride confeguenze di quello mofiruofo Silleraa fono poi 
validamente efpofie dall’Autore medefimo. 

(7) A mafcherare un poco l’orribil volto del fuomo- 
ftro , e conciliargli alcun fembiante di verità , che fe- 
duceffe gli {ciocchi ; lo Spinoza l’abbigliò geometrica- 
mente; e per definizioni, e per aflìomi , « per propofi- 
aioni e dimollrazioni difiefe la ferie de’fuoi pen fieri : di 
che la Geometria ha avuta vergogna ; e lafciando anco- 
ra da parte la Religione , i maggiori Geometri , come 
il Leibnitz , il Newton, i fratelli Bernulli, 1’ Ugenio, 
ed altri hanno foftenuto quello Sillema effere irragione- 
vole e ridicolo, e farli per lui una orrida profanazione 
delia Geometria. 

(8) La morte dello Spinoza fu inopinata e quali im- 
provifa , e non ebbe , per quanto fi fappia , altro fpet- 
tatore che il Medjco . Oltracciò è fiato detto che il mo- 
ribondo fece chiuder l’ ingreffo ad ognuno per non aver 
in quell’ efiremo punto verun tefiimoaio di qualche in- 
sofianza contraria alle fue dottrine. Ciò non oliarne è 
corl'a fama, ch’egli in quell’ultimo periodo , che fu 
detto da Orazio ultima linea rerum ; e che fuol effere Io 
fcogtio degli Spiriti forti, efclatnaffe piò volte.* Abbi 
Dio mifericordia d’un m i fero peccatore , e piangente in- 
vocaffe l’augufio nome di Dio . Le quali narrazioni fe 
fono vere , mofirano che il timor della morte è un forte 
medicamento deli’ Ateifmo . 
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(i) Toland ( Giovanni. ) 

OLtra(a) il freddo » e oltra il fervido Oceano 
Tolapdo i gridi del tuo nome andranno ; 

Nè fol l’angufto termine Anglicano* 

Ma di Tè tutt’ j lidi foneranno, 

Già v’ebbe (f) un Genio fcdiiiofo infano r 
Che per furor, per ira, < per inganno 
Incontro a Regi, e a Dio Refe la mano 
Tutt’ i futuri fecóli diranno, 

X/ empie (4) tue rifr,e i tuoi (5) folli configli, ' 
Le tue (d) fventure, li tuoi morsi, e i tui * 

Fantafmi i Padri narreranno a’ Figli. ' 

( 

Co sì già pago a immortai parte giunto 
Andrai compagno, e simile a Colui, 

Onpe fu il Tempio d’Efefo confunto^ 
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(i) Giovanni Toland nacque in Redcaffle Villaggi» 
-jwofiìrnQ a Londondery in Irlanda nel 1071. , e morì 
in Londra nel 1722. in età di 5 r. anni, 

^2) Il Tolando non (blamente era invaghirò di quella 
maffima di Perdo, che per altro è (lata la debolezza 
di molti grand’ uomini , Pulchrum e /1 digito monfirari , 
Cf dicier bit e/ 1 ; ma egli era mollo da una (regolata paffìone 
di acqpiflar fama per qualunque 0 diritto , o torto fendere, 
e fi dice, che fi era pollo in animo fino dalla fua piu 
giovane età di effer capo di Setta , e di non giungere 
" a’ 40. anni, fenz’aver fatto tanto romore in Inghilter- 
ra , quanto Crofawel . Quindi non vi ebbe verun genere 
di ardue e temerarie imprefe, ch’egli non abbracciane 
per dar corfo ai fuo nome . , 

(3) A buona ragione è (lato detto , che il Tolando 
non volea nè Dio , nè Re; ed è (lato affai volte accu- 
lato di lcfa. Maeffà divina*, e reale *■ Per quello, che 
riguarda le opinioni fue fulla Religione , chiariffima co- 
fa è,,ch’uom non v’ebbe mai-, che infegnaffe 1* Atei- 
fino con maggiore impudenza di lui , Diede egli al Mon- 
do un prefagio de’fuoi futuri attentati contra la Reli- 
gione con un’ Opera Inglefe intitolata : La Religione 
Cri/liana fenza mi/lero , in cui (foltamente tentava di 
provare, che non vi ha nulla nell’ Evangelo , non tanto 
contrario alla Religione, ma neppure t lei fuperiore, e 
che i dogmi del Criffianefimo non poffono propriamente 
nominarfi mifferj . Indi , portando più oltre la fua (fol- 
tezza , pubblicò due Differtazioni , 1 ’ una delle quali 
ha per titolo > Adeifidxmon , five Titus Livius a fuper- 
fiitione vindicatus , e l’altra : Origina Judaiae , Nell* 
Adeifidxmon , cioè 1 ’ uom fenza fuperflizione , imprenden- 
do a giudicare Livio accufato di fuperflizione per lo 
gran numero di prodigi da lui riferiti , lo trasforma in 
un Ateo, che prende in beffa la Religione ; e ciò non 
affante egli non ceffa di lodarlo , come un uomo di 
buon fenfo , di un difcerni mento eTquiffto , come un 
faggio Filofofo, ed un ingegno elevato. Con tali elog/ 
fuor di propofito egli vorrebbe infegnarci , che coloro , 
cbt non portano opinioni fimi li a quelle t cb' attribuì f ce a 
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ZìvtO y fono flupidi ,/uperfliziofi , uomini fenza giudizio , 
Fi lo/o fi miferubili , ed in una parola bruti , e tronchi . 
( Buddeo de l’Atheifme , & de la Superftition ). Nell 1 
Origini giudaiche egli fi toglie più sfacciatamente ogni 
mafchera , e fi getta fenza enimma nel Panteifmo ( con 
«1 nome gli aggrada nominare lo Spinozilmo ) ed ha 
i’ ardimento d’affermare, che Mosè , e Spinoza hanno 
avuta la fieffa idea della Divinità, e non fazio di quello 
giunge ad accufare di Spinozifmo tutta la Sacra Scrittu- 
ra , perchè vi s’incontrano fovente quelle formole : V 
E [fere fommamcnte perfetto : l' Alpha , e /’ Omega . L* 
Èffere , che non ha principio , nè fine , che fu , che è , e 
che farà , nel quale viviamo , ci moviamo y e fiamo ; il Tut- 
to in tutto ec. Le quali maniere di parlare , fecondo che 
il Tolando vaneggia , poffono applicarli al Panteifmo . 
Follie , che fanno pietà , e che da Jacopo Fajo ( Defenf. 
Religion. ) da Elia Benoit ( Melanges de Remar quei 
Critiques ) e da Daniele Uezio in una Lettera a M. 
Morin fono fiate diflìpate e derife . Il Tolando non 
pago di ciò , che pur era il colmo dell’empietà , mifc 
alla luce le fue Lettere Inglefi a Serena ; la prima del- 
le quali tratta dell’origine, e forza de’ pregiudizi : la 
feconda dell’ Immortalità dell’ Anima , eh’ egli motteg- 
gia come un’Opinione fuperfiiziosa degli Egiziani , e 
due altre fi aggirano fui Siflema dello Spinoza , di cui 
fi profeffa zelante foftenitore. In oltre fece pubblico il 
fuo Nazareno , o fia del Criftianefimo Giudaico , Paga- 
no , e Maomettano contenente la Storia dell’ antico 
Evangelo di S. Barnaba, e dell’ Evangelo moderno de* 
Maomettani attribuito a quell’ Apofiolo . Si è ragione- 
volmente creduto, che lo feopo del Tolando , pubblican- 
do que’ falli Evangeli , fia fiato di far dubitare de’ veri, 
e di efiendere il nome di Criftiano a tutti coloro , che 
alcuno ne hanno o vero , o falfo . Molti dotti Uomini 
difefero il Criftianefimo dagli empi macchinamenti del 
Tolando, e fopra tutt’ altri il Pearfon col fuo Antì- 
Nazareno . In fine il Tolando diede molt’ altre pruove 
della fua irreligione, pubblicando un’Opera col titolo : 


Tetradimns ; ove fi contengono quattro Diflfertazioni \ 
nella prima (felle quali ifcritta Hodcgus , egli tenta di 
pròvare , che la Colonna , che facea fcorta agl’ irraditi 
nel Deferto, non era miracolofa, non elTendo altra cofa, 
che fuoco e fumo , fecondo la collumanza di altre Na- 
zioni , eh’ efpreffa fi vede prelfo Q. Curzio lib. v. c. z* 
Gbfervabatur ignts noblu , fumila interdiu « Nella fecon- 
da, che ha per nome Cl'tdophorua e’ vuol inoltrare, che 
i Filofofi di tutt’ i Secoli fi fono regolati con doppia 
Filofofia ; F urja Exoterica , o fia per lo di fuori , pub- 
T>I ica , ed accomodata a i pregiudizi del popola; l’altra 
E/ettrìeay ofifia per lo di dentro, fegreta , e da comu- 
nicarli foltanto a pochi . Ma 1' empio non fermandoli 
qui palla ad attribuirò una fiffatta condotta agli Apo- 
Iroli , ed a Grillo. Nella terza intitolata Hy patta , egli 
fcrifle la Storia della favia donna Alelfandrina di tal 
nome, e S. Cirillo vi è pazzamente villaneggiato . La 
quarta Mangoneutes è una difefa del Nazareno con tra le 
oppolizicni del Mangey . Son quelli in rifiretto gli at- 
tentati del Tolando contra la Religione. Or un uomo, 
che volea disfarli di Dio , qual rifpetto , e quale foffe- 
renza poteva avere perii Principi? fn fatti egli fi getti» 
nel partito de’Wigs , che fono i più ardenti Repub- 
blicani d’Inghilterra; e per mofirare , eh’ egli non era 
membro inutile di quello ' corpo , fece un’edizione delle 
Opere di Giovanni Miltofi , e di Jacopo Arrington , 
uomini contra P autorità Reale ferocilfìmi , c.ui aggiunfe 
varie Opere lue piene dello Hello fpirito , 

( 4 )' La (foltezza e l’.empietà del Tolando prendendo 
fempre maggiori accrefcimenti , fi vide giunta al colmo 
nel fuo P ant bei flit on ì in cui fi beffano i più augufli Mi- 
flerj della Religione , ed i riti della Chiefa , Quivi fi 
legge un Simbolo beffardo, nel quale in vece dell’Ar- 
ticolo della Trinità fi trova la Sanità, la Libertà , e 
la Verità; ed una fpecie di Liturgia Bacchica compolla 
di molti veri! di Orazio, e di Giovenale . Egli non eb- 
be rofiore dfi feri vere di fua mano alla tefla d’ un efem- 
plare , che regalò ad un Signore Inglefe , Iq feguenti 
: para- 
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parole, che qui fi recano per dare un faggio delle altre, 
• follie, che nel libro erano fparle . O fempiterne Bac- 
che , qui reficis , & recreas virec deficientium 3 adfìs no- 
bis propitius in pocula poculorum , Amen . 

(5) Il Tolando vago di comparire anch’ egli col paU 
lio , e colla barba da Politico incominciò a fpargere 
Aforifmi di Stato, e dar configli per la condotta della 
Repubblica . Quindi pubblicò la fua Arte di governar 
per partiti : la fua Angli a libera % i Paradojfi di Stato : 
ed un’Opera militare, nella quale formò' un progetto 
di trovare in Inghilterra una milizia di 60000. uomini 
non inferiore nelle occafioni alle Truppe regolate ; ma 
lì conobbe, che un tale progetto era più atto a rende- 
re l’Inghilterra per li contrari Partiti fpaventevole a 
fe fletta , che ag i flranieri ; onde può dim , che i fuoi 
penfieri fu Ila Politica non eran migliori delle fue malfi- 
me fulla Religione. 

(6) Ad una Satira violentiflima del Tolando contra 
gli Ecclefiaflici intitolata , La Tribù di Levi , fu rifpoflo 
con un Poema , che ha per titolo , Rabfache Vapulans , 
in cui fi dipinge un orrido ritratto della di lui indole e 
co (lumi ; e vi fi narra , eh’ egli fu già condannato a 
(offrire la frutta ogni anno in tutte le Città della Con- 
tea di Dorfet , e (paventato dall’acerbità del fupplizio 
chiefe a’ fuoi Giudici di eflere impiccato , i quali com- 
raofiì o dal coraggio , 0 dalla tenera età di lui lo la- 
rdarono libero . Ma qùette fatiriche narrazioni però non 
meritano una cieca credenza. E’ ben fuori d’ogni dub. 
biezza, che la novità, e l’ardimento delle di lui opi-, 
nioni , avendo levato uno Arano romore in Inghilterra, 
il Clero ne dimandò la proferizione ; ed il Tolando , 
vedendoli full’ orlo della rovina^ ammollì , correlfe , e 
ritrattò molte fue perniziofe dottrine . Certiflìma cofa 
altresì è , eh’ egli fi vide affai volte in uno flato , che 
non differiva molto dalla mendicità . E’ notiffìmo in 
fine, ch’egli nella fua Patria voleva porre i fondamene 
ti della fua nuova Setta ; ma i fuoi pelfimi coflumi 
ne fconvolfero il difegno , ad il fao libro della Reli- 
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gione Crifliana fenza miflero fu vergognofamente arlb ; 
ed all’ Autore fi preparava un carcere , fe non fi fotte * 
follecitamente rifuggito in Inghilterra . Gli mancavano 
( dice il P. Niceron , Memoi res &c. ) due qualità ne- 
teffarie ad un capo di Setta , la prudenza, e l' ipocri fia. 
Sono quelle le orribili ttrade , che il Tolando corfe per 
giungere ad una immortalità peggiore della (letta ofcu- 
rezza ; laonde elfer dee allogato vicino ad Erottrato , 
che per far parlare di fe ne’ fecoli avvenire , pofe il 
Alloco al celebra tifiamo Tempio di Piana Efefina, 


♦ 
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(i)Tschir 



(i) Tschirnaus ( Ernenfried Walter de ) 

C H e (%) giovan 1* ampie Stirpi , e J pinti volti 
Degli Avi, e i tronchi Emiliani, e i Cqrj, 
Se faggi fono i Padri, e i Figli ftolti, 
Aufteri gli Avi, ed i/ Nipoti impuri? 

J Falli dalle antiche offa raccolti 

Io non eflimo, e fu gli alpeftri e duri 
Sentieri ignoti al numero de’ molti 

Colgo di nobiltà {labili augurj, 

/ ' 

Son piu gloriofi que’ miei (3) Vetri ardenti , 
Le curve, e i Geometrici Problemi, 

Che Regni appreffi , e debellate Genti . 

. / 

In (4) fané membra dammi animo fano; 

Poi di, che i miei traffer l’aratro, o i ren\i j 
1 fcefer da Jerfite, o da Martano, 


1 


soo 

(i) Ernenfried Walter de Tfchirnaus nacque in Kis- 
lingswald nella Lufazia Superiore nel 1651. , e morì 
nel 1708. in età di 57. anni, 

(l) Stemmata quid facìuntl quid prode fi, Pomice, longo 
Sanguine cenferi , pittofque oflendere vultus 
Ma]orum , Ó* fiantes in curri bus JEnilianos , 

Et Curi os /am dimi di os , . . 

Si coram Lepidi s male vivitur ? effigies qu « 

Tot beltatorum , fi luditur alea perno» 

Ante Numantinos , fi dormire incipis orttt 
Luciferi , quo figna Duces , & caflra movebant P 

Quelli pensieri , che dovrebbero eflere le più ferie me- 
ditazioni di coloro, che di nobil fangue fi vantano , fu- 
rono le prime regole , e le fcorte del giovane Tfchir- 
naus . Egli nato d’ antica e nobile pzofapia non credè 
mai , che la virtù degli Avi e de’ Padri bafiafle per 
trasformare in Eroi i figliuoli . Quindi intefo a prov- 
vederfi d’ ornamenti , «he foffero Tuoi , appena Teppe , 
che al Mondo vi erano Matematiche , eh’ egli fpinto 
da’ gen ; di (uà natnra con incredibile ardore le colti- 
vò, e fi aprì rapidamente la firada in tutt’ i loro re- 
ceffi , e fino dalla fua giovanezza levoffi ad un alto 
grado di fama tra’ cultori di quelle Facoltà . Dallo fielfo 
virtuofo ardore incitato, più che dall’ufo della fua Na- 
zione, volle correr varj Paefi , e veder vari collumi . 
Quindi vide l’ Inghilterra , la Francia , e l’ Italia , fa- 
cendo principale lcopo de’fuoi viaggi converfjre co’ va- 
lentuomini de’ Paefi , per li quali palfava , e meditare 
fulle maraviglie della Natura, e deil’ Arre , che fe gli 
offerivano. La fua llrana e (ingoiare maniera di fiudiare 
ci porge un nuovo teftimonio del fuo fervore ed amor 
per le Scienze . Nella fiate egli facea le fue fperienze , 
e nell’Inverno, eh’ egli ritrovava più a propofito per 
le profonde meditazioni , dava ordine a’ Tuoi (perimen- 
ti , ne deducea le confeguenze , e facea le fue più gravi 
inveftigazioni . Sulla fine dell’Autunno dava un’ occhia- 
ta alle forze del fuo corpo per renderlo atto a follenere 
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le fatiche dell’ animo nell’ Inverno , e riandava le fue 
pa/fate produzioni , e rifvegliava i defiderj di profeguir- 
le ; ed in quello tempo diminuiva le mifure de’ fuoi 

J trami , e (ogliea via interamente le cene, in lor luogo 
olliruendo la lezione di cole a’ Tuoi ftudj affacevoli , 
o gl’intrattenimenti d’ alcun erudito amico. Egli fi co- 
ricava oov’ ore dopo il mezzodì , e fi facea fvegliare 
due pre dopo la mezza notte , mantenendofi fermo alcun 
poco nella fituazione , in cui fi fvegliava , per così ram- 
mentarli de’ fuoi fogni, che d’ordinario giravano intor- 
no a’ fuoi diurni penfieri . Indi Tornava a prender fonno 
dalle fei ore fino alle fette , e ripigliava le fue medita- 
zioni . Cosi s’affaticava ne’ filenzj della notte, e volea 
trai re emolumento fin dal fonno , e da’ fogni . Quefla 
fmifurata paffione di erudirfi potea parer fegno d* una 
jnlaziabile avidità di gloria ; perché le grandi fatiche 
fenza gran fini fono fantafmi / e la fperienza comprova 
la verità di quel detto : 

Aut virtui nome» inane efl t 

Aut y derut , & pretium rette petit experient vir » 
Tuttavolta il Tlchirnaus , che avea faputo fprezzar gli 
onori della Nobiltà , feppe eziandio domare la quali in- 
domita paffione della gloria, e dell’immortalità; e fo- 
lea dire, che fino dall’età di 24. anni egli era già li- 
bero dall’ amor de’ piaceri , delle ricchezze , e della 
gloria fteffa. Nuovi contraflegni della indole di lui lon- 
tana dagli onori furono i fuoi rifiuti del titolo, e delle 
prerogative di Barone libero dell’Impero , che 1 * Impe- 
rador Leopoldo gli offeriva , e delie funzioni di Confi- 
ggere di Stato , onde il Re Augufto voleva onorarlo. 
( JFontenelle . Elogt de Mr. Tfchtrnaus , ) . 

(3) Celebraciffime fono le lenti converte , che il Tfchir- 
naus lavorò con un’arte (ingoiare, e maravigliofa . Al- 
cune ve n’ erano di 3. e 4. piedi Rinlandici di diame- 
tro , che pefavano fino a 160. libbre , grandezza enorme 
e mortruofa per rutti coloro , che fanno le difficoltà di 
lìffatti lavori . Gli effetti di querte lenti efporte a’ raggi 
del Sole fono , che le legna ancorché umide ardono in 
un momento,* l’acqua fubito bolle ,* i metalli fi lique- 
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fanno ; la pomice , la porcellana ec. fi convertono ili 
vetro / la pece il zolfo ec. fotro l’acqua fi fciolgono • 
In fomma tutto ciò , che fi accofia'al fuoco delle fud- 
dette Lenti o fi liquefa , o .fi calcina t o ivapora ( PI 
A&* Erudì t. LipJ. i 6 gy. ) * I fuoi Specchi ufiorj non 
fon men celebri e maravigliofi delle fue Lenti {V.Jlcia 
Érud* Lipf. ann. 1687. fVol. Elem> Catopt* c. 4. ). Nel» 
l’anno 1682. il Tfchirnaus propofe all’Accademia Rea- 
le delle Scienze di Parigi le fue fomofe Caufiiche, che 
fono Curve formate dal concorfo de’ raggi della luce 
da un’altra qualunque Curva rifleflì , 0 rotti . L’ Ac- 
cademia riputò quella fcoperra degna d’ eflere efamina- 
ta . Filippo de la Hire nel fuo Trattato Des Epicycìoì- 
des dimofirò , che il Tfchirnaus andava errato intorno 
ed alcune circofianze delle Caufiiche; ma non dee fem- 
brar Orano t che fi muova alcun pafio falfo fopra firade 
non mai battute . Le Caufiiche conrutrociò fanno al 
Tfchirnaus lo fiefio onore, che fa la Spirale ad Archi- 
medei la Concoide a Nicomede, la Ciflòide a Diode * 
e 1 ’ Evolute ad Ugenio . Oltracciò egli propofe all’Ac- 
cademia , della quale era già divenuto membro , molti 
metodi di fua invenzione per la Geometria più fublime» 
Nella Storià dell’ Accademia Itidderta all’ anno 1701* 
fi reca un Catalogo delle fue Propofizioni . Per la for- 
tigliezza ed utilità delle divifate lcoperte pofiiam diredi 
lui ciò , che Ugo Grozio applicò al gran Galileo : 

Hunc ego Jublimi quxfitum mente triumphum 
Ducere maluerim , quam ter Capitoli a curru 
. Scindere Pompei , quam frangere colla ]ugurthte • 

(4) Si allude all’Opera del Tfchirnaus , che ha per 
titolo t De Medicina Mentis & Corporis , e che può ef- 
fere confiderata come un perpetuo Cementarlo di quel- 
l’Apoftegma. Sit Mcns fona in torpore fano . Il titola 
di queflo libro ( dice il citato Fonrenelle ) è , per così 
dire , il doppio di quello della Recherche da la veritè; 
perchè quejto vuole Soltanto dirigere , e fonare lo Spirito , 
t quello fi flende ancora al Corpo . Con una buona Lo- 
gica , ed una buona Medicina gli uomini non avrebber 0 
più bifogno di nulla* 
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(i) Tudcr ( Enrico. ) 

J3’ Eletto difenfor fatto nimico 
Per lufluria crudel fuperbo infano 
Scotte dalle fue Terre il fero Enrico 
Le antiche leggi del Paftor Romano. 

Le fante co fe urtò dal luogo antico, 

E le immerfe nel gran nembo Anglicano ì 
Deri fe il Cielo irato e il Cielo amico, 

In van percoflò , e accarezzato in vano . 

Ma in fin versò 1* Eterno i fuoi furori . 

Di fangue e di fudor forfi infelici 
Bevve , e guftò funefti orridi amori . 

Furono le fue Donne meretrici . 

Furono i fuoi Miniftri traditori . 

Mifero nelle mogli e negli amici (z ) . 
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(1) Enrico Tudor di quello nomi ottavo Re d’ (n- 

f hilterra fu figlio di Enrico VII. Tudor, che ebbe pef 
’adre Edmondo Tudor Conte di Richemont figlio di 
Owed Tudor, il quale Io generò con Caterina di Fran- 
cia vedova di Enrico V. Re d’Inghilterra, per lo qual 
matrimonio perdè la teda nel 1461. ed egli Enrico VIU. 
nacque nel 1491-, fu incoronato nel 1509., e morì net 
1547. in età di 55. anni. 

(2) La Iftoria di Enrico Vili, è così celebre e nota 
a tutti , che non accaderebbe qui fare verun comenta- 
rio. Ognuno fa come egli ne* principi del fuo Regno 
fu propenfo alla virtù ed alla Religione , e' come fu amico 
di Roma in modo , eh’ egli annunziò la guerra alla 
Francia , e la foftenne vigorofamente , e fcrifle fuoi libri 
eontra Martino Lutero con tanta lode , che Leone X. do- 
po folenne confultatione de’ Cardinali onorò quedo Prin_ 
cipe col nome di Difenfor della Fede , ed egli feguendo 
pure a camminare per la medefima via molto fi affaticò 
•per la libertà di Clemente VII. tenuto prigioniere dalie 
forze Tedefche, ed altre molte onorate e gloriofe opere 
fece, che lo avrebbero colmato di gloria , le avefle per» 
feverato . Ognuno fa ancora la lunga e luttuofa favola 
de’ fuoi amori, de’ fuoi divorzi, de’ fuoi litigi co’ Pa- 
pi, della fua .ribellione , delle molte firagi , onde infan- 
guinò tutta l’Inghilterra, delle profanazioni de’ luoghi 
più fanti ? e delle ufurpazioni e rapine de’ Templi e de* 
Monafieri, delle ammonizioni e delle cenfure deprezza- 
te, e degli altri funefii avvenimenti, che rendono orri- 
bile e fpayentofa la di lui ifioria . Ma non ognuno fa 
forfè alquante particolarità , che riguardano le lue Don- 
ne. Diremo dunque alcuna Cofa di erte, e prima di An- 
na de Boulen o Boleyn . Varj e piacevoli racconti fi fo- 
no fatti di quella Donna. E’ fiato fcritto eh’ era figlia 
del medefimo Enrico; ch’ella ebbe una forella , di cui 
quel Principe abusò ; che fi profiituì quafi nella fua fan- 
ciullezza a due famigliari di Tommafo de’ Boulen , il 
qual era tenuto per fuo padre ; che efiendo andata alla 
Corte di Francia fi guidò con sì poca verecondia, ch’era 
•rdinariamente chiamata la Chinea d' Inghilterra e .la 
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mula del Re ; e che tornata al Tuo Paefe ave» tenuti i 
medefimi coftumi. Ma il P. d Orleans ( Hijt. des Re- 
voluthms JAngUterre Tom . II. p. 4* 7* > DO ". *PP. r ° v * 
quelli racconti , conrra i quali , egli dice , gli Scrittoli 
Protettami gridano, ed hanno qualche diritto di tenerli 
per falli . Ma non fi può quella Donna giufiificare di 
aver dato ad Enrico Vili» fperanze di fpofarlo , contraf- 
facendo la onefia donna , fe fcioglieva il fuo primo matri- 
monio , e di avere in quello modo contribuito alla ìngiu- 
flizia , che queilo Principe fece alla fua legittima moglie, 
ed a tutt’ i mali che vennero poi. Il fine tragico merita- 
to con una incontinenza provata per giudizio giuridi- 
co , inoltrò che gli Scrittori Cattolici lenza giudicar te- 
merariamente hanno potuto dire di lei , che non era fia- 
ta calla , fe non quando era fiata ambiziofa . Io non lo, 
dice 1’ Aurore dei Dizionario Critico ( Art. Boleyn. ) 
perchè alcuni abbiano profufe contra di lei maledicenze 
facili a confutarli , quando ne poteano dire aliai male 
lènza ufcir de’ confini della fedele Ifioria . Il 
( Hifl.des Variationt Ìib-VIIL ) recatolo i fatti contel- 
fati da’ medefimi Protettami , e ne dice piu male che 
non vorrebbe . Ora Enrico divenuto amante di quell* 
donna factificò la Rema Caterina d’ Aragona fua mo- 
glie , ed il fuo rrpófo , la fua virtù , e la iua Religione a 
quella patitone malnata . Ma trovò preflamente la ferpe 
tra’ fiori . Imperocché dopo tre anni , effendofi accefo 
di nuovo amore, vide i peccati della fua donna , ne _fu 
prefo da odio violemiflìmo , la fece imprigionare , e far- 
le il fuo proceflo , e fu accufata , dice il Bum et (Hi fi» 
de la Reform. di Angleterrt lib. III. Par.!. ), di delit- 
to di Le fa Maefìà , effendo giaciuta molte volte con fuo 
fratello exon quattroUomini , td avendo loro detto, cheti 
Re non aveva mai pcjfcduto il fuo cuore , e che amava 
ognun di loro pià che alcun altro , ed avendo cosi ingiuriato 
il fangue reale. Anna Bolena fu dunque condannata , il 
matrimonio fuo dichiarato nullo, e fu decapitata.il me- 
delìmo Gilberto Burnet racconta, che in quelle eftremità 
non perdè il fuo umore bizzarro . Ora ella s’ inginoc- 
chiava e molto piangendo gridava molte volte : Abbi , 
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Signor, pietà di me ,e nel tempo medefimo prorompeva 
in grandi rifate. Poche ore prima della. fua morte, ella 
difle , che il Carnefice era abili fimo , e che d* altra par - 
te ella aveva i l collo affai picciolo , e ponendovi (opra 
la mano, fi mile a ridere fmoderatamenre . Graziano da 
S. Sepolcro ( De cafib. vir. ili. ) ha fcritto , che quando 
ella fu condotta al luogo del fupplizio , fi sdegnò grande- 
mente contra il Popolo accorfo allo fpettacolo , perchè 
non le rendeva alcun onore, e diffe:Io fono e muojovo - 
fra Regina, e crepatene di difpetto .Così fini quella mi- 
ferabile creatura, la quale colla fu3 ambizione, e co’ fuoì 
artifici recò tanto danno all’ Inghilterra , ed alla Chiefa. 
Enrico fposò po* Giovanna Seymour , la quale sfuggì le 
leggerezze di lui , morendo affai predo . Pafsò a nuove 
nozze con Anna di Cleves ,e nello deffo tempo fi acce- 
fe di Caterina Howard , e pensò al divorzio , e Tomtna- 
fo Cromwel , Vicario generale nelle cofe Ecclefiadiche , 
il qual era dato il conciliatore di quelle nozze divenute 
odiofe, fu facrifìcato alla incodanza del fuo Signore , il 
quale cafsò il fuo matrimonio colla Cleves , e fposò la 
Howard , a cui per le impurità fue prima e dopo le noz- 
ze fece tagliare la teda; e fposò in ultimo la vedova 
Caterina Parr, alla quale è fama, che avrebbe fatte le 
medefime carezze , fe la morte non lo avede impedito . 
Così trattò Enrico le fue amiche , e trattò egualmente 
la maggior parte de’fuoi favoriti , da’ quali era le più 
volte delufo e lacerato. Per la qual cola fi vide che per 
giudizio rettiflimo di Dio , quedo Principe traviato tro- 
vò la miferia e la calamità nelle Mogli e negli Amici; 
cioè in quelle due parti della focietà , nelle quali tutti 
gli Uomini trovano la maggiore confolazione , e nelle 
quali egli più che ogni altro cercava la fua felicità . Non 
bada dunque ad effer felice la volontà e la potenza , fe 
non fi aggiugne loro il fano giudizio. 
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(i) Tournefort ( Giufeppe Pitton de ) 

Oh ! quanto (2) votò V* ha ne’ ftudj umani ^ 

Quante fallaci e lufinghiere leene, 

Quant’ ombre , quanta polv» , e quante arene! 

Così centra Virtù latrano i cani. 

Ecco ecco Un Uom, che(^)d’ Afia i monti e i 
piani 

Varca, c Torride vie (4) d’ Alpe , e Pirene, 

E corre , e Tale , e feende , e parte , e viene, 

( Levano ancor più in alto i gridi infani . ) 

I 

Poi dalle fue fatiche altro non coglie, 

Che (5) qualche tronco, o qualche pietra ofeura, 

„ Poche nuove radici , e poche foglie . 

Ma oh! ciechi (io efclamojcui non luce aurora* 

Ciechi , cui non appar , quanto Natura 
Nelle picciole cofe è grande ancora. 

* t 
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(1) Giufeppe Piffon de Tournefort nacque in Aix ne! 
, e morì in Parigi nel 1708. in età di 52. anni. 

(2) Non vi ha fpettacolo più compalfionevole , quan- 
to veder gl’imperiti levarli a far da Giudici contra le 
Scienze, e andar garrendo. O curar hominum 1 . 0 quantum 
ejì in rebus inane ! Noi incontriam fpeflìflìmo nel nolìro 
Secolo Ingegni limili a quei, che Perfio amaramente de- 
ride nella Satira III. 

Heic aliqtùs de gente hirtofa Centurionum 
Dicat , quod /apio fatis ejì mihi ; non ego cura 
'Effe quod Ar ceffi as , cerumnoftque Solones 
Obfiipo capite , & fingentes lumine terram : 

Murmura quum fecum , & rabiofa fi lentìa rodunt , 
Atque exporreblo trutinantur nerba labello , 

JEgrott veteris , meditante s fomnia Gighi 
l)e nihilo nihil , in nihilum ni! polle reverri. 

Hoc efi quod palles ? cur quii non pandeat hoc efl ? 

PrelTo gente di tal tempera il Tournefort fenza meno 
effer dee un fuggetto dì fcandalo e di derilione impe- 
rocché egli da Tuoi più teneri anni fino alla morte con 
incredibili fatiche e pericoli lì occupò a raccoglier erbe 
e piante d’ogni genere per recar nuovi accrefcimenti al- 
la Botanica. Chi ha fifi'ata l’idea dell’utile e dell’ ag- 
gradevole in oggetti a quelli del Tournefort contrari , 
non potrà giammai aver per buona quella condotta . 

(3) Nel 1700. il Tournefort, la cui fami era già fa* 
lita fino all’ altezza del Trono, ebbe commiflìone dal 
Re di Francia di recarfi in Grecia , in Afta , ed in A- 
frica , non folo per riconofcervi l’erbe e le piante degli 
Antichi , ed Scoprirne delle nuove ; ma eziandio per far 
delle oflervazioni fulla Storia naturale, Culla Geografia', 
e su i collumi , Religione, e commercio de’ Popoli ( V. 
la Storia delP Accad. Reale delle Scienze del 1700. ). 
Il Tournefort dunque andò fino alle frontiere della Per- 
ita Tempre fuori di llrada, e Traile montagne, gli antri, 
le valli , e le felve cercando le novità , cne ne’ vegeta- 
bili la natura produce. Fra gli altri luoghi , eh’ egli 

vilìtò 
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vlfirò nel fuo viaggici d’ Oriente, il più confiderabile fu 
la Grotta d’ Antiparos comporta di molti fpaventevoli 
abiffi . Quivi fcoperle un gran numero di marmi, che fe- 
condo le apparenze per vegetazione crefceano ; d’ onde 
credè di poter trarre, un roburto argomento per vie piò 
iiabilire la fua particolare opinione ,che i marmi follerò 
vegetabili . L’ Africa era comprefa nel di lui viaggio ; 
ma la pelle ne lo diltolfe, e ritornò in Francia carico 
d’ utilirtìme feoperte , e di 1956. nuove fpecie di pian- 
te, onde ne compofe il fuo Corollarium Rei Herbari* « 
E la Relazione del fuo viaggio vide poco dopo la luce. 

(4) Prima del fuo viaggio in Oriente il Toumefort 
avea già corfa una gran parte di Europa per far nuovi 
fcaprimenti nella Botanica. Fino dal 1678. egli avea 
già incominciato a girare per le montagne del Delfina- 
to , e della Savoia . Nell’ anno feguente viaggiò per li 
contorni di Monpellier . Indi vifitò piò volte i Pirenei 
fpogiiato affai volte da’ Micheletti Spagnuoli, e da' la- 
dri , e fpeflifnmo in pericolo di perder la vita ; ed andò 
lino in Ifpagna, ed in Portogallo , ed in fine in Olanda, 
ed in Inghilterra . Per quelle lunghe fatiche egli fu nel 
i 6 <)\. in irtato di pubblicar un’Opera, che ha per Ti- 
tolo, Elemens de Botanique , ou Methode pour connoitre 
les Plantes , il cui feopo è di dar ordine al confufo , e 
fmifurato numero delle piante difordi nata mente fparfe per 
la terra , e per lo mare , e dillribuirle in Generi , ed in 
Ifpecie per ajuto della memoria ( V. Tontenelle Eloq. de 
Mr. Toumefort , e tìijioire de V Accad. Royal dei Scie», 
1700. ) In oltre nel 1698* mife alla luce la fua Hifloire 
dee Plantes , qui nai([:nt aux environs de Paris , aveo 
leur ufage dans la Medicine . E vedendo la rara fortu- 
na de’ (uoi Elementi , pensò necelfario di pubblicarne 
una verfione latina col Titolo : Injlitutiones Rei Herba- 
riéS in tre volumi in 4. , il primo de’ quali contiene i 
nomi delle Piante difìribuite fecondo il di lui Sirtema , 
e gli altri due le loro figure . In fronte di quella Tra- 
duzione fi legge un’ ampia Prefazione , o Introduzione 
alla Botanica , in cui i principi del fnddetto Sirtema fi 
(labiliicono , e fi porge una elegante ed alfennata Irto- 
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ria della Botanica , e de’ celebri Botanici. 

(5) Il Tournefort ne’ fuoi viaggi aveva avuta la cor* 
di raccogliere non (blamente un prodigiofo numero di 
erbe rare e fconofciute ; ma altresì una incredibile copia 
di pietre figurate, di marcaflìte , petrificazioni , e criftal- 
lizzazioni {fraordinarie , conchiglie, veflimenti , arme , 
{frumenti di nazioni (ìraniere , ed altre curiofità della 
Natura, e dell’ Arte. Colla preziofa unione di tante ra- 
rità fi era ornato egli un Mufeo , il cui valore fi faceva 
•fcendere a 45 0 50000. lire di Francia . Non fi curano 
i Savj, che le divilate cofe iembriao agli fciocchi intrat- 
tenimenti puerili ; perocché elfi 

Vedo» del pari grande 
La nojlra madre antica 
In un pii di Formica , 

Che nell ’ immen/a nqole 
Velie Stelle > e del Sole , 


\ 


(1) Vai- 

1 


Digitized by Google 



itr 

KS-frC'S-O iOOC- ^-VT 

(i) Valla. ( Lorenzo ) 

Ecco Valla, ecco Valla (*) il Zoilo amaro, 
Livido , bieco , e colla fronte crefpa . 

Fuggite, Genti, la fdegnofa vefpa, 

Che contra il pungol rio non v’ha riparo, 

E non fapete voi, com’egli incefpa 
De’ (3) barbarici Ingegni il vulgo ignaro? 

E come i labbri , e 1 * irte ciglia increfpa 
Or contra (4) Orazio , or contra Tullio, e Maro? 

Anzi vedete come guerra move 

Al Cielo, e a i Numi, e d’atra bile enfiato 
Giufo minaccia Pluto, e fopra Giove (5), 

Genti , or fatevi cuor , che già pericola 
La vefpa opprefla dal dettino ufato 
Di chi ufeir vuole dalla fua pellicola ( 6 ). 
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(1) Lorenzo Valla nacque in Roma nel 1415.,* mo- 
li nel 1465. in età dì 50. anni, 

(2) Il carattere del Valla efler pon pub più vivamen- 
te efpreflò , quanto rapprefentandolo come un Zoilo ama- 
fiflìmo , e come un Htancabile gladiatore nella Repub- 
blica delle lettere. In fatti o fi ponga mento alle fue 
Opere, o a’ teftimonj. de’ dotti Uomini, che parlan di 
lui , chiaramente fi fcorge , che la più feria occupaziono 
di tutta la fua vita fu la Satira ,fl Litigio, e- la Criti- 
ca . Di veleno , e d’ amaro fiele* fono pieni i fuoi Libri 
contra Gianfrancefco Poggio ; le fue Annotazioni contri 
Antonio Raudenfe,Ie fue Confutazioni contra Benedet-* 
to Morando, le Recriminazioni contra Rartolonameo Fa- 
ciò, ed Antonio Panormita ; e generalmente tutte le 
Opere di lui fono fparfe della fletta indole mordace e 
contenziofa . Onde Gioviano Pontaao prefe giuflo argo- 
mento di dire ( De Sernu l. 1. ) , che il Valla fcrivea 
piuttoflo per feminar difpute e contefe , e per lacerare 
gli eruditi Uomini , che per infegnare la verità, e recar 
utile al pubblico . Paolo Giovio negli Elogj ErafmQ 
( Epifi. 2. lib. VII. } Vottìo ( De nat. Rheu c. vi, ) 
ravvisano nel Valla un genio libero e fa.tirico,un umo- 
re mordace, che gli togliea gran parte di fua autorità a 
ed un odio perpetuo contra le genti più venerande. 

(5) Non fi pub negare al Valla una fplendidiifima 
eommendazione per aver egli adoperate tutte le forze 
del fuo ingegno , accib rimanere abbattuta e diffamata 
la barbarie , fotto cui la latina purità da lunga tempo 
giaceva opprefla e contrafatta . Per giungere a quello fine 
egli raccolfe in fe» libri l’ eleganze dell’Idioma Latino * 
cn’ erano per quei dì sì poco in ufo negli fcritti degli 
Scolatici , e de’ Giureconfulti . A quella grande , e vao- 
taggiofa imprefa forfero da tutte le parti nobilitimi lo- 
datori . Guglielmo Budeo ( De Affé /. v. ) lo attomigliòk 
a quell’Èrcole delle favole, che riputato fu H liberatore 
del Genere Umano; mentre anch’egli abbattei que’ mo- 
liti , che depredavano il bel Paefe Latino . Il Vottìo 
{Le.) giunfe a dire, che la Repubblica delle Lettere 
era egualmente reputa a Lorenzo Valla, che quella de* 
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Romani a Camillo. Ed Erafmo( l. e. ) Io colmò d’al- 
tiflìme lodi, per aver (offerto tante fatiche e fudori , 
fvelando , e difperdendo le follie de’ barbari Scrittori , 
difotterrando le lettere fepolte nel lezzo , levando l’ Ita- 
lia all’ antico fplendore dell’ Eloquenza Latina , e co- 
ftringendo gli ftedì Eruditi ad ufare un fermone più pu- 
ro e corretto. Le divifate lodi, che in favore del Valla 
largamente Tuonavano , adduffero i nemici di lui alla di- 
fperazione ; e non Capendo negare , che i libri dell’ Ele- 
ganze non foffero pregevoli , fi volfero a dire , eh’ erano 
rubati ad Afconio Pediano , il cui manoferitto , comechè 
pieno di vecchiaia, fi era feoperto in Alemagna . Ma 
tutto fu vano, ed il Valla godè pacificamente i nomi 
di Refiauratore-, e Difenfore della Lingua Latina . 

( 4 ) Predo il Valla era demerito l’ edere univerfalmen- 
te lodato , e la pubblica rfifapprovazione era un mezzo 
ficuro per meritare le difefe di lui . Con quella ftrana 
difpofizione egli sferzò e morfe Arinotele , Cicerone , 
Orazio, e Virgilio, e follenne Epicuro con fom ma pre- 
mura ne’ libri De voluptate , e de vero Bono. Ciceronem 
velltcabat , Ariftotelem carpehat , Virgilio fubfannabat .... 
maximis quibufque ringeret auftoribur , uni tantum Epicu- 
ro aJJurgeret ( Jov. Pont. 1. c. ) Ed egli non per altro 
fi molle a lodare , e difendere inceffantemente Quintilia- 
no , fe non perchè condannato era dal Trapezunzio ( Vojf. 
/. c. ) Oltracciò non ebbe ribrezzo di battere lo (ledo 
fentiere contra S. Agollino , S. Geronimo , S. Tomaia- 
fo, e contra altre fagre perfone , per le quali affettava 
di non avere il menomo rifpetto . 

( 5 ) Lo fpirito impetuofo e mordace del Valla prende» 
di giorno in giorno nuovi , e più furiofi accrefci menti • 
e giunfe a tale (foltezza , che mollrar volle di aver dar- 
di contra Crilto medefimo. Tacco ( dice il Volfio 1. c. ) 

* quod ncque in Chriflum ( horrendum!) fpicula fibi deejfe 
dicebat , ut quidem fcripfit Jovianus Pontanut , & anta 
eum Poggius , fecunda in V'allam , Jnve£liva ì ubi exprobarat t 
quod hic in convivio dixerit Ant. Panormita : qui propter - 
ea exhorruerit , & alloquio ulterius dignum negaverit. A’ 
T omo II. H fati- 


fattrici fentimenti del Valla fin foptrji il Cielo ppfipno 
alludere que’ veri ; ■ 

Nunc pofìquam Mane$ defunBus Valla pefivit , 

Non audet Fiuto verba latina (oqui . 

-Jupiter hunc Cali dignatus parte fui (fet ; 

Cgnforem lingua fed timet ipfe fu a . 

(d) Finché il Valla, nella fua pelle contenendoli , 
difputò co’ Grammatici , aop eÒÒe altro dolore , ehc 
fentirfi dire; 

Carpir ma) or e s , & te quoque , Valla , minora , 

Car peris , & carpii . Sic tua fata ferunt , 

Ma poiché fi volle innalzare fino alle cofe divine , fi vi* 
de ridotto ad uno fiato , che fece pietà , fe pur veruna 
ne meritò un Uomo commoflò da tante furie . Laurea, 
tius Vallai dice lo Spondano ad ann, .1447. num. io.) 
elegant i s quidem prò Siculo , fed prò quolibet tempore vi* 
rulentiffima lingua homo ; Neapoli exiftens , quum quaf- 
dam propofitiones bxr$ticas afferuijfet , dclatus ad Jnqui - 
fttoret , & in career em trufus , damnatufque prò Hate- 
tico , beneficio Alponfi Regis; pcenam ignis. evafit ; pxopor 
fttionibus tamtn pubi ice ejuratis , virgìs prìvatim per 
cjaujtra fdona fierti Prxdicatorurn mani bus revinftis cxfu$ x 
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(i) Vayer ( Francefco de la Mothe le ) 

C^3ual fu i monti d’ Sverno, e fu' J’ arena 
Erra Sififo , e trae 1* indocil faffo ; 

E qual fotto 1’ Etneo fulfureo maffo 
Giace Encelado immoto , e fpira appena • 

* • r 

Tal è Coftui , che in volto auftero e baffo 
Or giace carco della Stoica pena , 

Ed or muove, fcotendo ogni catena. 

Sulle vie di Pirron dubbiofo il palio « 

Alle barbate leggi , e al rito antico 

S’ incurva: e fol contra il natia coftume 
Sorge di fcherno e di licenza amico, 

Qv r è bello il fervir , fellon lo veggio * 

Ov’ è giufto il regnar, tarpa le piume. • 

Mal è fe ferve, e fe non ferve £ peggio (z). 
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(1) Francefco de la Mothe le Vayer nacque in Pari- 
gi nel 1588., e morì nel 1670. in età di 84. anni Se- 
condo altri nacque nel 1586., onde farebbe morto di 8 6. 
«nni. 

(2) Fu veramente ftraordinario e Angolare il carattere 
di quell’ Uomo . Imperocché fu amico della fchiavitù % 
ove doveva edere in libertà , e fu amico di libertà, ove 
doveva edere io una ragionevole Cervitù. Egli era così 
innamorato delle lettere, e de’ colhjmi antichi , che pa- 
reva ederfi dimenticato del foo ingegno e della età fua . 
Le fue Opere fpirano tutto quello innamoramento, > e 
fono quali ceoroni delle dottrine degli Antichi ; onde il 
Balzac in una epillola al Chapelain , parlando del Vayer 
fcride lo. mi rallegro elei nuovo acqui/lo , che V Accade* 
mia f Francefe ) ha fatto del F ilofofo Firronico , che ve- 
ramente è un galantuomo ,r non lafcia (F aver del l y inge- 
gno , J ebbene fi ferva quafi tempre di quello degli altri .. 
Ma quantunque ad alcuni Da difpiaciuto. quello modo, 
di affafciare i paffi degli Antichi , ed empiere ogni cofa 
di citazioni , ad altri è grandemente piaciuto , così che 
hrnno chiamato il Vayer il Plutarco della Francia . Notv 
può però negarfi , che per quanto abbia fatto bene , mo- 
ntandoli erudito nelle Scienze degli Antichi , non avede 
ancor fatto meglio ad tifare più. del fuo ingegno fecondo 
e fublime, che dell’ altrui . Ma egli all* ulo degli Aman- 
ti , volea fervire all’amata Antichità, e tanto valle in 
luì quello amore, che i pen/ìeri, ed i coltami Cuoi com- 
pofe fecondo l’antica feverità degli Stoici , e fecondo la 
negligenza de’ Pirronilii ; il che facendo fu acculato di 
pedantefea affettazione i e tanto più furono acerbe quelle 
acculazioni , in quanro che riprefe e difprezzò le dilica- 
tezze e le licenze del fuo Secolo , in cui ognun vede 
quanti contraddittori avrà frodi . Guido Patio ( Tom. I. 
lett. 22. ) tcride già, che il Vayer era tamo Stoico % 
quanto io poffa mai edere uom del Mondo ; che voleva 
elfer lodato , non lodando egli veruno , e che era fara- 
dico e capricciofo, ed acculato di quel vizio di fpirito , 
di cui erano infetti Diagora e Protagora . Il Marville 
( Melange de JLit tirature Turi' IL) afferma, chea molti 
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erano Spiacenti i cortami fantartlei 3 i qneft* Uomo , il 
quale ancor neU’erterno volea parere un Filofofo Scetti- 
co. Imperocché nel volto e ne’ veftimenti era /ingoiare, 
e dirtìmile dalla confuetudine del fuo Secolo , e cammi- 
nando cogli occhi volti al Cielo , ed intenti alle fommità 
delle cale, pareva un Aftroiogo o un Alchimilla ,che cer- 
ca la gran pietra, piuttofto che un Filofofo . Le quali 
cofe leggendo ci viene in animo ia immagine di Pirro- 
ne, che nel modo mede/imo andava per le vie ( Bruker 
H. C. Fh'tl . Tom. IV. Par. I. pag. 550. ) . Ma fe il 
Vayer averte affettato il Pirronifmo lolamente oeM’ abi- 
to, e ne’ parti, .e negli fguardi, avrebbe forfè sfuggir* 
•una graviffima accufazione , che ha ofcurato molto il fuo 
nome.. La maggior fua colpa è , che infogni pubblica- 
mente la ignoranza e dubitazione univerfale nelle iue 
Opere, e Angolarmente ne’ Dialoghi ,che pubblicò forto 
il nome di Orazio Tuòerone, ne’ quali cosi palefemente 
favoni lo Scetricifmo,ed impugnò la certezza del fapere 
e del vivere, che fu tenuto come un pericolofo nimico 
della verità ; e molto piò difpiacque a’ dotti e pii Uo- 
mini, ch’egli ertenderte le fue dubitazioni Ano alla Re- 
ligione^ Per la qual cofa cadde in molta fofpezione di 
Ateifmo, e fu riprefo di mente profana , e gravemente 
impugnato ( Reimanno Hijì. Aiheifmi pw/ 408. Arnold» 
IVrfenfeld. Exercit. Tom. 1 . Seti. II. Guido Patin.J.c. 
ed altri). Gravirtimo biafimo ancor gli venne da certo 
fuo .libro intitolato; Hexamcron rufiique , nel quale alla 
maniera de* Cinici fcrilfe innumerabili brutciffime ofce- 
jaità , in modo che ognuno fi è maravigliato , che un 
Seguace della Stoica levgrità contaminale la fua vecchia- 
ia con tante lordure , e fi può ricordare il buon detta 
■di Giovenale ( Saty, il. ) 

Fronti nulla fides ,quis enim non vico* ebundat . 

T rìflihus obfcatnis ? cafligas tur pi a , rum ftt 

Inter Socraùcos notijjbna fofja cinxdos . 

Alcuni vorranno forfè efcafarlo con quel trito futterfuglot 
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Lafciva ejl nobit pagina , vita proba. 

•* 

Ma alcuni altri , giacché fi difputa qui a forza di Poe* 
fia , rifponderanno e 

V ' • • t , 

Raro mori bus exprimit Catcnem 
Qui f qui s verfibus txprimit Catulhm . 

Qualunque cofa però abbia a dirli di quella licenziofa 
maniera di fcrivere, la qual fu forfè piurtollo effetto del 
Pirronifmo del Vayer , che della fua fcoilumàtezza , da 
quanto lì è fìnor detto può raccoglierli , che quell’ Uo- 
mo era per una parte (chiavo dell’ antica erudizione e 
della Stoica Filofofìà , e che alla maniera d’ Encelado 
portava un pefo più grave dell’ Etna : 

... * Enceladi femiuflum fulmini corpui 
Urge ri mol e hac , ingentemque infuptr Jl et nani 
Impofitam . * . « 

E dall’ altra parte gli fi poteà ben dire , eh* egli feguen* 
do la licenza e la dubitazione univerfale de’ Pirronilli , 
volgea 4 ficcome di Sififo è detto , lenza utile alcuno , 
anzi pure con danno e tormento Tuo un fallo indocile e 
Tempre rovinofo ; 

jiut petìs aut urges ruitururrì , Sifypbe , fax uni . 

(Ecco dunque un ingegno grande, il quale fa ogni cola 
a rovelcio. Vuol effere fervo nelle Scienze umane , ove 
<bella ed utile cofa è ufar di fua libertà ; e vuol ePere 
sfrenatamente libero nelle Scienze divine , ov’é bene 
imprigionar /’ intelletto in ojfequio della Fede ; e ad ac- 
quetare quella licenziofa libertà fi getta nell’ ignoranza 
«el Pirronifmo . la qual’ é peggiore d’ ogni fchiavitù « 
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([) Uezio ( Pietro Daniele ) 

j§Érpon(i)cìue fchiere in feno al dotto Regno: 
Altri ingojano immenfi ampj volumi, 

E penfan rado .* altri i Vetufti lumi 
Sprezzati , fol paghi del lor caldo ingegno * 

Ma Uezio unì gli opposìti coftumi, 

Lor porgendo fcambievole foftegno* 

Le due fchiere adunò fotto un fol fegno, 

E in Un fol letto addufie avversi fiumi . 

* )• 

Sì Vide in lui genio, che legge, e penfa, 

Che non opprime, e non rimane oppreflo, 
Che a immenfo l'enno accoppia faenza ìmmenfa* 

Sì vide in ìui, che fol fcarco è d* inganno 
Uom , che altrui prezza , e prezza ancor fe fteflo, 
Uomo, che non è fervo, nè tiranno. 
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(1) Pietro Daniele Uezio nacque in Caen nel 1630»,' 
e morì in Parigi nel 1721. in età di 91. anni. 

(2) Nella Repubblica delle lettere vi ebbe in ogni 
tempo di quei, che non mai vollero penfare litro , fuor- 
ché ciò, che Autori celebri avean penfato prima di lo- 
ro ; e di quei per 1’ cppofito , che fi recarono a vergo- 
gna , che altri aveller penfato ciò , eh’ elfi penfavano ; 
e per dir tutto in poche parole , vi furono Tempre gli 
adoratori , ed i nimici delle grandi Biblioteche. Quelle 
oppofie ul’anze debbono confiderarfi , come du? ellremi- 
tà : e per tali conofciute furono dal nollro Uezio . Egli 
ebbe,ficcome d’un moderno Eroe dilfe un no.'tro Poeta, 

De' due fentier diverfi il dubbio ovante . 

Da una parte era {limolato alle nuove ed inudite medi- 
tazioni , ed al difprezzo degli Antichi ; e dall’altra era 
allettato agli ftudj della Erudizione , e dell’ Antichità . 
Due Opere celebri ne’ primi anni della fua giovanezza 
ufeite alla luce dividevano i fuoi penfieri , i Principi del 
Cartello , e la Geografia Sacra del Bochart . Ma 1 ’ Ue- 
zio Teppe attenerli alla giulta rifoluzione di fofienerfi nel 
mezzo, e di unire la valla lettura, lo Audio delle Lin- 
gue, e la profonda erudizione col criterio, coll’ efame, 
e colla meditazione . Per ifeorgere con chiarezza quella 
giudiziofa unione noi recheremo qui le di ui Opere , 
nelle quali il buon fenfo non va mai divifo dall’ am- 
mirabile ampiezza della fua erudizione , nè quella da 
quello. ElTendo l’ Uezio andato in Ifcozia in compagnia 
del Bochart , copiò in Stokolm un antico Manofcritto 
di alcune Opere di Origene, eh’ egli volle in Latino , 
e pubblicò col titolo : Ori^enis Commentarla inS-Scri- 
pturam G. L. cum Latina interpretati one , notit , & ob~ 
Jerv. cui aggiunfe un Trattato infcritto t Origeniana , ove 
c on grande giudizio , e con erudizione inefaulla rifehiara 
tutto ciò, che all’ Opere, alle contefe, ed alla vita di 
Origene appartiene. Dopo quella prima Opera , eh’ eb- 
be dal Pubblico onori , atti a produrre vanagloria e gon- 
fiezza , 1 ’ Uezio inceflantemenre fi occupò a porgere al 
Mondo nuovi contralfegni del fuo fapere e giudizio , 
flettendo alla luce il Trattato dell’ Origine de' Roman- 


Digitized by Goc 


121 

■27, volto poi m Inglefe , in Fiamingo , ed in Latino •• 
le fue Animadverfiones in Maniliur.t , & Scaligeri Notar , 
che vanno alla fine del Manilio ad ufum Delphini : le 
Quafìiones Alnetana de concordia Rationir , & Fidei ; il 
Trattato Del fito dii Paradifo Terrefire , in varie lingue 
Tradotto : l’ altro Trattato Delle navigazioni di Salomo- 
ne: le Notte ht Anthologiam Epigrammatum Gracarum : le 
Origini della Città di Coen , e de’ luoghi circonvicini : 
1* E fame deile opinioni di Longino falle parole della Gè- 
nefi : Dixit Deut , fiat lux &c. in ferito nella Biblioteca 
feelta di Giovanni Clerico, che vi ha aggiunte le fue 
Note per confermare il fornimento dell Uezio , eh 1 è 
<T avvifo, non eifervi veruna fublimità in quelle parole 
di Mosè .* una Lettera al Perault fui Parallelo degli .An- 
tichi , e Moderni : un’ altra Lettera Dell' Origine della 
Poefia Francefe , pubblicata nelle Memorie di Trevoux 
1711.: ed un’altra contra il Libro del Toland intito- 
lato: Adeifidxmon ’. la Storia del Commercio , e della Na- 
vigazione degli Antichi : le Note fulla Vulgata ec. Ol- 
tracciò lebbene la prima idea de’ Comentarj ad ufum 
Delphini fia del Signor di Montaufier ; tuttavolta 1* 
Uezio ne ha formato il piano , e ne ha diretta 1’ efe- 
cuzione . Le riferite Opere fparfero ampiamente la fama 
dell’ Uezio . Ma la portarono anche piò lungi due Ope- 
re pregiatiffime , 1’ una che ha per titolo : De inter - 
pretatione , e 1’ altra : Demonflratio Evangelica . Nel- 
la prima , eh’ è divifa In due parti , fi ragiona delle 
leggi della buona traduzione ; e lì di giudizio de’ piò 
celebri Traduttori . Quell’ Opera ammirabile per la va- 
lla lettura , per la critica giudiziofa , c per la pura lati- 
nità è in forma di Dialogo , i cui Interlocutori fono il 
Cafaubono , il P. Fronton le Due , ed il Preludente di 
Thou , T caratteri di ■ciafcheduno vi fono maraviglioft- 
mente fofienuti . Cafaubono vi occupa il tribunale , ed iflrui - 
fee gli altri ; perchè la materia a lui piò, che agli altri 
ara adattata , 0 fi riguardi agli jìudj di lui nella Critica , 
e nella Filologia , ed a fervi gj prejlati a quefle due Fa- 
coltà, delle quali facea profejfione ; o fi ponga mente al 
difegno , eh' egli uvea di trattar lo fltjfo fuggiti» . Ma 
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gli farebbe flato affai difficile di farlo meglio delfUezti 
( Bailier. Jugemens &c. ) . Nella feconda l’Uezio im- 
prende a provare con metodo geometrico , e con grande 
apparato di dotte e robulle ragioni l'antichità « e divina 
autorità de’ Libri Santi contra i Gentili , e cogli Ora- 
coli de’ Profeti la venuta del Melfia nella perlona di 
Gesù Nazareno . Quell’ Opera , comechè da’ più dotti 
Uomini d' Europa in fommo prègio tenuta , e cogli ap- 
plaufi univerfaii delle Nazioni forelliere accolta , non 
corle in Francia la llelfa fortuna * V Uezio rte’ Co- 
mentarj della fua vita fi lamenta , che gli Stranieri le 
abbian fatto onore, ove i Francefi le han fatto Vergo- 
gna, diffamandola come un’Opera piena di erudizione, 
e vota di prove , in cui nulla s’ incontra di dimollra- 
to, fuorché la gran lettura dell’Autore: e nella prima 
prefazione , che precede la Dimoflrazione , e’ fi duole ama- 
ramente di due , i cui nomi egli tace , ma fi fa , che 
fono il Ferrand , ed il Fralfen , che imprefero a fcredi- 
tarla . Ancorché la Dimofirazione Evangelica non meri- 
tarle interamente quello nome , ed in effa s’ irtconttafle- 
ro le pretefe macchie , ella non lafcerebbe d’ elfere una 
produzione maravigliofa , Chiunque ha avuta vaghezza 
di feorrere, anche leggiermente, le divifate Opere dell* 
Uezio ha dovuto fenza meno ravviarvi quel felice ac- 
coppiamento d’ ingegno critico e libero , e di erudizione 
immenfa . Ma chi volelfe conofcere a parte la forza e 
la fublimità dell’ ingegna di lui , può rimanerne piena- 
mente pago fcorrendo il Trattato Della Debolezza della 
Spirito umano ; le NuoVe Memorie per fèrvire alla Storia 
del C artefatte fimo ; e la Cenfura della F il oj ofi a Car tòfa- 
na . L’ Uezio oppugnò con quelle due ultime Opere i 
Cartefiani , contra i quali egli era in collera , perchè pre * 
ferivano coloro , che coltivano la lor ragione a quelli , chi 
coltivano la loro memoria , ed efigeano , che fi affatica j]'i 
piuttojìo a conofcer fe fleffo , che i fatti accaduti ne' Se* 
coli paffati ( Nicerort « Memoires &c. ) * Un Uomo , 
che voleva il fentiere di mezzo, fiudiando , e prezzan- 
do gli altri non men che fe Hello , non potea foffrire 
quelli penfieri di disprezzo e d’ellremità. 

(i) Uge- 
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(i) Ugenio ( Criltiano ) 


Ch 


[e (2) mi varrà vegghiar la notte ofcura , 
Correndo il Matematico fentiero 
Dietro vana evidenza) e Iteril vero, 

Se aìl’Uom non giovo, all’ ArTt, e alla Natura? 


Vgenio dille: è qui legge, e mifura 
Diede (3) al Tempo fuggevole e ^leggero; 

% con (4) moli d’ infolita figura „ 

Spinte fu gli Altri il fervido penfiero: 

E agli alti impenetrabili fplendori 

Co’ Tuoi Vetri togliendo il denfó Velo , 
Scoprì (5) nuovi Altri , e ( 6 ) nuòvi Abitatori. 

Indi a noi fcefo fconofcìuta e nuovà 
Recò quaggiù (7) l’immàgine dei Cielo; 

E aprì il fentierò , onde lì piace e giova* 
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(t) Criflìano ITgenio. o Huyguen* Signore di Zuli- 
chem nacque all’ Aja nel 1629. , ed ivi mori nel 1695. 
in età di 66. anni . 

(2) Incominciò 1 ’ Ugenio affai di buon’ ora a fare 
una fplendidiffìma comparfa nella fchiera de’ Matemati- 
ci ; imperocché in età di 22. anni diede alla luce il tuo 
Trattato: De Quadratura Hyperboles , Ellipfa , & C/r- 
tulis ex dato portionum gravitata centro : dal quale fi co- 
nobbe, ch’egli fin d’ allora poteva annoverarfi tra’ Mate- 
matici piò illuliri . Egli andò di poi vie piò accrefcendo 
la fama delle Tue cognizioni nelle cole Geometriche , 
entrando quali Tempre a parte nelle foluzioni de’ Proble- 
mi piò firepitofi, e dando colle fue Opere continui fag- 
gi de’fuoi progreffi in quello genere di Studj , e fpe- 
zialmente colla utiliffìma fcoperta dell’ Evolute , che fan 
tanto onore al dt lui nome , col quale van Tempre com- 
pagne. Quelle fole Tubiimi ed ailratte occupazioni avrebbero 
potuto levarlo in gran fama preffo coloro , che in tali fpe- 
culazioni trovano il nettare e l’ ambrofia ; ed avrebbero po- 
tuto fedurlo a fermarli in un paefe sì fertile di Tempre 
nuove fcoperte, e di evidentiffime verità. Ma egli cre- 
dè , che foffero inutili quegli lludj , che non avean per 
ifcopo il vantaggio della Società , il comodo della vita, e 
la cognizione della Natura . Quindi fu d’ avvilo , che 
la Geometria farebbe un fantalma , Te altro non foffe 
che Geometria . Laonde ferialmente occupoffi a dare a 
cucila facoltà un fine , che non foffe Tolo piacere . /» 
hoc Scienti a ( Geometria ) ( egli dice nella Dedicatoria 
del Tuo Orologio Ofcillatorio ) ella mihi prx ceteris pro- 
po/ui invefliganda , qua vel ad vita commoda , vtl ad 
matura cognitionem reperta , prodeffe poffent . 

(3) Colle divifate favie dilpofizioni 1 ’ Ugenio primo 
di tutti gli uomini fi rivolfe a mifurare efattilfimamente 
il tempo, applicando i pendoli agli Orologi. Prima di 
lui eli Agronomi mifuravano il tempo co’ pendoli ; ma 
per brevi intervalli : ov’ egli coll’ aiuto degli Orologi 
comunicò a’ pendoli un movimento quali perpetuo . Su 
quell’ utili (fimo argomento egli fcriffe due Opere: l’una, 
eh’ i di pochi fogli , ha per titolo Horologium , ed è 
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Indirizzata ad ifcoprire con chiarezza il fuo ritrovato, e 
difenderlo dalle infìdie di alcuni , che avendolo con infe- 
lici aggiunte peggiorato , lo fpacciavano per loro inven- 
zione. L’altra è intitolata: tìorolog'tum Ofcillatorium , 
ftve de motu P endulorum ad Hnrologia optato , Demonfìra- 
tiones Geometrie x . Quell’ opera è divifa in cinque parti. 
Nella prima fi fa una deferizione dell’ Orologio Ofcil la- 
torio ; nella feconda fi tratta della difeelà de’ Gravi , e 
del movimento nella Cicloide ; nella terza fi ragiona 
della evoluzione, e dimenfione delle linee curve ; nella 
quarta del Centto dell’ ofciJlazione ; e nella quinta fi 
contiene la collruzione d’ un altr’ Orologio , nel qual* 
ti moto del Pendolo é circolare, ed alcuni Teoremi del- 
la forza centrifuga . L’ Ugenio, che folea Tempre rivol- 
gere le fue feoperte alla pubblica utilità, vide, che il 
fuo Orologio poteva effere di grand’ ufo nel Mare per 
determinare le Longitudini . Imperocché egli fapea , eh* 
Ja foluziore di quell’ utilifiìmo problema dipendea da 
una efatta milura del tempo ; ma egli conofceva altresì, 
che richiedeafi di confervare il moto equabile in una 
Nave bartuta dall’ onde , e commoflTa da’ venti . Que- 
lla era 1’ Opera grande e fcabrofiflìma . Tuttavolta 1 * 
Ugenio , ficcome fi pub feorgere dalla fua Brevis Inflitu - 
tio del] fu Horologiorum ad inveniendas Longitudine* t fi 
occupò a fuperare le fpaventevoli difficoltà, e tentò mil- 
le lirade , e Tempre cole nuove macchit ò fino alla morte 
per giugnere al fuo fcopo.Egli veramente non vi giun- 
te; ma ciocché e’ fece ballò per far conoscere la incom- 
parabile penetrazione del fuo isgegno , e quella fua in- 
dole nata per lo pubblico bene. Oltracciò egli aggiunfe 
agli Orologi portatili un filo d’ acciaio fpirale , ed ela- 
llico , fenza del quale gli Orologi ancor piò perfetti per- 
dono ogni egualità di moto . Quella utilillima inven- 
zione fi trova nella raccolta di varj Tuoi ritrovamenti in- 
titolata : Machina quadam , & varia circa Mechanicant. 

(4) L’ Ugenio nato per l’Ottica, e per la Meccani- 
ca , oltra varj Telefcopj affai maggiori de’ comuni, e 
molte lenti per Telefcopj di roo. e 200. piedi , eh’ egli 
formò con un’arte aque’dl nota a lui foio , la quale egli 

coll* 


Digitized by Googl 


1 


1*6 

coll’ufata fua inchinazione al pubblico giovamento di-* 
fcoperf? ne’ Tuoi Commentarti de f or mandi i , poliendifque 
vitris ad Telefcopia ; ed oltra molte altre fue ingegnofe 
ed utili macchine , ritrovò il modo di ufare nefl’offer-. 
vazioni celefti le piò gran lenti , che per la loro mole 
non potevano . aver ufo ne’ tubi . Quindi inventò una 
/ macchina , onde le lenti Suddette fi poteaqo collocare in 
grande diflanza fra loro , dirigendole col fio. Di que* 
ito vantaggiofo ritrovamento egli fa una deferizione nella 
faprallodata Opera intitolata, Machia* qujtdam &c. ove 
ragiona eziandio d’una fua nuova foggia di Telefcopio 
colla croce in equilibrio. Coll’ ajuto di quelli pellegrini 
frumenti egli fi aperfe in Cielo, un fentiere , non molto 
famigliare agli Agronomi, 

(4) Sebbene gli fiudj Àftronomici dell' Ugenio ab- 
bracciaffero tutta il Siftema celelle ; non però, egli fi o c* 
cupò con maggior cura e fortuna nel vortice di Saturno. 
bJell’1655. avendo rivolto a quello. Pianeta un Telefco- 
pio di diece piedi , che ficcom’ egli credea , fuperav* 
tutti que’ del fuo. tempo , feoperfc un Satellite , o vq- 
gliam dire una Luna aggiraci intorno, al corpo di Satur- 
no» Ma l’uom circofpetto non volle precipitofamente 
far pompa del fuo , febben peregrino , feoprimento . Ef- 
fendofi dappoi per nuove olfervazioni afficurato della ve- 
rità , pubblicò uno Scritto , che ha per titolo : De Sa- 
turni Luna Obfervatio nova . Ma non fi arrecarono quivi 
i fuoi palli. Egli feorto da’ lumi del gran Galileo vide, 
che il difeo di Saturno non era libero, e fola ; laonde 
vie piò affinando le fue invefligazioni , giunle a feoprire, 
che ciò, che il Galileo aveva appellato Saturno tricorporeq 
altro non era * che un anello , che circondava quel Pia- 
neta . Egli manifefiò al Mondo quell’ altra novità con 
un’Opera intitolata Sjjìema Saturmum ,ove ragiona del- 
le varie apparenze di Saturno , dell’ anello, cne lo cir- 
conda , e delle varie figure del fuddetto, anello, fecondo 
Je fue varie fituazioni , delle lunghezze de’ mefi de’ Sa- 
turnicoli, delle varie opinioni intorno alle orecchie di Sa- 
turno, della Zona neretta nel di lui difeo , della gran* 
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dezza di lui, e diftanza dalla Terra. Tndi fcrifle la lua 
^[fertio Syjìcmatìs Saturni per rilponde’-e alle obbiezioni 
dei P. Onorato pabri , o di qualunque altro , che li ab- 
bi? voluto coprire fnrto il nome di Eultachio de Divinis. 

( 5 ) Il Koafiodfwp®' dell’ IJ genio, o fia de Terris Ccelefli. 
bus | eorurnyue ornatu^è un’ Opera , che !i fa legg?re fin 
da coloro, che nGn han commercio colie Ines , e co* 
Cerchi , e che vanno per ogni dove cercando la leggia- 
dria dello ftile . Sembra , che quello grand’ uomo abbia 
qui voluto fcendere dalla fua altezza , per porli a livello 
con tutto il Mondo . Il fuo fcopo è rapprefentare come 
probabile cola, che i Pianeti fieno abitati non men , 
che la Terra. V’ebbe fra gli Antichi alcuno , che por- 
tai J’ opinione de’ Mondi innumerabili ; e fra j Moder- 
ni il Card. Cufano , il Bruno , il Keplero , fìccome 
di quell’ultimo afferma Ticone, ammifero abitatori ne r 
Pianeti , e tra quefli il Cufano, ed il Bruno fino nel So- 
le , Ma gli uni , e gli altri non fecero , che francamente 
affermare, fenz’ andar più lungi ; ove 1’ Ugenio efami- 
nò minutamente jl fuo fuggetto . Egli dunque nel Koapio- 
fitap©' imprende a prqvare , che ne’ Pianeti vi hanno 
acque, monti, alberi , animali, ed Uomini ; e ciò per 
la grande fimilitudine , che palla tra la nollra Terra, ed 
I Pianeti , la qual fìmjiirudine , non è minore di quella 
che fi ravvjfa fra due cani ; laonde , ficcome aprendo^ 
un cane, ritrovandovi cuore, arterie , vene ec. legifti-» 
inamente fi dedurrebbe , che gli altri cani abbiano le 
Beffe parti; non altramente egli crede debba dirli della 
Terra , e de’ Pianeti , Ma degli Uomini abitatori de’ 
Pianeti ei lafcia in dubbio fe fieno fimili a noi non 
mancando a Dio mille altre ftampe di Animali ragione- 
voli . La Luna, fecondo ch’egli fofpetta , è difabitata , 
come quella, che ha ben monti, e valli , ma non già 
mari, nè fiumi , nè nuvole, nè atmosfera; ed il Sole , 
per fuo avvifo , non è paefe per abitatori , Le Stelle 
fjffe fono da lui riputate altrettanti Soli , attorno a’ qua- 
li fi aggirano molti Pianeti , che da’ loro Satelliti faran- 
©o per ventura corteggiati ; In fomma , per non andar 
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troppo lungi , il ci apre uno de* pii» vaiti e 

maeflolì fpettacoli , che rapprefentar ci poffa la fetenza 
della Natura. 

(7) Tra i varj utiliffimi Scritti , che fi contengono 
nelle Opere pollame dell’Ugenio , quali fono la Diot- 
trica , i Commentarii de formandis , poliendifque vitris , i • 
Trattati de Coroni s , & Parheliis : De Motu Corporum 
ex percujione: De vi centrifuga ; pregiatiflima i la fua 
De/criptio Automati Planetari i y della quale non lì puì» 
porgere migliore idea di quella , eh* egli fteflPo ci reca ► 
Nes ( ei dice ) tale fabricari curavimus Automatum , in 
quo exiguo rotarum continenter euntium numero effecimus % 
ut in tabula: plana fuperficie Planetarum quinque prima - 
riorum corpora circa Solem , Luna vero circa Terramcurfus 
fuos abfolverent iifdem quibus in Calo temporibus , atque 
in Ut Orbi bus excentri cis , qui calejlium ver am dìmenfior- 
nem , pofitumque exprimerent . Adeout prater fpeEl acuii ele- 
ganti am , etiam pojitus Planetarum , non modo in prafens- 
tempus , fed & tn futurum , atque prateritum , tanquam. 
ex perpetua Ephemeride bine difeere liceat ; nec non con - 
junéiiones oppofitionefque omnium cum ad Solem , tum in- 
ter fe . Per tante , e così utili egualmente e dilettevoli 
fatiche deH’Ugenio io non credo , che più- opportuna- 
mente di verun altro , quanto di lui , a delle lue Opere- 
fi polla dire.* 

Omnt tulit punSlum , qui mifeuit utile dulci , 
leElorem delegando , pariterque monendo . 

Hic meret ara liber Sofiis , hic & mare tronjìt y 
Et longum noto S criptori prorogai avum. 
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(i) Vico ( Giambatifta ) 


• . j 

I^Al volgo e dal fragor della Cittate 
Romito pellegrin fuggo e m’ involo . 
Vivo nell’ ombra della morta etate 



Non mai men folo , che qualor fon folo (j). 

t * ' * ■ ' * * * • > 


Qui dietro Torme delle Genti andate 

Tra i Sapienti e tra j Numi efulto e volo; 

Qui il nodo di Ragione e di Pietate 
Scopro, e di nuova Luce mi confolo (3 ) n 

- 1 1 • . ; • '• • » 1 

L’ Anglo il Batavo il Celta e 1 * Alemanno 
Scrivan Leggi fui fango ai frali vermi , • • 

Ch Italo petto abborre il baffo inganno (4J, 


Dio foilte e fcopo dei diritti immoti 

\ J 

Io annunzio, * mofìro , anche in quell’ anni 
’ infermi , N . 

* # y * s 

Che Italia è Italia , e Goti fono i Goti (5}. 


1 '.•»-*** - * 
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(1) Giam^ 
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(1) Giambatitt* Vico nacque ìq Napoli nel 1670 . , e 
Ivi’ morì nel 1744 di fua età 74, 

(2) Stimi te J'uperbtam quafttam meri ti s , ditte il nottro 
Vico , e niente paurofo delle dicerie plebee lcrifse egli 
medefimo la fua vita , ficcome altri dotti uomini fecero 
liberamente quando n’ebber talento. Racconta in effa ! 

uoi primi ftudj poetici , oratori , filofofiei , e forenfi , e 
il fuo ritiro in un ameno Gattello del Cilento ove fog- 
giornò nove anni ttudiando i morti, e meditando folita- 
rio , e formandoli metodi e fittemi fingolari : indi il fuo 
ritorno a Napoli , ove trovò mode filofoficne piuttollo 
che filofofia , e rifiutando ogni iervitò fettaria e ogni 
opinione dominante , cercò la verità in fe Hello , e non 
volle di fuori altro maettro , e viffe come forettiero nel» 
la fua Patria. Amò piò che altri dottori, Pia rone, Ta- 
cito ,* Bacone , e Gro2to , ma fenza perdere un attimo 
ideila fua libertà. Di quello modo fi formò quel fuo ca- 
rattere di penfare di aire e di vivere folitano /ingoiare 
fuhlimr e padróne ordinato delle fue facoltà, e re ttìo di 
fervire a qualunque , fuorché alla verità alla Legge e 
alla Religione. 

(3) Dopo faticofe e profonde meditazioni fopra i tem- 
iti ol'cqri fopra i faveiofi e fopra gli fiorici di alta anti- 
chità , e dopo una copia immenfa di conghietture e di 
novità trarre dalle parure, dalle filologie, e dai fittemi 
di tutte le Nazioni e di tutte le Filofofie fcrifle il Vico 
dapprima alcuni Poemi e Orazioni, e vi adombrò qual- 
che linea d’ un fuo difegno di nuova Legislazione i ap- 
pretto lo eflefe piò oltre in un Difcorfo del Principio et 
Fine unico dell' univerf ale Diritto ; e in ultimo compiè 
l’intendimento fuo con un opera intitolata Principe di 
Scienza nuova intoma alla natura delle Nazioni , ovve- 
ro Princip j di altro fijlema del Diritto naturale delle 
Centi ; e in feguito andò poi ritoccandola in varie for- 
me, e difendendola contro gli àffalti di que* delicati Cen- 
fori che fi erano fcandalezzati del nome fattofo di Scien- 
za nuova ; come fe fotte facrilegio nominare vecchio il 
vecchio e nuovo il nuovo . Ora con queft’ animo vado e 
/ignorile parlò alle Accademie e ai Popoli , e infegnò ; 

tutte le divine ed umane cognizioni fcatucite da Dio 
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„ per origine , ritornare a Dio pef circolo , e ftarfi in 
,, Dio per cofianza , e tutte fuori di Dio effere tenebre 
,, ed errori : non enervi ancora nel Mondo delle Lette- 
„ re un ftftema che accordi la migliore Filofofia , la Fi- 
,, lologia, e la Religione/ Gli uomini foli e femplicio- 
,, ni del Grozio , i Licenzioft dell’ Obbes , i Noachidi 
„ del Seldeno , gli Abbandonati del Pufendorfio effere va- 
„ nità, - quello- vacuo empierli col Principio e Fine tini - 
„ co , e con la nuova Scienza fondata lulla cognizione 
,, dell’ eterno ideal Vero e della Illoria , e fulle origini 
„ di tutte le parti del Diritto naturale, che fono Re- 
,, ligioni » Lingue, coltumanze, Leggi, Società, gover- 
,, ni, guerre, paci: con quella face e con la guida <T 
„ una critica arte tutta nuova fcorrerfi l’età degl’ Iddìi, 
,, degli Eroi, degli uomini, le idee e le lingue de’Poe- 
„ ti, de’ Savi , de’ Popoli ; fcoprirfi i principi di una Irto— 
,, ria , d’ una Metafisica , d’ un Etica , d’ una Religione 
,, del Genere umano ; manifeftarfi l’ epoche delle Fami- 
„ glie fotto la Teocrazia, delle Città fotto il Governo 
„ Eroico , degli Uomini ingranditi fotto le forme pòpo- 
„ lari e monarchiche ; didinguerd i cord delle Nazioni, 
,, e vederfi la ilioria ideale e l’immagine eterna d’ una 
„ Repubblica naturale dalla divina Provvidenza ordina- 
„ ta « „ Cosi efpofe il Vico e adomò il fuo fillema di 
penfieri fingolari , di conghietture felici , e di erudizioni 
recondite e innumerabili, e fi riputò in diritto d’ intito- 
larlo Scienza nuova , e di efalrarlo come un monumen- 
to di Religione e di Legge univerfale , e come ina del- 
le molte prove che non oltremare falamente e olrremon- 
ti fiorifcono i Sacerdoti di Temi , ma che in Italia ci 
è pur qualche Tempio architettato Copra bali più falde 
e molto più grato alla Dea . 

(4) Già abbiamo accennato il buon giudizio del Vico 
intorno ai varj fillomi fcorretti inglefi olandefi celtici te. 
defchi ; e chi aveffe vaghezza di leggere la noftra recen- 
te Illoria della Reflaurazione della morale e della Giu - 
reprudenza in quelli ultimi fecoli conofcerebbe per uri 
efame più diligente di que’ fifiemi quanto foffe retto i 
giudizio del Valentuomo : e fe egli aveffe vivuto fin-* 
a noi., maggiormente fi farebbe chiarito , quanto pegg o 
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ai giorni noftri i Trafmarini e i Trafmontani in gran 
numero traveggano o amplificando quelli pretefi Luminari 
delle Leggi , o correggendoli con nuovi entufiafmi , e le. 
più volte con idee balie terreni caduche mortali , e con 
libertinaggi e con empietà ; e quanto ingiuikmente op- 
primano 1 Maellri Italiani con difprezzo e conaccufed* 
ignoranza nella Scienza delle Leggi di Natura e di Genti . 

(5) Gli Atti di LipGa pieni della gloria de’ Legislato- 
ri Settentrionali accularono il Vico di leggerezza , di fa. 
vola, di confusone, di ofcurità , di adulazione verfo Ra- 
ma , e di fragile e faftidiofa macchina di novità sforza- 
te, di vi fio ni e di fuperfiuità . Il Vico gli rifpinle forte- 
mente , e Giovanni Clerico uomo di quelle contrade e di 
quelle Sette medefime , dille belliffime iodi del di lui 
Principio e Fine unico , e poi gli icriffe : Io loffi le tu? 
filofofiche e filologiche tofe , per cui mofìrttb a noflri Set- 
tentrionali , la erudizione , e /’ acume efercitarfi tra gl % 
Italiani non meno thè tra effi \ anzi fiorire fra i tuoi 
P ingegno e la dottrina molto maggiore che fraqugffi abi- 
tatori di fredde contrade % ( Bibl. ancienne e mod.Tom. 
XV 1 IL Hpiilola J, Clerici ad J. B. Vicum * ) Quella 
giudizio, vai molto a confondere i detrattori noftri; e in- 
tanto il giudizio moderato è » che la nuova Scienza feh- 
bene fparfa di erudizioni ridondanti aftrufe e talvolta 
impenetrabili, ripofa perì) fopra profonde e folide verità; 
e piacele pure a Dio che non fi folle intorbidata la lim- 
pidezza dell’ opera con tanto popolo di Titani , di Poli» 
femi»,di Centauri, di Grammatici, di Sortili , di Re- 
tori, di Poeti, e di altre cofiffatte incomode fovrabbon- 
danze, come il folo Principio e Fine unico della univer - 
fai Legge Divina eterna immutabile per origine per cir- 
colo per coflanza varrebbe aliai più che cento pingui 
\plumi di Legislazione interelfata rerreilre e mortale ac- 
cumulati nelle fcuole de’ Pubblicai e ne* mercati de’ Li- 
brai boreali . Io offero quello elogio al mio dotto amica» 
Rocco Ttrracciani cui è piaciuto di rifvegliarmi la me- 
moria del raro Poeta , dell’ prigihale fianco ed oratore, 
e del profondo Giureconfulto che nella mia prima gio- 
ventù conobbi e ammirai , e ne raccolti le ultime voci , 
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(i) Vivuni ( Vincenzo ) 

jP Avole di Romanzi , e di Poemi, 

Ed ombre fuggitive, c fogni vani 
Son gl’ infelici vaticinj umani, 

Che han pur tante radici , c tanti femi 

t ' « 

Ma Vivian , che (z) accolfe i fpirti eflremi 
Di lui, chefvelò in Ciel gli Altri Tofcani, 
Sicuro andò (3) ne* fecoli lontani 
Più colle vele, che co’ tardi remi. 

E pien del faper Greco, e del Caldeo /'" 
'Franco divinator tralfe dall* imo 
Lo fmarrito Apollonio , ed Ari Reo . 

Ei fu il folo Indovin, che moftrò il volto 
Scarco d’ inganno e di menzogna ; e il primo 
Divinatore, che non fofse ftolto. 


1J4 ’ 

(r) Vincenzo Viviani nacque in Firenze ne! 1622. , 
•d ivi* morì nel 1703. di fna età ottantunefimo * 

(2) Poiché il gran Galileo ebbe perduti quegli occhi , 
che ficcome dicemmo , • 1 

Videro piu , che tutti gli occhi antichi , 

E i lumi fur de ’ fecali futuri , 

fi vide in necefiirà d’ aver preflo di fe alcun giovane di 
chiaro ingegno , il quale negli Studi , che anche nella 
fua cecità coltivava , gli facete le veci degli occhi per- 
duti . Il nolìro Viviani , febbene nella immatura età di 
17. anni , fu degno d’ eter trafcelro per fotegno , e 

Ì juafi per figliuolo di quel Vecchio incomparabile , pref- 
o cui egli flette tre anni , dopo i quali il Galileo morì 
nelle fue mani . Da quefla invidiabile compagnia il Vi- 
viani frate lumi e progreflì maravigliofi , e per certo 
modo ereditò i gen; , ed il valore del fuo maeflro , per 
io quale egli nudrì una sì viva e collante tenerezza , 
che non lo nominò mai fenza rendergli un omaggio, nè 
di altro nome andò più lieto , quanto di quello di Sco- 
lare , e di ultimo Scolare del Galileo , nè trafcurò di 
adoperare tutta la cura e l’amore, fcrivendo la di lui 
vita , teflimonio perenne della gratitudine e iVifceratez- 
za d’un buon Difcepolo verfo un ottimo Maeflro . 

(3) Da gran tempo fi lamentavano i Geometri della 
perdita di molte antiche Opere Geometriche, allorché il 
Viviani verfatiflimo nella Geometria degli Antichi s’in- 
caricò della grande imjJrefa di riparare , almeno in parte, 
una perdita cotanto fpiacevole , andando Tulle tracce dì 
quegli Antichi, e indovinando ciò, eh’ eglino avean do- 
vuto dire . Tra le divifate Opere Geometriche perdute, 
con maggiore rammarico fi deplorava lo fmarrimento de’ 
quattro ultimi libri degli otto , che delle Sezioni Coni- 
che ferite Apollonio Pergeoye de’ cinque libri de’ Luo- 
ghi Solidi , cioè delle Sezioni Coniche dell’ antico Ari- 
Ileo » così nominato da Pappo per diflinguerlo da un al- 
ito Arifleo pofleriore . Il Viviani adunque occupoffi a 
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riparar qoeft* .perdite ; « dapprima , fendofirivofiK) a trar- 
re dal proprio fondo i cinque Libri di Ariileo, da mille 
impedimenti per lungo tratto ne fu dillolto . Fra quelle 
diffrazioni gli nacque P altro penfiere di dar riparo all&i 
perdita del quinto libro di Apollonio , nel quale , 0 ccq-; 
me fi raccoglie» dalla lettera di quello Geometra ad Eu- 
demo , trattava!! de Mazintis , & -Nk riunii . Egli ,vi u 
occupò lungamente , e già era al termine del fuo lavo- 
ro , allorché Alfonfo Borelli rinvenne nella Biblioteca 
de’ Medici un Manofcritto Arabo con quella ifcrizione 
latina , Jpollonii P ergiti Conicorum Libri otìo ; febbene 
P ottavo man caffè , Il Borelli ebbe facoltà di recare il 
Manofcritto in Roma per farlo tradurre da Abramo Ec- 
chellenfe Maronita . Il Viviani intanto diede al Mon- 
do tutte le licurezze , eh’ ei veruna cola non ave* 
potuto trarre dal foprartnomato Manofcritto ; e nel 1659. 
{nife alla luce la tua Opera col titolo : De Maxima 
& Minima Geometrica Divinatio in qumtum Conico- 
rum Apollonii Pergxi adhuc defidtratum . Due anni dopo 
P Ecchellenfe pubblicò la fua Traduzione ; ed allora con- 
frontandoli l’ indovinamento del Viviani colla verità , 
il Mondo andò pieno di un’ altiffìma ammirazione , ve- 
dendo , che non (blamente il Viviani aveva indovinato; 
ma eh’ era eziandio giunto più lungi dello fteffo O- 
rìsinale Dopo quello felice avvenimento egli concepì 
maggiore inchinazione per P altro fuo indovinamento 
su i Libri di Arifteo .• ma qui ancora parte da pubbli- 
che incumbenze , parte da altre Opere intertenuto, noi» 
ebbe agio di porre feriamente la mano alla fua impre- 
fa . Finalmente dimoiato da’ ripernri benefizi , onde 
Lodovico XIV. Re di Francia a larga mano lo ricol- 
mò riprefe a tutt’ uomo la fua Divinazione topra 
Arifteo , e la pubblicò nel 1673., e poi nel 1701. con- 
fagrandola al fuo Benefattore , col titolo : De Loca 
fvlidis fteunda Divinatio Geometrica in qumque Librai 
in/uria temporum amitfos Ariftxt femons Ge "” etr *- 
Quell' Opera ( dice il Fontenelle . Eloge de Mr. Vi- 

) i P'" a * invejìigazioni profondijfmt Juile Co- 
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niiht \ ed e pii farebbe Affiderà bile per digiti 'onore , che 
jfrijtìo potei) e dfeppellirfi , ftccome intervenne di Apol- 
lonio . Ecco dunque un indovino , che non mentifce , 
non inganna , e non impazza , e dei quale Euripide 
[-Phxniff ) non avrebbe potuto dire.’ •' " 

.'ti* ' '»■•*.•••*• . * 

»• y*t, me A , i y*p trtùe fi* 7 Sta* ter [leertor . < 

Akl in mulam rem : tuis mi hi non opus efl Divi * 
£ 1 ‘ nationiùus . 

*jt. I • t > • » ‘ * i ‘ » | . ì 
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(1) Wolffio ( Criltiano ) 

F Rena P audace ingegno .E’ quello il Cerchi# 
Defcritto in. Ciel c quello è de’ faggi il centro. 
Folta è f ombra, fe il facro orbe foperchio; 

Luce il dì , fe m’ apprefso e mi concentro . 

* 

Sotto il convello del fatai coperchio 
' Tutt* i curvi fender mifuro addentro* 

E non mai vinto da fudor foperchio 
Per le diritte vie m’affretto ed entro* 

- . * 

Qui Aringo al fin le Varie mie fatiche, 

E come raggi in un Ibi foco, aduno 
L’ Arti compagne e le lcienze amiche . 

.1 ' * .* * v ; 

Voi fuor del Giro e fenza centro alcuno 

Ite fcherni di larve atre e nemiche, 

' » * 

Raminghi Abitator dell’ aer bruno (a) . 

i • 

» , i . • * 

• ' J 

• ' * 

• » ■ *. • v. < . , • *« 

(i) CrU 


Digìtized by Google 


1*8 

(i) Criftiano Wolffio o de Wolif nacque a Brcslawt* 
nel» 1679, e morì ad Halla nel 1754. nel fettantacia- 
quefimo anno dell* fu a età. 

(z) £ già un penderò antico ed è una verità di tutt* 
i tempi, che le arti e le faenze formano un circolo ed 
hanno un centro comune , e che quindi coloro, i quali 
fludiino Tenta quetì’ armonia e concatenazione, forni- 
glian l’ Artefice d’ Orazio , che bene efprimeva alcuna 
parte, ed era infelice nel tutto . Infelix opera fumma , 
quia ponere totnm ncfciet . Il Wolffio di buon’ ora pen- 
sò a quella concordia ed unità , ed a lei rivolfe tutt’ i 
Tuoi lludj ; coficohè in età matura potè feri vere quel va- 
fìé corpo di opere divife in ventiquattro Volumi in 
quarto, che fanno maraviglia folamente a vederli . Quelli 
li aggirano intorno alla Filo/ofia razionale o da Laica , 
alla Filo/ofia prima , ovvero Ontologia , alla Co/mologi» 
generale , alla Pficologia empirica e razionale , alla Teo- 
logia naturale , alla Filo/ofia pratica univer/ale , al di- 
ritto della Natura , e delle Genti , alla Filo/ofia morale . 
Rimanea la Filo/ofia politica ed Economica , quando mo- 
rì . Oltra quelle opere avea già divulgati i Tuoi Elemen- 
to mathe/eot univer/ce ; e il fuo Dizionario di matema- 
tiche ed altre moltifflme fcritture filofofiche, e geome- 
triche conofciute in tutta 1 * Europa . Il carattere An- 
golare di tutti quelli lavori è il metodo , 1' ordine , la 
concatenazione , e la unità delle idee . Ni un Filo/ofofi * 
più fifl ematico di lui ( dice il Formey , che molto be- 
ne lo eonofcea ) , le fue idee aveano tra loro legame 9 
di cui non /o /e vi fia altro e/empio . Il /uo uncelabr o 
era una vera Enciclopedia filo/ofica dijìriòuita , ed ordi- 
nata con eflrema t/attezza . Quefie non /ono fcrittuxe di 
divertimento , ma di frutto % e vi ì mefiieri di uno 
/pirito attento , e fatto per quefli fludj , e cosi i P ro ~ 
greffi faran rapidijfimi ( V. Carlo G. Ludovici Hill. Phif» 
Wolfianae. J. Bruker Pinacotheca fcripr. nollra astate ili. 
& in Appendice H. P. ) . Per quella ragione , e per 

J ualche altra il Voltaire fi arrilchiò a dire , che fe v 
offe la pena di non efll*re galantuomo per chi non leggefle 
tanti , e tanto grandi volumi di diritto ) e di morale 
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del Wolffio , egli Rapporterebbe quella pena in pace . 
Non dureremo grande fatica a credergli . La profondità , 
il rigor geometrico , la connefftone delle idee , e T a- 
more del genere umano forman la immagine del primo. 
La fuper^zie, la difiolutezza , la vivacità licenziofa de* 
penfieri , e la irrifione della Terra , e del Cielo com- 
pongono il carattere del fecondo . Quelle due indoli noti 
. fono fatte per gradirfi a vicenda . Ma gli fcherzi Volreriani 
fon un nulla rimpetto a quella , e a avella grandine di 

fcrìtture fecondo la frale del Formey ,cne affali perpetua- 
mente il Wolffio , ed a quella fpecie di collegazione , 
che parve congiurata per perderlo » I Teologi di Hall» 
ofcorari per avventura dalla luce di quello nuovo Mae- 
llro prefero a cenfurare le di lui opere , che non bene 
intendevano , e lìngolarmente le Con fider azioni fopra 
Dio , il mondo , e l' Anima umana , e molto più la fu» 
Famol'a Orazione De Sinarum Pbilofophia pratica , nel- 
la quale innalzò grandemente la Morale de’ Cinefi, c 
diede a conofcere, eh* era uniforme a’ fuoi propr; prin- 
cipi . Penarono adunque quelli Teologi di averlo for- 
prefo in dottrine fcandalofe > e tanto parlarono, e fcrif- 
fero , e mofler tanta cabbaia , e romore , che il trillo 
Wolffio ebbe comando reale di ufcire di Halla in venti- 
quattro ore» Egli ii riparò a Cartel , e dal Langravio fu 
fubitamente Rallevato a Conlìgliere di Corte , e Profef- 
fore nella UniverGtà di Marbourg con utililTime condi- 
zioni » Quivi compofe la miglior parte delle opere fue, 
e mife tanto amore a quella collocazione , che rifiutò 
gl’ inviti di Lipfia,e di Pietroburgo, e fino del mede-; 
fimo Re di Prulfia difingannato . Ma il prefente Re 
Federico pensò fedamente a vendicare la Filofofia offe- 
fa. Lo volle, e l’ebbe negli flati fuoi onorato de’ bei 
nomi dr Configliere privato , di Profeffore del diritto 
della Natura, e delle Genti, e poi di Cancelliere della. 
Uaiverfità Fridericìana , ove godè il ripolo , e la gloria 
maggiore , che poffa defiderarìi da Uomo Filofofo . Qjte- 
Jìo è l' ultimo periodo della carriera fua ( dice ancora il 
lodato Formey ), e qui è dove ha finito d' incanutire in 
fervi gì o del Genere umana . La fua vecchia) a è tra le 
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pià venerabili , che abbia la Iftoria filofofica . A mi fu- 
ra , cht fi approjfimava all' ultimo termine , pare*, cbe 
la fua anima fi elevaffe , ed accrefceffe le fue forze, e 
purificale le fue idee, e / infiammajfe maggiormente de 
quella benevolenza univerfale , e di quell ’ amore del bere 
pubblico, e di quell 1 ardore per gl * intereljì della focie- 
tà, e del genere umano , ebe hanno fempre compojlo il 
fuo tar attere difiintivo . E’ degna di efiere raccontata 
una lìranezza avvenuta nel corfo delle controverfie Wol- 
fìane . Il celebre Gianfrancefco Buddeo fi mifchib tra* 
Dimici del Wolffio, e fcriffe certe fue Rifleffioni contri 
la di lui Filofofia ; ma quelli lo confufe , e lo convinte 
con tanta forza di difcorfo , che il Buddeo incorfe nel- 
la pubblica fprenfione in guifa , che fi crede, che ne 
moriffe di vergogna, e d’ affanno. Per 1* oppofio Gio- 
vanni Valentino Wagner Manelcalco di Smalcalda fi 
unì a’ difenfori del Wolffio, e lafciata la fucina, ed ii 
martello prefe la penna, e lcriffe in di lui favore, don- 
de n’ ebbe tanto applaufo , quanto n 1 ebbe vilipendio il 
Buddeo . Il vero è , che il Wolffio non era già fenza i 
fuoi nei, e quando non aveffe altri, che quelli del Lei- 
bnitz, di cui fu cementatore , e feguace, non farebber 
pur tanto 'pochi ; onde alcuni de 1 fuoi contraddittori non 
furon fempre nel torto ; ma è vero altresì , che i fuoi 
cimici nei maggior numero erravan fuori del Cerchio 
fcientifìco 

Raminghi Abitai or dell 1 atr brune , 
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(i) Voltaire ( Franccfco Arouet di 

T U nafccfli , cred* io, nel faflo Etneo, 

Che di ridenti falde fi circonda , 

E per le accefe vifeere s’ affonda 
Nd tortuoso abiffo Acheronteo . 

. » 

Jh ira a Giove il fabbro atro Lenneo 

.> iTe generò nella fucina immonda: 

E fu per te la Dea d’ amor feconda 

Di tutto il fior del regno Afrodifeo. 
ì • \ * • 

, , . - 'v 

Quindi tra i vezzi della bella madre 

Veggio in te mirti i fulmini e le incuci! 

E il fumo d’ Etna e lo fijuallor del padre . 

t » » ’ 

• y 

Hai tu gli amori, ed hai le grazie in fronte 
Ma nel fervido cor Ciclopi ignudi, 
Emnenidi , Titani, e Flegetonte (z) . 
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(1) Francefco Arouet di Voltaire nacque & Parigi nfcl 
1694. , e vi morì nel '1778. di Tua età 84. 

(2) Io le /fi già, nè ora mi fovvien dove , e fe pure' 
non lo avelli letto , faprei dire da me medesimo che il 
Voltaire fu molto limile all’ Etra . Le amenità , che 
dilettano nella fuperficie , e gli abiflfi , che fpaventano 
nel centro . fono 1’ immagine breve , ma vera del fuo 
genio e delle lue opere, in cui febbene fia flato detto 
non eflervi nè carattere , nè fifonomia alcuna per la 
perpetua incoftanza e contraddizione delle fattezze , è 
però fermo che la varia, copiofa , elegante, e gioconda 
liiperficialità, e la diflòluta e deforme profondità di qual- 
che buon modo ne palefano la indole generale , Io dap- 
prima ho derife ed anche abbonite le iftorie contrarie 
divulgate dai Tuoi lodatori e dai fuoi malevoli ; ma poi 
combinate le contraddizioni iflelfe ho raccolto il ritratto 
dell 1 uomo contraddittorio . I panegirifti e i cenfori de- 
clamarono e fcrifliero a vicenda ene il Voltaire ebbe i 
talenti rari e i genj fublimi della poefia , della ifloria , 
della filofofia e della univerfale letteratura ; ma ne abu- 
sò perpetuamente : che moflrò tutti i fiori e le veneri 
e le grazie e le forze del dire ; ma fu fenza principi 
fermi, fenza logica ficura , fenza erudizione lineerà » 
fenza temperanza e fenza legge .* che la fua immagina- 
zione fu viva ; ma piu difpofla alla pittura licenziofa. 
che alla matura creazione ; che i fuoi fentimeoti fon 
nobili e meravigliofi , e le fue debolezze puerili, e le 

* fue paflìoni plebee : che grandi e molte fon le fue o- 

; r . pere, e i fuoi errori affai pili ; che fu ardito e adula- 
tore, cortigiano e nimico della plebe dei Re , ficcome 
temerariamente usò dire : foflenitore della virtù e della 
pura religione , e apologifla del vizio e della beflenimia; 
tollerante e perfecutore ; nimico della invidia negli al-, 
tri, e invidiofo fino al delirio in fe ftefTo y modello, c 
foperchiatore : maeflro della verità e della fchiettezza , 
e profelfore della tavola e della malignità : prodigio ed 
idolo del fuo fecolo , che lo fifehiò fpefle volte , e de' 
futuri tempi , che non Tappiamo ancora come vorranno 
penfare di lui .* gemo raro , Angolare , unico ; ed in 
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quello le due parti convengono ; perciocché fi pub ben 
eller tale così nella verità e nella virtù , come nel vi- 
zio e nell’ errore ; ed io combinando le narrazioni con- 
irarie , ilatuifco che il notlro uomo fu veramente unico 
nella miftura delle contrarietà , o piuttofto nella bell» 
fuperficie importa proditoriamente fidila profondità dell» 
bruttezza . Egli dunque a’ giorni della reggenza educato 
tra begli fpiriti e accolto nelle vivaci e follazzevolt 
compagnie e fatto degno delle carezze di Ninon Lea- 
clos, e meflo a parte delle delizie de’ coflumi , delle 
opinioni e delle licenze di quel tempo apprefe perfetta- 
mente ogni cofa , e fornito d’ un ingegno felice acqui- 
ilò la eleganza , la gentilezza , il lepore , 1’ urbanità, e 
quel brio e quel guilo , che lo diftinfe tanto dai lettera- 
ti folitarj , e che amplificato poi dalla fua vivacità e 
trasfufo in ogni fua opera lo follevò a pubbliche ed mu- 
ltate acclamazioni . I primi e maggiori (lud; della fu» 
gioventù furon rivolti alla poefìa , e non folamente » 
quella leggiadra e piacevole, in cui valfe mirabilmente 
l'opra d’ ogni altro, ma alla roburta ed eroica, per gnifa 
che ne’ fuoi primi anni compofe 1’ Edipo j e poco dopo 
tra le orridezze della Badigli» , a cui foggiacque per erro- 
re , immaginò la Enriade , e tra quelle mura tenebrofe, 

« fenza carta , e fenza penna compofe i due primi canti e li 
ritenne con quella memoria , che in lui era un prodi- 
gio . Appreflò compiè il fuo lavoro e lo variò e lò 
corrette e talvolta lo peggiorò in mille forme. All* ap- 

? arire di quello fenomeno epico no» più veduto in 1 
rancia ditterò, che non tanto la Tebaide e la Farfaglia, 
ma la Gerufalemme , 1* Eneide, 1* Iliade , erano egua’- 
gliate e forfè ancor vinte , e le Gallie erano liberate 
dal dolore di non el fere ancor giunte alte cime dell’ E- 
popeja . Gli amici del poetico eroifmo greco , latino , 
italiano non conferirono , ed i Francefi pur Teveri non 
Cepperò dimenticare il Telemaco , e 1* autore medefimo 
dubitò della fua gloria . Vi ebbe ancora chi aggiunte ; 
che la elocuzione , turtocchè fiorente e luminofa , era 
una pompa di. ritratti miniati fenza varierà di difegno e 
fenza {labilità di carattere, e twa monotonia di fcntett- 
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ze e di foneetti rimati,, eh* folleticarono e non com» 
xnoffero , e abbagliatoti molti, e non rifcaldaron ninno. 
Ma poi tutti i buoni convennero che fotto le floridez- 
ze di quel poema, e fotto le fimulazioni di pietà cri- 
fliana, e di riverenza eqclefiaflica e politica fi nafcon» 
dono i femi di effrenatezza fviluppati dappoi amplilfima- 
mente fotto altre figure . Il poema ludicro e profano 
■della Pucelle , di cui ebbe roffore egli fletto , fu dagli 
adulatori levato alla fuperbia di gareggiar con P Aria- 
Ilo , e il poema della Legqe naturale fu riputato emolo 
di Lucrezio, a la fue molte Lettere poetiche fi vantaro- 
no eguali alP.,epiflole e ai fermoni di Orazio , e le al- 
tre fue poefie non mai feconde , e f petto fuperiori alla 
jiù illultri dell’ antichità *, e veramente ridondano fem- 
ore di efquifita amenità , e talvolta di grazia fovrana * 
originale, onde farebbono la delizia dell’ Italia medefi- 
xna , comechè priva di orecchie accomodate agli urti di 
quella poefia , fe tante vaghezze non coprifliero una lor- 
da cloaca, maggiore di quella ma (lima di Roma , che 
meravigliofa opera era , ma pur era cloaca . La tragedia 
«he p,er avventura è la prova piti ardua della poefia , fu 
coltivata dal noflro poeta dall’ Edipo , che fu la prima, 
ino alla Irene , che fu l’ultima , vuol dire dal fuo di- 
■ciottefimo anno fino all’ ottantaquattrelìmo . In quella 
carriera pafsò tra la buona e la mala ventura, e tra il 
doppio e contrario ululato delP entufiafmo . Ma fenza 
metterci nella turbolenza delle lodi e de biafimi , mol- 
*o fenfatamente , 'fecondo P avvilo noflro , è flato giu- 
dicato che il -C orntlio folleva P animo, il Ratine lo in- 
aenerifce, il Qrebillon lo fpaventa , il Voltaire- mefce 
quelli caratteri in uno , gP imita , e li ricopia egregia- 
mente, ed all’ ufo de’ coprili non ha carattere fuo pro~ 
jprio , e raggiunge di rado e non fupera mai i fuoi ori- 
ginali. Fu ancora foggiunto , che il primo di que’ tra- 
gici fu il poeta de’ politici, il fecondo degli animi fen- 
fbiii, il Voltaire de’ filofofi ; ma die la Tua filofofia lo 
sondufie aliai fpeffo a travolgere in fermocinatori i fuoi 
eroi, e fpervare le loro palfióni più agitate con fentenze 
Uriche e «on raziocini! meditati, eloquenti, e praiilli , il 
t che 




Digitized by Google^. 


che fu in lui una Angolare novità , che Io diftinfe da’ 
fuoi originali ; e quella novità ficuramente fu il mag- 
giore de’ tragici peccati . Non è da parlarli per niente 
della commedia e dell’opera , in cui pur volle provarli; 
poiché i fuoi medefimi lodatori lo traforarono nella 
prima, ed egli Hello ebbe pentimento dell’ altra. Con- 
tuttociò chi volefle ricufargli le molte virtù, le bellez- 
ze e forze, e quali gl’ inamidimi teatrali, farebbe un 
iogiulìo ; ma però ancora fotto le ufare lulinghe copre , 
dove più dove meno , il fuo odio contra le cofe facre, 
e balta leggere il folo Sanile per conofcere la mag- 
giore eruzione del fuo tragico vulcano . E’ opinione di 
molti che i poeti Don pollano eflere buoni profatori . LI 
Voltaire prefe a inoltrare che quella opinione era falfa , 
e fcrilfe romanzi de.iziofi , vivacilfime deputazioni teo- 
logiche, filofofìche, letterarie , e iltorie divede con uno 
Itile, che innamora gli animi ancor più difficili . E quan- 
tunque egli ojtenti voluttuofamente il poeta nelle fue 
prole, il che potrebbe elTere riputato vizio , quello vi- 
zjo però è forfè quello, che compone il falcino mag- 
giore, fenza cui io credo che farebbe meno afcoltato . 
Ma che poi il poeta fignoreggi liberamente non tanto 
fopra lo Itile iftorico , quanto fopra la iltoria xnedefima , 
quella è profanazione e tirannia , che ltrìoge la iltoria 
ad effer romanzo, e che non dovrebbe afcoitarfi ad al- 
cun patto. Tuttavolta egli così fece, e la folla gli an- 
dò dietro perdutamente. Il fuo valor malli mo e incom- 
parabile era il romanzo. Il Zad'te , il Micromega*, il. 
Candido , 1’ Ingenuo , il Catecumeno , e p:ù altri ha» 
tanta forza di venuilà e d’ incanto , che fi fan leggere 
e rileggere con nuova avidità , e non di rado feddcono 
gl’ incauti ad amare 1’ aflurdità e la l'celleraggine , e gl’ 
incauti non fono mai pochi . Il romanziere lenii le lire 
forze, e le intrufe ancor nella iltoria, in cui el'ercita- 
rono la mcdefima fignoria » Il fuo Carlo XlL,il Secolo 
di Luigi XIZ, il Saggio falla ijìoria generalo , il Czar 
Pietro, il Quadro del genere umano , la FHofofia della 
ijìoria fi reputano narrazioni più belle che vere , com- 
piile pel diletto degli oziofi , che voglion udir que 11 » 
che piace piuttofto che quello che giova , e corion dic- 
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tro alla mzofa fcurriiità, alla menzogna eloquente, al 
libertinaggio lufinghiero , alla -sfama imperiofa , e ab- 
borrilcono la ilioria fevera e vereconda • Gli ammirato- 
ri però vollero dire che i genj fiiblimi guardano al gran- 
de delle nazioni e de'fecoli , non curano le minute e 
nojofe verità , correggono quello che fu con quello che 
dovea edere, al plebeo foflituifcon l’eroico, e abbando- 
nano i piccioli veri alla ciurma degli ferittori tribolar! # 
A cotefla magniloquenza rifpofero uomini .critici e ve- 
ridici e in, ifcritture vittorrofe mollarono per efempj 
innumerabili non folamente le picciolezze , gli aneddoti 
e i bei motti e gli amoretti e i balli e gl’ intrichi di 
Venere, e di Marte, che certo non fono il grande delle 
nazioni e de’fecoli; ma moltq più le infedeltà Volteria- 
ne , e non già ne’ fantoccini , ma ne’ coloffi . Oltracciò 
efaminarono la fmoderata copia di componimenti aduna, 
ti fiotto i nomi di Me/col anze , di Quejlioni , di Alfa' 
òtti , di Dizionari , e ripetuti a faìlidio , e provarono 
che fempre con le medefime larve lufinghiere e con le 
llefìTe floridilfime contraddizioni fi metteano a niente la 
religione e la fpiritualità e la libertà dell’ anima , 1’ 
ordine e l’autorità e 1’ onore e la virtù fociale e le 
fanzioni temporanee ed eterne in quella vita e nella fu. 
tura Combinando adunque quelle e più altre narrazio- 
ni , e detraendone ancora buona parte alterata forfè o 
daH’amore o dalP odio, quello che rimane è pur tanto 
da pervaderci , che il nollro uomo unico fu un compo. 
pimento meravigliofo di rare bellezze e di più rare de- 
formità , una macchina ornata fuori elegantemente, e 
dentro montata tutta a ruine , un Etna , che fi vede 
di verzura , di floridezza , di fecondità , di Veneri , di 
grazie, di amori, e chiude in feno i Ciclopi divoratori 
degli uomini e artefici de’ fulmini , i Titani nimici di 
Giove, le furie tormentatrici di. altri e di fe {lede, e 
llende le fue vifcere difordinate fino al Tarraro, (imbo- 
lo antico della confufione e delia nimicizia contro il 
bell’ordine del Cielo e della Divinità . Io fo che agli 
amici de’ Vulcani quella figura potrà parere un Polife- 
mo immaginario; ma fo ancora che gli attributi rac- 

i . . • con- 


Digitized by Google 



confati di quello Polifemo fl potrebbero dimoftrare ad 
un per uno, ed in parte furono anche dimollrati ( V. 
Erreurs de Voltaire . Oracle des nouvcauit Philofophes 
&c. ) con le fcritture medefime dell’ «orno unico , fen- 
•,a ricorrer per niente alla vita, alla morte, agli aned- 
doti azzardati , alle fatire piacevoli , alle immaginazioni 
accefe ; e Copra i fondamenti di quelle fcritture , che 
oggimai fono nelle mani di tutti , il r.ollro Polifemo 
farà certamente una iftoria. Dalle cofe fin qui efpofte fi 
può conofcere che abbiàm voluto dipingere 1* uomo let- 
terato e non mai 1’ uomo morale, perciocché Epuriamo 
umanità e modeftia lafciare il giudicio de’ collumi e del- 
le ultime ore di quelli genj ambigui al divino e Colo 
fermato re e giudice delle tenebre de’ cuori , 
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(1) Zanotti ( Francefco ) . 
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Afflitto fguardo « la fuppliee mano 
Volfl colà donde il baleno ufcia. 

Sciamai : Pace e pietà . Ma il nembo infanp 
Rapì la vita dell’ amico e mia , * 


Soccorri Urania . Ma per l’ aer vano 
La ftellifera Vergine fuggia, 

Salya i tuoi figli Aftrea . Ma voto umano 
La deplorata Diva non udia. 


Il Nume tuo, le tue divine forme 

Imprefle in cor fublime , Apollo , ferba . 
Sotto le frondi amate Apollo dorme. 


Dunque fuggiam : ti fieguo , anima forte , , 

Vedi quaggiù la noftra forte acerba:, 
Travaglio e fumo, obblivione e morte (z) r 
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(1) Frattcefco Maria Zanorti nacque in Bologna nel 
2692., e morì nel 1777. di fua età ottantacinquefimo . 

(2) Io moftrerei di non conofcer due cole , che pure 
conofeo ottimamente , le leggi e le dolcezze dell’ ami - 
cizia , fé dopo avere ferini e quali profufì gli elogi di 
Uomini fapienti , che non vidi mai , taccili negligente- 
mente la lode d’ un uom fapient ittiolo , che vidi e co. 
nobbi domelìicamente , e lo afcoltai per molti anni , • 
lo amai quanto fi polla amar uomo , e ne fui riamato 
altrettanto con utilità e delizia e gloria mia inelìimabi- 
le y e così folTe egli lìato men parco nel palefare le 
fue virtù , ed io meno fmemorato nel raccoglierle y co- 
me ora potrei fcrivere il più fublime di tutti gli elogi . 
Ma elTendo pur forza che quell’ elogio lì faccia di qua- 
lunque modo , non folamente perchè 1’ amicizia mi 
ftringe , ma perché 1’ amor di gloria m’ invita a palfare 
alla più lontana polarità in compagnia d’ un nome così 
grande , dirò alcune cofe che non furono dalla mja ne- 
gligenza dilTipate . Meli’ anno 1755- foggiornando io (la- 
bilmente a Bologna , volli falutare quell’ uomo , che 
non potea trafeurarfi fenza eflere affatto plebeo ; e feb- 
bene mi folle già noto affai di fama per le fue meravi- 
gliofe poefie e prole italiane e latine, per gli ìuoi Com- 
mentari dell’ Iftituto di Bologna , per le Forze vive , e 
(entrali , per gli Elaflri , e per altre opere matemati- 
che, tìfiche, filofofiche, lo vidi pure di volto , e lo ri- 
verii come gli fcolari riverirono i maeffri , e converfai 
feco nella più intima congiunzione , e meditando, ra- 
gionando e talvolta ridendo e lìravizzando infieme , vitti 
jn quella confuetudine i giorni più belli della mia vita. 
In una tale fcuola imparai moltilfime cofe, alcune mie 
opinioni e metodi riconfermai, altri ne profcrilfi , e An- 
golarmente mi ripurgai dalle efquifirezze Fontenéllcfche 
e Volteriane * che allora mi follericavano , e un ral 
poco mi avvicinai alla fua purità , di moda che alcuni 
leggermente guardando , penfarono che cerfe.' fcritture 
applaudite a que’ giorni dovettero effere o fue 0 mie , di 
che fentii piacere oltre ogni eltimazione grandittimo. In- 
tanto fi accefe tra lui e Qafh Innocente Affaldi ungra- 
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ve e profitto litigio quali fui niente , in cui altri' s’ in- 
trufero per acquilhr fama armeggiando ali’ ufo della 
vecchia cavalleria. Si dilputava della dottrina e felicità 
Stoica e Crifiiana e de 1 limiti della ragione e della re- 
ligione . Al Zanotti come filofofo parca che Io Stoico 
potette vantarli di qualche virtù e felicità . V Anfaldi 
come teologo negava che potette vantarli di niente , e 
accufava alpramente il filofofo di offeft religione . Egli 
fel tenne a male , e rifpofe con alcuni Difcorfi , e Let- 
tere , che fono un tel'oro di eleganza , di lepidezza , « 
di grazie , e infieme di buon raziocinio e di fobufia fi- 
lofofia . Ma pur era fcontenrb affai , temendo per que- 
llo che la teologia le guardaffe con occhio dubbiofo . 
Io prefi a follevarlo con quel ficuro riparo ridiculam 
aeri fortius & melila magnai plerumqne fecat res. E al- 
lora fu che fi divulgò un Sermone e due piacevoli Let- 
tere e due Novelle giocondiffime dell' apparizione dell ’ 
Ombre \ é fu detto che doveano efiere o fue o mie per 
certa loro amenità , il che fu negato da lui , e da me 
non fu conceduto. Così ebbe fine quella contefa , e il 
buon filofofo tornò alla tranquillità de’ fuoi ftudj . Il 
fuo tempo era dilìribuito tra 1*. Accademia e gli amici, 
di cui era il primo ornamento e la 'delizia . Profeguì 
nella cortipofizione di altre fcrittore ad abbellire fempre 
di eloquenza e di fefiivirà le lcienze più autiere , e a 
sfuggire la tifìchezza e lo fquallore di certi -ingegni ni- 
mici di qìiplla : venufìà , che non conofcono , i quali vo- 
lendo tutte le facoltà difadorne, pare che vogliano an- 
noiare intignando , o volendole tradotte nel linguaggio 
della geometria e dell’ algebra, pare che vogliano fer- 
marle per elfi foli , e difiruggerle per tutti gli altri , che 
non fan quello ftile , e che fon quali tutto il genere 
umano . Ed é ben chiaro che il Zanotti intendea quel 
linguaggio quanto chiunque, e meglio di quelli che lo 
profondono con maggiore affettazione , avrebbe potuto 
ufarlo , e difputar di morale , di giureprudenza , di po-« 
litica," di fiori a , di rettorica , di poefia colle parabole , 
colle 'iperbole , èon le equazioni, co’ fublimi calcoli ; 
ma fi aftenne collantemente da tale pratica > e folea di- 
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re che remerebbe d’incorrere il biafimo di chi traducef- 
fe 1’ Ariofto in Ebraico e il TafTo. in Lappone . Se ver- 
rà ad effetto una recente minaccia di pubblicare certa 
Moralt tradotta in caratteri e in forinole geometriche e 
algebriche , vedremo fé quella rara opera correrà la 
fortuna delle inutili traduzioni . Io non amo d’ indovi- 
nare ,• e dico fola mente che il Zanotti abborrendo la ru- 
flicità e il mifcuglio sforzato e torbido delle fcienze e 
dell’ arti , e feguendone l’ ordinata congiunzione Tempre 
abbellita dalla chiarezza , dalla nobiltà e da tutte le ve. 
neri e-de grazie, ottenne i primi applaufi ; ed io me- 
defìmo ho veduto più- volte ch’egli o parlaffe , o fcri- 
velfe degli fpazj iperbolici , della fepar azione delle in- 
determinate , de ’ corpi circofcrittr alla sfera , del movi- 
mento iniziale e compoflo , di argomenti dialettici , chimi- 
ci, anatomici, medici, meccanici agronomici ^ Vedi i 
Comm. dell’ Iftituto di Bologna ) o ragionale di mo- 
rale con Arinotele e con MopertuHl V. Filcfofia Mo- 
lale e Ragionamenti J opra il faggio di morale del Mo- 
pertuis ) o lodaffe le arti belle in Campidoglio ( Ora • 
zioni per la Pittura , Scultura , e Architettura ) o inle. 
gnaffe la poefia a Licori ( Dell ’ arte poetica ragionamen- 
ti V. ) o cantaffe verfi a Lalage , o finalmente ne’ cir- 
coli difputaffe ,• o più veramente fcberzafle di fottilità 
coi baccalari , 1 ’ ho veduto Tempre accompagnato dalla 
frequenza, dal delìderio , dalla lode e dalla maraviglia . 
Così il Zanotti mifurò tutta 1’ -enciclopedia fpargendo 
in ogni lato di lei , e quali creando la luce e i colori v 
In quella canta copia e profondità e bellezza di dottri- 
ne due cofe avvennero degne di qualche nollra medita/ 
zione. La prima fu che queflo ingegno- retti (Timo ante- 
fatto ai rigidi efami e a tutte le aullerità dell’ eviden-’ 
za come poi fi rivolte alla religione e ai coturni , fu 
puro come una verginella , e innocente come un fan- 
ciullo, e per dir anche più fortemente, la Tua pietà e la 
fua vita fu candida e nitida come la fua eloquenza j e’ 
il fuo perpetuo e fommo fludlo fu di purgarle ambedue 
dall’ impurità , dalle innovazioni, fc dalle temerità del 
fuo tempo; la qual cofa ci confola alquanto nella per- 
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verfa ufanza di quella età ; ma I* altra , di cui vogliam 
dire , ci ratinila ben molto „ Un uom tanto grande , 
tanto raro, tanto utile, un esempio di dottrina e di fti- 
le , v.n cittadino che recando alla patria una gloria im- 
mortale illuflrò /’ Italia ed il fecclo ; ufo volentieri le 
parole d’ un dotto e dolcidìmo amico di lui e di me v 
( Floriano Malvezzi Prefazione allepotfte tofeane e la- 
tine in morte di Francejco Zanetti ) ; un tanto uomo 
fuorché la cattedra , la fegreteria , e la prefidenza della 
fcuola e dell’ Illiruto di Bologna non ottenne altro che 
fumo , e ville nella tenue fortuna e fpelfo nel bifogno, 
fu Iodato e negletto , faticò per gl’ingrati , i potenti 
l’udiron lodare, e lo lodarono anch’ elfi per macchina, 
e fe ne dimenticaron per moda . Bologna veramente lo 
portò quali Tulle fue fpalle al fepolcro , e due amplif- 
fimi Cardinali e i primati e tutti gli ordini onorarono 
le fue efequie col pianto , e quello è pur molto nella 
prefente depravazione . Ma tanta eccellenza e tanta An- 
golarità di lettere meritava ben altro che tardi e Aerili 
incenfi dopo la morte Egli non per tanto rivolto co- 
llantemente al vero, all’ onello, al giudo, all’utile, al 
dilettevole per amore ingenuo e non per avare fperanze 
vilTe innocentemente come i faggi vivono , e morì co- 
me muoiono i giudi . Molto ilìruì e correlTe e onorò il 
fuo fecolo; ma io temo che non gli jfiaceffe di foffrir- 
io e di lanciarlo ingrato e fuperbo . Noi certo non ab- 
biam tanti diritti ai lamenti , quanti il Zanotti, onde 
farà buono piegarci a fopportare quedo diciottefimo fecola 
con minore iracondia : ma le arti e le feienze , che hanno 
ben piò diritti di noi e del Zanotti medefimo, folleveranno le 
molte ire e le giude querele nel fentirfi morire di ver- 
gogna e di fame laddove il paralìto e 1’ ardelione rapi-. 
Tee le loro mercedi e divora i loro alimenti . Preghiamo 
pace all’Ombra benefica , e preghiamo all’ Ombre ab- 
bandonate e fuggitive delle feienze e dell’ arti ricovero 
e pane . 


IL FINE. 
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TIMOLEONTE CORINTIO 

AD ELEUTERIA LACEDEMONI A 

SALUTE» 

. '•*<*. 

T U dei ricordarti, o belliflìma di tutte le Donne , 
che ne’ noflri domelfici parlamenti in vece de’mi- 
fterj di Citerà e diGnido noi abbiamo affai volte ragio- 
nato di libertà.* nè dico già di quella, che per a buio di 
autorità, e per furor di contefa , e per intemperanza d’in- 
gegno e di libri è condannata alle tenebre . Tu non 
ami , ed io ten lodo , coteflo fapere voluminofo e gra- 
viamo, in Cui affai fpeffo non è altra gravità fuori di 
quella, che vi • mifero i Librai: e vedi tu bene che a don- 
nesco animo troppo maggiore molellia è afcoltar quelle 
infinite dottrine , che conofcere gl’ innumerabili Mondi 
in poche fere, e la Luce ed i Colori in pochi Dialoghi. 
Sai di Licori e di Lesbia , che Leffer cento Volumi d’ ogni 
mifura , 1’ una per aver nome di bella Fatalifta , T altra- 
di bella Pelagiana: ed a forza di -Audio e di noja furo- 
no fchernite , come quella Marchefa divenuta Cartefia- 
na col favore di alquanti raggi di. Luna , e quella Con 
teffa fatta Newtoniana in quattro paffeggi per tra giardi- 
no . Altri adunque, non noi, adornino quelle "favole , 
e forfè non fenza lode . Le favole adorne piacciono a 
molti . A noi piace la verità ancor difadorna v Per la 
qual cofa lafciando a’ metafifici poemi quella contenziofa 
libertà , noi abbiamo amato meglio rivolgere i noftri ra- 
gionamenti alla libertà innocente delle Scienze e delle 
Arri , della quale poflìamo difputare ficuramente fenza 
ohe Zenone ed Ariflippo e Lemos e Molina riempiano o 
di paure o di arroganze i nollri diletti . Or noi ficcome 
dee rifovvenirti , Eleùteria , ragionando infieme di qoella 
bella ed utile libertà , ahbiamo concordemente ftatuito , 
che ella fola , qualora non degeneri in licenza , è la ma- 
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tire e la educatrice detonimi ingegni e delle opere gran- 
di : che per molte leggi nella maggior parte inutili e 
falle i vigoroli animi intorpidifcono , nella guifa che le 
campagne vanito ad inerzia per Coperchi liilemi d’ agri- 
coltura : che agevole è componere ie catene , e dura co- 
la è fopportarle : che i Legislatori ed i Tiranni eruditi 
fono i primi , che non polfono e non fanno òffervare i 
comandamenti , che elfi medefimi impofero .* che non fi 
parlò e non lì pensò mai così male come allora, chele 
Grammatiche e le Logiche innumerabili oppreffer rutre .le 
terre : che Omero , e Virgilio , e 1* Ariollo , ed il Milton non 
Servirono alla Poetica di Arillotile ,• e Demoltene, e Cicero» 
ne , ed il Boccaccio , ed il Tilorfon non ubbidirono alia Rer- 
rorica , e molisi meno a’ lempi terni conienti , e gran mer- 
cè che non abbiano ubbidito i i nobili e diritti animi 
vanno fpeditamente alla meta , nè fi ferman per via a 
cogliere faffolini e frafche e lumache come alcuni Natu- 
raliili coliumano ; la natura la ragione e lo fiudio degli 
efempj acclamati e degli ufi confermati da’fecoli e dal- 
la concordia delle genti maggiori , Cono le origini e le 
regole meno fallaci del bello e del buono : le idee na- 
zionali e relative fono povertà d'animi limitati l la ma- 
gnificenza del filìema e dell’ordine univerfale , l’indole 
del cuore umano, una ironia di Socrate , una fcena di 
Sofocle , una immagine di Tucidide e di Tacito, imu- 
fcoli d’ u» Atleta , le delicatezze d’ una Fanciulla ^ una 
fiatua di Fidia, un quadro di Raffaello erudifcono piò 
affai che le intere biblioteche de’ pedagoghi : in Comma 
ie grandi cofe fi fanno con poche leggi , e le lomme 
opere non apparifcono in terra di fchiavi . Quelle ed al- 
tre magnanime dottrine abbiamo coltivare infieme, e ci 
fiam Collo va r i fui volgo j e mi ricorderò io Tempre di 
quella parola tua memorabile : cotelii ingegni limolati 
dal pefo delle leggi , tu mi dicelli , fomiglian le anime 
fervili del mio Ceffo, le qijali dagl’inanimati fanroccini 
Francefi prendon le regole della bellezza , ed a luogo di 
farfi belle , fi fanno ferve e ridicole . Perciocché la poe. 
fia grandemente ti piace , ed a re piacendo , la ragion 
vuole che a me non dispiaccia, noi quelli principi di li- 
.. , berta 
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berrà abbiamo attemperati eon (ingoiar cura alla Poefia, 
ia quale fopra ogni altra Difciplina ha dritto maggiore 
di libertà. Tu non hai veduta la Biblioteca dell’Avolo 
mio , né è neceifario che tu la vegga ; ma farebbe meftie- 
ri che ia vedelTero tutti quei miferi , che per abbondanza 
di leggi divengon cattivi Poeti . L’ affaticato Vecchio fino 
dalla lua giovine età afpirò ad effere il maggior de’ Poeti, 
ed in quello intendimento raccolfe tutte le Arti poetiche 
e tutt’i fi r!em i di poefia. Viffe novanta anni travaglian- 
do Tempre e fudando per bene intendere e poffedere tur-, 
ra quella grande diforbitanza di precetti e di libri . Fi- 
nalmente compofe un cattivo epigramma e morì . La 
Biblioteca rimafe palio de’ tarli . A quello mal termine 
vanno a riufcire le fatiche di coloro , che fi tengon forn- 
irli Poeti , dappoiché fcfferfero in pace tutte le poetiche 
tirannie di Arene, di Roma, e di Parigi , e con gli occhi 
chiufi ubbidirono in tutta ia vita a leggi fcritte fenza 
autorità, e promulgate, fenza confenfo . Noi abbiamo 
fatte le rifa grandilfime di quelle leggi niente più auto- 
revoli di quelle, che vengon prefcritte dalle Cuffiaje Pa- 
rigine e da’ Bottegai Lionefi , inventori e Mercatanti 
della beltà femminile , A maniera di efempio noi abbia- 
mo ardito di ridere , ma parcamente , e modellamente , 
della Epillola di Orazio a’Pifoni , febbene fia riputata 
da molti il Codice più (incero di Poefia . E nel vero 1« 
leggi di quel Codice o fono vulgati e note ad ognuno , 
e non abbilògnan di molte ammonizioni ; o fono arbi- 
trarie ed ambigue , e non vagliono a (Iringer veruno ad 
ubbidienza. Non vi è chi ufi un poco della ragione , il 

S uale di per fe non intenda, che non è da congiungerfi , 
bel volto di donna con il collo di cavallo e la coda 
di pefce , e non è da dipingerli il cipreffo in mare , il 
delfino ne’bofchi, il cinghiale nell’ acque .* che non fi 
dee amare la brevità eon danno della chiarezza •• che 
niente vale la feienza nelle parti , e l’ignoranza nel 
tutto: che non è fecondo le buone regole allumar pefi 
maggiori delle forze, e trafeurare il iucido ordine, e dir 
quello eh’ è da tacerli, e quello tacere eh’ è da dirli , 
(crime in fermon tragico le commedie, muovere il tifo 

piaa- 
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piangendo, predar? le immagini e i difcorfi medefimi al 
giovine ed ai' vecchio , alla matrona ed alla nutrice , al 
Coleo, all’Aflìro, al Tebano, far grandi promette fenza 
attenerle , fomigliando il topo nato dalla gravidanza de’ 
monti-. Nè io lo immaginare un Uom così ftipite , il 
qual non conofca che non fi dee fcrivere licenziofamente 
con la lperan7a di perdono : che non fono da fingerli vi- 
noni incredibili: che è meftieri unir l’ utile ed il dilette- 
vole, e correggere e' cancellare , e trafeeglier cenfori 
liberi e dotti, e tener la fapienza come il principio ed il 
fonte dello fcriver bene, ed altre fiffatte ordinazioni vul- 
» gatiflìme, nelle quali niente è di raro , fuorché l’ elegan- 
za. Le leggi poi arbitrarie ed ambigue del Codice Ora- 
ziano comandano, che gli atti drammatici non fieno più 
di cinque, e le perfone delle feene non più di 'quattro; 
che non fi macchi il teatro col fangue : che i vari gene- 
ri di Poefia abbiano certi verfi non altri ; che le parole 
Jiuove fi attingano da’ fonti di Grecia ; che i caratteri 
fieno immutabili; che tutto fia femplice, uno , collante; 
nelle quali affermazioni noi abbiam domandato più volte 
il fenfo , la ragione , 1’ autorità delle parole e delle cofe, 
e lìamo rimarti fenza rifporta . Ora fe è flato lecito for- 
ridere un poco della elegante legislazione di Orazio , fi 
è ben potuto giocare liberamente con Giulio Cefare Sca- 
ligero e con Lodovico Cartel vetro , i quali chi ufi nelle 
muraglie di Agen e di Modena promulgaron leggi uni- 
versali di Poefia da Lisbona fino ^Pechino , e dalla nuova 
Zembla fino al Capo di buona fperanza , e non conob- 
bero,che,fe il fillema dello Spirito delle Leggi variabile 
fecondo i climi può forf? effere falfo per le leggi civili, 
dee elfer vero per le leggi poetiche , mentre non avver- 
rà mai , che i Mandarini e i Bracataci prendan piacere 
nella Eneide e nel Goffredo , e che un poema di Foi o 
di -Xaka diletti le orecchie Italiane ; in quel modo che 
la Venere de’ Medici e l’ Antinao non faranno mai 
belle e perfette figure nell’ Abiffinia e nel Congo . Un 
tratto di Monti e di Mari fepara d’ordinario Uomini 
diverfi ne* penfieri come, ne’ volti . Noi abbiamo ancor 
fatte le molte rifa delle definizioni poetiche , o vogliam 

dire 
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éire di quelle dottrine, che fi sforzano a defari vere e fer- 
mare le nature e le qualità delle varie forme di Poefia. 
Gli arditi Legislatori definirono il Poema Epico, la Tra- 
gedia , la Commedia ,l’ Ode, l’Epigramma , il Sonetto ;*e 
non fi avveggono , che tante vorrebbero efiere le definizio- 
ni , quanti per avventura fono i componimenti e gli au- 
tori . Omero cantò due Poemi Epici , che fecondo la efti- 
mazione di molti Critici domandano due difiinte e quali ' 
oppofite definizioni. Virgilio li congiunfe infieme nella 
Eneide , che domanda per tanto una terza definizione . La 
Far/alia una quarta . L’ Orlando , il Paradifo perduto , la 
Lufiade , l ’ Araucana abbifognan di altre definizioni di- 
verfe . Sofocle, ed Euripide, Corneille , Racine , Shake- 
fpear , e Addilfon vogliono le loro definizioni diffimiJi j 
e vogliono le loro Ariflofane, e Monandro , Plauto , e 
Terenzio, Machiavello , e Lope , Congreve, e Molie- 
re , di che non é da dirli più oltre , dappoiché ognuno 
intende abbastanza , che ficconie non può convenire il me- 
defimo carattere all’ Uom Greco , al Latino , all’ Italiano, 
al Francefe, allo Spagnuolo, all’ Inglefe, de’ quali le opi- 
nioni, i coltami , le immaginazioni , le lingue fono in tanta 
diverfità , che fi beffano, e fi mordono, e fi abborrifcon 
l’un l’altro; così le fceniche poefie , la cui fotanza é 
polla nelle opinioni , ne’ coltami , nelle immaginazioni , nel- 
le lingue, non poflòn elfer comprefe da comuni definizio- 
ni . Tu conofci le Ode Americane e Lapone tradotte ne’ 
Saggi di Michele Montagna e ne’ Difcorft dello Spetta- 
tore Inglefe, ed altre Canzoni Arabe e Perfiane ti fono 
aliai note . Quelle compofizioni hanno i lor partigiani in 
mezzo a quella prefente luce di Europa ; e perciò fatte 
fuperbe rifiutano di fottoporfi agli efempj di Pindaro, di 
Anacreonte, e di Orazio, come le Donne Mogollefi , 
Tartare, e Groelande , che fono ad unLora il vituperio 
della loro fpecie e lo fpafimo de’loro amanti , rifiutereb- 
bero di fottoporfi alla tua definizione ^ Eleuteria, chefei 
la bellezza e l’onore del Selfo gentile . Gli Epigrammi 
di Callimaco, di Catullo, di Marziale , di Sannazzaro, 
d’Oweno, ed i Sonetti del Petrarca, del Redi, del Zap- 
pi, di Malerba, di Waller famigliano i Fratelli Tetani 
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che nacquero dalla terra armati per combattere infieme 
ed ucciderli l’un dopo l’altro. Vedi tu bene che io ra- 
gionando di quelle cole , accenno (blamente e qOafi abboz- 
zo le immagini. Tu reputi i pertimi de’ Pedanti quegli 
Scrittori , che niente ellimano i Leggitori , e dicono elfi 
foli ogni cofa , e compongon volumi , che muovono piti 
paura che defiderio . Io onoro il tuo ingegno , Eleuteria, 
te voglio, che tu con molto piacer tuo indovini e foggiun- 
ga quello ch’io taccio. Così poterti volere .che tu bene 
interpretarti gli altri generi de’ miei filenzj . Ma le rila 
rollre fono fiate ancor molte per le quiftioni poetiche . 
Difputano i fublimi Maeflri, le la Ftlofofia fia necerta- 
ria al Poeta, e fe porta ertere argomento diPoefia; nel- 
la quale deputazione pare , che vogliano dubitare fe il 
Poeta porta fcrivere altiflime cofe fenza le buone nozio- 
ni del raziocinio , della verità , della natura , della morale; 
e pare ancora , che voglian contendere fe alla poelìa deb- 
bano toglierli gli argomenti più gravi , e lafciarle i più 
leggieri, e così due evidenti dottrine involgono deputan- 
do nelle tenebre d'un vano litigio . Difputano pure fe 
il dilerto più che 1’ utile fia della indole poetica , e fe 
balli anche il folo diletto / colla qual contefa io temo , 
che fludino a favorire il rorto palefe di que’ poeti, che i 
lor verfi compongono , non per gl’ intelletti e per li 
cuori degli Uomini, ma per le Iole orecchie de’ bruti 
nudriti negli orti d 1 Epicuro. Difputano fe le fàvole Gre- 
che e Romane bene fiiano ne’ gravi e cortumati poemi; 
di che difpuraddo fanno il tr.ecLfimo che litigare, fe i 
Poeti poffono cantar feriamente quelle fantafie , di cui 
giufiamenre i Filof fi ridono.: o pure , fe la domanda 
vuol ridurfi ad ertere intuita, par che vogliano dubitare, 
fe fia, ficcom’è veramenre, una frenefia condur Proteo 
a dir vaticini al Prefepio , ed un Evangelilla a tener di- 
fcorfi con l’Ippegrifo, e il Dio degli Orti a compone- 
te filiogifmi con un Cancelliere di Sotbona o d’Oxforr* 
Difputano, fe all’Epica e martimamente alla tragica 
Poefia convengan gli amori; e non veggono , che (e con- 
Vengon le altre partioni, dee convenire ancor quella , che 
i la più aceefa e 1» più feconda di maravigliofi cali , 

Di- 
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Difputano , fe alla Tragedia fieno neceflarj i Princ ; pi e 

je morti, ed alia Commedia i pi-be' eie nozze ; e men- 
are aldini hanno per ferme queste n-cMiìa, alcuni altri 
dicono, che gli Orazj e i Curi.’iì .-rano borghigiani, e 
1’ amor della vira non è Tempre ia maggior paffione dell* 
Uomo, e le princ. psiche opere muovono fpelfo il rifa pii 
delle plebee, e le nozze non lono nè la più allegra, nè 
la più ridicola (caia della vita. Difputano , fe gii Anti-i 
chi aveffero più virtù poetiche de’ Moderni o più vizj , v 
il che torna al medefimo che deputare , fe gli Antichi 
foffero più o meno Uomini de’ Modem: . Dii putano del- 
le tre unità / ed intanto che altri nello fpazio di tre ore, 
c di poche (cene rapprefentano venti grandi azioni fatte 
da venti Uomini , in verni anni , in venti paefi , e le 
genti corrono venti volte ad udirgli q far plauTo , altri 
comandano , che un Uomo folo con una fola azione in 
pn fol luogo fignoreggi alla brigata e faccia egli tutto , 
e tutto fia fatto per lui; ed in mezzo di quella fchiavitn 
e di quella licenza corre un fiume di parole , che non 
perfuadon oiuno . Difputano, le il fangoe e la morte 
polTa apparir nella fcena. Affermano e negano ; e frat- 
tanto Clitennefira e Catone muoiono in pubblico ad Ate- 
ne ed a Londra , e Pompeo e Britannico muoiono in 
privato a Parigi. Difputano, fe fia da riceverli la Poe- 
fia in profa*, di che alcuni facendo le beffe, rifpondono 
eflere da riceverli, quando farà ricevuta la profa in poe- 
fia : e qui dalle indoli e dell’ elfanze poetiche racconta- 
no le fottili dottrine , che noi avremmo dolore di non 
intendere , fa le inrendelfero quegli flelfi , che le raccon- 
tano. Ma niun’ altra lite poetica arfe , io credo, di mag- 
gior fuoco, quanto quella, che fi agitò lungamente nel 
grande affare e magnifico della rima. Nomi affai celebri 
nella famiglia poetica ebbero luogo in quella contefa , 
Alcuni portarono avvilo, che la rima fa una malnata 
fervitù ed una d fficile inezia; altri , che fia una bellifiìma 
e maravigliofifTuna necefTrà delia moderna Poefia , la 
quale fenza lei giace eguale .alla profa , e con lei forge 
a tant* armonia e dignità, che fupera di gran trarrò la 
Greca e la Latina, e qualunque altra non rimata Poefia. 

. . T omo li , L Ag- 
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Aggiungono che gli Arabi , i Caldei , i Perfiani , gli 
Etiopi, e fino gli Sfarei nelle fante canzoni ul'arono , 
e quali confacrarono la rima ; che i G-eci llelfi ed i Lati- 
ni, comechè non volendo, urtarono felicemente in que- 
lla bellezza , e di fiflfatti urti len veggono in Virgilio ed 
in Ovidio, ed i verfi Leonini , che fono latini quanto 
altri, non vi urtarono, ma vi difeefero volentieri e così 
fpelfo, eh’ è gran piacere a udirli . Gli amici della ri- 
ma quelli ed altri vanti raccontano , e nel raccontarli 
fono ardimento!) e prolilfi. Già tu , Eleuteria , incorni il- 
ei a temere, che colloro fieno nell’errore, in cui compa- 
gnia fuol femp.e rtarfj la prolilfrà e l’ardire. Ma non 
è da dirimerfi così di leggieri una tanta lite, Afcoltiamo 
con qualche diligenza gli avverfarj della rima, i quali ef- 
fendo Ilari temperanti nel dire , han data qualche fperan- 
2a di raziocinio, di cui non Cogliono dilettarli molto j 
Maeilri di Poelia Parlano dunque in quella fentenza , 
Chiunque vorrà confederare la rima nella fua origine „ 
nella lua elfenza , ne’fuoi effetti , e negli ufi fqoi , e 
vorrà poi raffrontala al libero verfeggiare , potrà facil- 
mente conolcere quale delle due maniere più fi accorti 
alla natura, alla verità, ed alla lineerà belleiza , E pri- 
mieramente la rima non pare ritrovamento di tempi q 
di uomini felvrggi, perchè con lo troppo lìndio ed aflfet- 
tazion fua non lente deila femplicità dell’uom naturale. 
Neppure pub elfere invenzione di età e di genti colte , 
le quali non amano gli sfrontati artifizj e le armonie* 
meretricie Arirtofane derife Pindaro fpelfe volte caduto 
nella rima, ch’era il biafimo grande de’ Poeti greci , 
ed ancora de’ Profatori , onde Luciano nominb la rima 
inezia i/pcratica , perchè Ifocrate fi dilettava in quelle 
mendicare lìnfonie, Cicerone rterto fn riprefo di quella 
colpa , Rimane adunque non folamente verifimile , m* 
per li monumenti jHorici ancor vero , che nella deca- 
denza delle buone Lettere perduta l’armonia interiore' 
del verfo greco e latino, gli uomini ignoranti e corrot- 
ti, volendo pur cantare , eh’ è la fanralìa di tutte le 
genti , ricorfero alla erteriore armonia della rima , ed ama- 
rono pi u ciotto di avere confonaoze adulterine e- villane , 

che 
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ihe non averne niuna . Le memorie di quell’ età fono 
piene di quelli moftri di Poefia . Nel Secolo undecimo , che 
fu celebre per l'ignoranza, i Navarrefi , i Provenzali , 
i Picardi , i Siciliani andarono cantando rime limili al 
iuono delle campane nelle fede, nelle fiere, ne’ pranzi , 
e rpaffimamente fiotto le finellre delle loro Corinne , non 
fio fe per addormentarle ,o più veramente per Svegliarle, 
quando dormivano. Gl’Italiani accorfiero al romore , ed 
imitarono quelle cacofonie, e furono eguali a’IoroMae- 
flri . Dicono , che le più antiche rime italiane diano 
pella Cattedrale di Ferrara, 

Jl mille cento trentacinque nato 
Fo quefto Tempio a Zorzi confecrato , 

Fo Nicol a o fcolptore 
E Glielmo fo P au flore, 

, .. .1 

Così fu nobile l’origine della rima italiana, la qua- 
le dapprima dilettò per nfancanza di meglio , indi nobi- 
litata co’penfieri del Dante, e del Petrarca , e di altri 
famofi Uomini a forza di riverenza e di afifuefazione par- 
ve bella e piacque , ficcome pppunto la Idolatria e 1* 
Aerologia a forza di autorità e di moda parvero verità, 
ed erano errori » Il piacere è un fentimento veloce e 
poco ragionatore, il quale niente o poco fludia Je fue 
origini, ferve le opinioni , fi rellringe a fientire , e li 
rallegra egualmente nell’apparente e nel vero . R$a ra “ 
gionando s’intende molto Ipeditamente , che la rima è 
un giocolino , nel quale per certi fpazj e dopo un certo 
numero di fillabe fi ripeton due , o tre , o quattro volte 
le medefirne dslinenze , e fe quelli giochi fono pochi , 
ne rifinita il fonetto , l’ottava, la canzone ; fe fon molti, 
come a dire otto o dieci dozzine di migliaia ,* viene s 
comporli il poema , che potrebbe definirli il mufeo piò 
ricco di quelle figurette rettoriche nominate cadenze uni- 
formi . S’ intende ancora che quello giocolino fervile 
molto fi accolla a quegli fcberzi armonici , che furon detti 
verfi acrofìici fot adici , ricorrenti , incatenati , ed altri tali 
ludibri ne’ quali apparifce un lavoropuerile,pefante , in- 
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verecondo, inutile; e perciò fono era la beffa de’ buoni 
conofcirori , come già furono la delizia de' Vandali e de.* 
Goti . Confeguentemente s’ intende che la rima oflen-: 
tando una fatica fcopert a, ed un artifizio impudente , odina- 
to , perpetuo , ed effendp contraria a quel folenne aflìo-t 
pia: che l'Arte dee operare e nafconderfi. , perciò pam 
ben degna di effere rilegata ne’ paefi de’ Barbari . Noi 
lodiamo il fo.mmo TUiano, che le fue figure diligente-» 
mente finite ritoccava con pennellate grandi e rifalure, 
ed interrogato, perchè quello faceiTe , rifpondea , nafconàó 
V arte- Per l’oppofito noi riprendiamo que’ Pittori , eh® 
le figure troppo Mudiate e limili difponeano gradatamen- 
te come le canne degli organi , e r iprendiamo i cartocci 
$ le frafeh? elefaticofe minuzie replicate periodicamen- 
re nella falla Architettura , ed in compagnia di Orazio, 
fidiamo di quella mufica ,che per lunghi fpaz> e per egua- 
li intervalli ritorna collantemente alla medefima corda % 

Chhareèdts 

H,idetur , c borda qui femptr oberrat eadem- 


E ridiamo anche hen forte , e piò che non può dirli % 
de’ ricci sforzati delle noftre Donne difpofti con numero, 
con mifura , con metodo eguale, coficchè poffono dirli 1® 
rime del poema donne (co . Ma non è da riderli nella 
calanrtà , che tal’ è certamente la rima per quelli, eh® 
la compongono , e per quelli , che Perdona» E’gi4- 
guafi pattato. in proverbio quel detto; 


prima 

De' tormenti è la corda , e poi la rima . 

E di certo è mirabil cofa a vedere un Rimatore , il qua-» 
le gettato il mal dado d’una parola , dee gettarne altri 
due o quattro, che famiglino il primo ; e fe la indole e 
l’ampiezza del difeorfo ripugna, dee ftringerfi a confen- 
tire fuo mal grado . La libertà dell’ immaginare e del 
penfare, e l’ordine e la verità, che tempre fignoreggia- 
tono nelle opere d’ingegno , debbono ora fetvire all* 

leggi 
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leggi di Protfenza e di Picardi* . E noi quelli miferi 
sforzi e quelle torture dobbiamo guardare e udir eoa 
piacere , perchè così Fra Guittonee Metter Cino ordinarono. 
x Si vorrebbe poi anche fapere in quale guifa mai il par- 
lare numerofo e magnifico , e la eloquenza fublime e 
ime do fa potrà vellirfi con la Grettezza e povertà di 
mendicate consonanze, e come mai i grandi affetti dell*’ - 
Epopeia e della Tragedia potran degnamente efprimerS 
in rime, mentre per comune conlenfo è già fermo, 
che i Sovrani penfieri e le veementi pattìoni non pro- 
rompono in amiteli, ed in concertini , ed in altri Scherzi 
di fcuola? Ed è forfè altro la rima che una figuretta 
rettorica , tanto anche peggiore delle altre , quanto è* 
piò ripetuta? Nè è pure da fperarfi che tra quelle angu- 
rie pollano contenerli le Commedie e 1’ Egloghe e le 
altre forme di Poefia fempiice e rimetta , la quale do- 
manda Somma facilità , e ricufa l’affettazione e lo- (len- 
to . Nè la Poefia diofofka e maellrale vorrà darli tr» 
quefli abiti dretti e puerili, come quella , che dice no- 
bilmente e liberamente ciò , che dee e che vuole , e 
non ciò Solamente che può » La rima non par dunque 
•he vaglia per le maggiori imprefe poetiche . Varrà forfè 
alquanto per efercitare gli Automati Eunuchi, e per fe- 
dur le fanciulle ,• o per annodarle. Ma il Verfo libero 
dagl’impedimenti retrorici emulo ed eguale ali’ efame- 
rro greco e latino , e niente Sollecito de’ lenocinj foreftie- 
ri'fi folliene con la interna fua armonia, e fi Solleva, e 
£ umilia, e fi dilata , e fi reftringe,e fi attempera agli 
argomenti e’d a’bifogni, e prende tutte le forme . I cul- 
tori di quedo verfo Sciolto e pieghevole fono Signori del- 
ie parole e delle Sentenze, e vanno per vie ampie e fco à 
perte. I Rimatori con le padoje a’ piedi vanno zoppi- 
cando e Sdrucciolando per viottoli dretti e lubrici » II 
chiaro Autore delle Lettere Per fané affermò che il me- 
fiìer de' Poeti è di allacciate il buon fenfo e feppellit la 
fagiane fatto gli ornamenti , la quale affermazione , Se è 
fai fa per la Poefia libera i è verilfima per la rimata , 
«he in idile Perdano potrebbe ben dirli il laccio del bunri 
fenfo t ed il Jepolcrt della ragione. Così parlano i nemici 
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della rima , e forfè taluno vorrà ancor dire che bene tf 
fortemente ragionano, febbene con molte parole , le qua- 
li per altro non fono mai molte, quando fieno ancor 
molte le cofe . Io non dirò quello che pento di quelle 
deputazioni , e più volentieri, Eleuteria ,aicolterò quel- 
lo che penfi tu ilefi'a . Nelle quattoni di fenrimento e 
di piacere le fentenze femminili non fono da ricufarfi * 
Già Tirella, che in un tempo fu uomo ed in un altro fu 
donna, definì, che la donnefea tenfibilità. fiupera la virile, 
come il centinaio fupera l’unità. Ma io pollo facilmen- 
te indovinare il parer tuo , perchè io io come e quanto 
abborrifci quelle affaticate femmine , che i nafiri , i fiori , le 
gale , le pieghe, e le altre ior baje compongono con ri- 
cercato ordine a due , a quattro , a lei , e quali cori là 
fimmetria de’ quadernari , celle ottave, e de’ fonetti : e 
fo poi come tu ami grandemente quelle altre , che con 
ingegnefa negligenza parte della chioma annodano in 
trecce, parte lafcian che ondeggi fui bianco collo ; e 
follengono un laro del veftimento , che moftri il Lei pie- 
de, e l’altro fluttuante in volubili feci e in libere pie- 
ghe abbandonano al vento ; e così ornate fenza fatica ef 
belle fenza pompa dilettano , e ferifeono maggiormente* 
Ragionando con quelli principi, le rime certo non pof r 
fono efiere nella tua grazia . Tqttavolta per maggiore 
chiarezza della opinione tua è bene che io ti racconti 
alcune oppofizioni e rifpode, e metta fine a quella Epi- 
ftola , che oggimai ti nojerà comelafima* Alcuni dun- 
que potranno opporre al fìlfema della poetica libertà * 
che i Verfi fciolti fono fottopolli a numeri j a fuoni , a 
fòrze, a ripofi di fillabe e di parole, e non fono efenti 
da. fatica e da fervitù , e fef le rime Hanno l'otto una 
legge, i verfi fciolti llad lotto un’altra.*, e neri, hanno* 
diritto di riprender l’altrui ubbidienza . Mastri potran- 
no rifpondere , che la foave e quali infenfibile legislazió- 
ne de’ verfi fciolti fomiglia la temperata fignoria di Ti- 
ro e di Trajano, e là grave ed impudente tirannia della, 
rima è limile alla opprelfione di Bufiride e di Proculle. 
Sotto qualche Signoria è da viverli . La moderata e ne- 
cellaria fa gli animi beati e li folieva : la Infoderata 



fuperflua li fa miferi e gli opprime . Alcuni vorranno 
anche opporre, che il Danre,il Petrarca, ì’Ariollo , il 
Tallo fervirono a quella efagerata tirannia , e par tutti 
confentono, che furono divini Poeti , e fcrifTer divinamen- , 
re. Ma taluno ardirà di rifpondere primieramente, che 
le cofiffatte Divinità non apparirono tutto dì come i 
Dei patella» di Plauto: che tra l’una e l’altra di que- 
lle rare apparizioni fi frappongono i l’ecoli : e che le di- 
vine opere troppo avanzano la infermità de* mortali. 
Altri ardiranno di rifpondere in fecondo luogo , che fe 
aufieràmente fi oflervafiero le durezze, gli lìenti , i difordi- 
ni , le fuperfluità , le violenze, in cui caddero que’ divini 
Poeti per cagion della rima , forfè che fomiglierebbero 
le Deità di Omero , che in un dì tuonavano e folgora- 
vano , ed in un altro eran vicine a morirfi di ferire e di 
fame. In terzo luogo vorranno, che bene fi «fammi, fe 
que* divini Poeti avendo ferino in rima divinamente , 
avefiero potuto più divinamente fcrivere lenza riim . 
Raccogliamo dalle cole dette fin qui , che non oilanti le 
difficoltà de’ Rimatori , il verfo libero dalla rima è il 
più accomodato ad ogni genere d’argomenti ed il più 
degno del Poeta repubblicano e ragionatore . Per ultima 
confermazione di quella fentenza io ho raccolti alquanti 
verfi fciolti d* un Uomo libero e quali Pirronilla in 
Poefia . Egli alcun trattò efiendo difeefo a verfeggiare, 
ha diflipati tutti gl* inciampi , ed ha follenuta tal figno- 
ria , che alle volte ha piaciuto fin anche agli fchiavi . 
Gli uccelli dalle grand’ale rompon le reti , nelle quali 
s’ imprigionan le mofche . Tu leggi , Eleuteria , quelli 
liberi verfi , che non dovranno a te difpiacere , cui piace 
la libertà da per tutto. Io gli ho purgati dagli errori 
de* traferittori , ed ho voluto, che fieno imprefiì nitida- ' 
mente. Ma non voglio già io che tu mi feriva il tuo 
giudizio intorno a quelli miei penfamenti , Voglio che 
tu mel dica con quella tua voce libera e foave , che 
fomiglia la voce ItelTa di Pallade « 
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I. I'GENJ, 

C I *-> 

TJh fu le rive del Felfineo Reno 
li borbonico Genio un dì m’apparve s 
’E ferivi, d /Te , i faticofi annali 
Dei faper breve, dejl’error diuturno, 

E delle fempiterne audacie umane. 

•Poi fui margin del placido Sebeto 
Alla Città Partenopea le porre 
M’aperfe, e tutti a fapieuza i varchi: 

Alfin fui Tebro in piu roburte membra 
Difcefe ; e tu ben mi ravvili e m’ami , 
Dilfe , t’ accorta, e al lembo mio t’appiglia, 
Qui tue baldanze aduna , e fermo vieni 
Per rtrude arcane ^ai Genjt òli aperte. 

Com’ Uom tra il fonoo , e la vigilia incerto 
II capo avviluppai nel lembo , e il tenni 
Saldo pili per terror, ebe per virtute . 
-L’aereo Genio morte, ed io con lui 
Veloce andai, ne feppi come e dove. 

Dopo gran volo Ei flette . Io mezzo il capo 
Svolli dal fofeo ingombro , e refpirai 
Aer dolce e beato , e tanta copia 
Di vita per le vene mi ricorfe, 

Che non parvi in quel dì cofa mortale. 
Dolce follievo delle mie paure 
Sento, Signor. Qual nuova rtanza è quell» 
.Dirti , ove largo li refpira e vive 
Meglio che giu nella natìà caverna? 


Qui fvolfi il capo torero , td Ei rifpofe'r 
La mia mercè > Tu fei nel centro ignoto 
Dell’ Univerfo . Gl* infiniti raggi 
Sgorgan da quella Sede . Eterna legge 
Per cerchi gli divarica infiniti. 

Qui lìede la perenne otigin prima 
Dell’ alme vite, e nulla fpira e move. 
Che da quello vital centro non forga , 

E nulla muor , che non ritorni a Lui . 

Le trapalate ftirpi, e le future 
Tengon qui per ignoro ordin de’ Fati 
Le note cafe v, e i limiti dipinti . 

Geni per volti, e per onor diverfi 
Tcmpran , ficeo-me in voflra terra i Regi 
Ceni confini , e definite genti t 
E fe in t< folle la pupilla acuta 
Pari all* enorme yaftità del loco,’ 

Lungi vedrelli il buon Genio C'mtfe 
Alto levarli tra Confucio e>.Fojo , 

E intorno a Lui gl’ Imperadori e i Dosi 
Taciti e defiofi apprender' come 
Debbono le Repubbliche ed i Regni 
A tranquille famiglie effer limili, 

I Regi ai Padri , i Cittadini ai figli >' 

Colà vedrelli il Genio Indico ih cerchio 
Con gl’ ignudi Sofilli ,• e coi felvaggi 
Sacri Bracai ani ragionar fedendo ’ 

Ai curvi Regi , e ad Aleflandro in piedi 
Vedrelli il Genio Perfico e il Caldeo. 

Starli nel mezzo a Zoroaftro e a Belo, 


E regnar fra le delle, e ia arte maga 
Erudir Ciro, e mover Dario e Serfe. 

Tu vedrefli l’ Egizio e V Etiopi 
Mifleriofl Spiriti e fecondi 
In aflrufe figure, >0 riti alcoli, 

In móftri informi , in falli emuli ai monti , 
Tentati Tempre , e non mai bene intefi . 

Di navale corona il crine avvinto, 

E bruno per marittima fatica 

Tu il Fenicio vedrefli a Cadmo e a Mofco 

Infegnar l’ orgogliofa arte de’ mari , 

Erger le mura a Cadice e a Cartago , 

E fpinger navi oltre le vie del giorno * 
Vedrefli il Greco che da felve e monti 
Traflie lo fluol de’ valoroft Argivi 
Domator di Perfepoli e di Sufa, 

E in larghe terre, e in infinita erate 
Promulgator d’arti di leggi e d’armi* 

Tu il mufculofo ancor Genio Romano 
Vedrefli, e le capanne, e il nobil folco , 

E P aratro e Palilo; ond’ Ei raccolfe 
Popol d’Eroi, che dall’ Erculee rupi 
Fino all’ Eufrate, e all’Iperboreo lido 
Eflefe i muri dell’eterna Roma* , : > 
Ma tu Iunge non vedi. Il guardo anguflo 
Coflringi adunque a minor cerchio, e mica 
Per contrade e per anni a noi vicino 
Il Germanico Genio , Auflero e forte 
Su gli occhi il militar pilea comprìme 
E fui labbro maggior diflegde il biondo • 


Pelo confortò in due falde divifo. 

Severo Ei fembra , e pur gentil Maeflro 
Leggi fcrive lodevoli ed umane , 

E all* ombra dolce dell * Aujìriaca Piani» 
Ampia terra di libere Citrati, , < , 

Corona di Sovrani Sacerdoti , 

Repubblica di Principi e di Regi 
Compone in uno* e a mille genti il facro. 
Volume della umanità divulga* 

Mira il Batavb- Genio alzar l’ irfuta 

• ' * 

Sudata fronte, e la non tofa chioma. .. , 
Nell’ una mano ha il remo, ed ha nell* altr^ 
La pafìoreccià verga» e il fianco armato 
Dì grave fpadà Xuil’ aratro pofa » . . 

Vive a menfa non compra , e velie lane 
Delle fue gregge 5 e intanto ferma il guardo 
Intrepido ne’ volti dei temici , 

E imprime in bronco (labili fiftemi 
Di libertà. Naviga, vince, e regna. 

Tra le nebbie dei gelidi Trioni ; 
il Bri tonico Genio- avvolto fiede-, 

E mentre tace, i ed- a fé (ledo increfce , 

Dì calde voglie f. e di fublimi fpirti 
Arde ,■« sveglia Bacon» Neutcne, e Locke, 
Bilancia i Regni , e la Natura intera , 

Medita nuove Signorìe de’ Mari , * 

Nuove di libertà forme >:ompone f 
Nuove immagini d’arti , e vola , e fcorre 
Tutti i prodigi delle rare impfefe * 

Vedi l’ Ibeto Geni • , e il Lufitan» 


Penfierofi, magnanimi , iVvtfrf t 
E di triplice bronzo armati il petto 
Premere le vietate acque di Calpe , 

Romper mari non domi , e nembi invitti 
li Dov’alia e cade, e dove fogge il Sole» 
JMeco ti proflra , e il Genio Itale onora / 

Già nofiro antico vincitor, già nortrò 
Donno e Maeftro di color che fanno. 

Egli fu Re Legislatore Eroe 
In quei dì, che noi fummo armenti e bofehi 
Ccflìam d’efler foperbi. II flutto incerto 
Ondeggia di volubile fortuna ; 

XI folo ingegno e la Sapienza è certa * 
Intanto Ei negli accefl occhi vivaci 
Spira liberi fenfi , alti penfleri , 

E per configlio, e per virtù foiìien# 

L’onor della caduta Signorìa * 

Su le vette dell’arduo Appennino 
Diritto fla contro la rea ventura» . t 
Vede i porti vetufti , e i lati. campi r 
E le Città temute un tempo , e vede 
Che da lidi fuperbi , e da tre mari 
Difefo è intorno, e dalle mura alpine , ... 

Vede che il petto invitto, e il cuor fublime 
Ben de’ monti, e de’ mari argin più forte. 
Sotto il cenere Italico s’ afeonde , 

Siccome fiamma , che fi affretti al varco , 

Ed or nel pingue ampio terrea Lombardo ^ 
E nel Partenopeo Regno , e nel Tofco 
Vede Giovani Frenai alzar ia front* 


E rinnovar l’itala forte, e II nome* 

Vede il PIO SACERDOTE , e il buonMaefbe 

Palla divina vaticana Sede 

Sollevar la beata arte de’ Regni 

Che ha breve corfo io terra , e meta io Cielo* 

Ond’Ei non guai folca piange e fofpira 

Le belle età di Cefare e di Tito, 

Ne’ più fi turba fu Ja gloria noftra.* 

Per fa iìi antichi, per valor prefente. 

Per virtù di politico arufpizio 
Tranquillo fiede, fi rallegra, e fpera. 

Or Tu già quanto a frale occhio convieni! 

Vedi del Genial Regno l’ Immago. 

Jo Borbonico Genio in mezzo a quelli 
Principi Spirti alteramente forgo 
Maggior fra i grandi , e non fecondo ai primi. 
Portici e Tèmpli in Greche forme fruiti , 

Archi eretti a virtù, Teatri e Fori 
Ginnafi e firade di Romani efemplij 
Palagi e Ville d’italo lavoro, 

Selve di lauri, e vie di mirti eterni 
Ornan la Maefià del mio foggiorno. 

Non è qui parte , e non è angol breve 
Ove fplendido e lieto alcun non (leda ■ 

0 de’ paflati , o de’ venturi Eroi . 

Folto è il Popol de’ miei. Maefira piane 
Su le animate tele interi e vivi 

1 Sembianti fovrani efprime , e poi 
Per tenui tratti , e per fuggenti cenqj 

Lieve color» le rimote turbe* 



(Tal noi fcorriam con fuggitivo fguardo 
La Gente òe x Borbonj Semidei , 

£ fiffiara l’occhio intento all’ ombra amica 
Pel valorofo Borbonefe Arrigo , 

Che vinto il bujo delle forti avverfe 
L’elmo fublime, e la non dubbia fpada 
Sacrò all’Ara di Pallade togata . 

Scofla la polve bellica dal volto, 

E lacerate le Canguigne fpoglie 
Lieto affimfe un leggiadro veffimento 
Biancq tutto , e di gigli aurei conteso J 
Volto alle fortunate arti di pace 
La difcordia , Terrori l’ignavia efpulfe * 
GT infelloniti ingegni e i ribellanti 
Animi feco ed infra lor congiunfe, 
Sommerfe in Lete le paflate offefe , 

E alle dolci amicizie ignote ai Regi 
La candid’ Alma aperfe , e dolcemente 
Entro ai marmorei petti le profufe . 

Con fottil occhio , e con efperta mano 
Pria vide , e poi della fua Patria inferni* 
Sanò le vecchie , e le recenti piaghe . 
Emulator delle Romane imprefe 
Ruppe vergini terre , e gli alvei aperti 
Di avveri» fiumi per diffidi varco 
Le fluviali invidie ricompofe, 1 

Corfer le rote, e i rapidi cavalli 
Ove la zappa impria fra i fierpi e i faffi 
Lenta fendea Ie;fcarfe zolle appena, 

E full’ impazienti onde fuperbe 



Stettero -i ponti , e venner navi ignote. 

Dal Mar di Borea all’onda meridiana 
£ dall’ardua Pirene infino all' Alpe 
Per ogni via la vigil pace armata 
£ la dovizia regia , e cittadina , 

£ l’ ingegno Covrano fi difufe . 

Poi com' altro, cui Ciel breve non ferra, 

In terre eftranie, e in Popoli rimoti 
I_a chiara di virth luce trafcorCe. 

Europa tutta ai nuovi rai fi accefe,. 

£ riverì meravigliando il prode 
Bilanciator dell’ Europea fortuna . 

Tu ancora , o piglio della bella Dea, 

Che in alto cor più che in vii piuma annidi, 
Ee dolci di beltà Grazie compagne 
JI giuoco , il rifo , il folleggiar foave 
A valorofa Maeltà Itringefli ; 

E infegoafti alle Galliche fanciulle 
Terger con rofea man gli ampj fydori , 

Palle fervide fronti degli Eroi, 

E raddolcir con parolette accorte 
E’ afpre cure del pubblico delfino. 

Ma deh ? quanti penfier , quanti configli , 
Quante fperanze di beati eventi 
Il difpietatq e maledetto dardo 
Tinto nel fel dell’ orrid’ Idra infranfef 
Cento augurj fur mifti all’aer vano, 

E’ opra di mille giorni, un ora eltinfe. 

Ahi come il Padre della Patria amata 
Con quella man vittoriofa chiufc - 


VI 
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La piaga elirema ! Ahi , come <f atro ftngue 
La inoltrò tinta ai Figli ! I labbri , e gli occhi 
Già fulmini di guerra , or muti efangui , 

Ma pur iicuri e generali ancora , 

Spiran morte d’Eroe. Un denfo. velo 
Còpra quella crudel tragica fcena . 

Freniamo il pianto; e vedi l’alta Immago 

Che fu la moltitudine folleva 

Le. fpalle armate , e il naaeiìofo volto.* 

Tu ravifi Luigi* Altri ohe Lui 

Fra gli Eroi non potrebbe elfer sì grande- « 

Al Belga e all’Anglo eran già ferri i mari 
£ i Gallicani Porti eran deferti. 

L’inopia dentro, e la minaccia intorno 
£ l’invidia, e l’edace otio preme* 

I regi Spirti , « la civil fortuna ; 

Quando Luigi cui la guancia mollo * 
Della prima lanugine fìoria , 

Levò da pigri ftudj il capo eccelfo 
£ la man porfe alle fovrane briglie. \ 

Lo Spirto allora , e l’ ordine , e la luce 
Le rene empiè delia confuta, mole, 

E Francia yiffe e la fua vita intefe * 

Navi rivolte a tutti i fegni e carche 
Di nuove merci, e piò di nuovi ingegni 
Sciolfer dai franchi lidi , e a iirenue imprefft 
Oltre i famoG limiti patTaro ; 

E all’ apparir delle imper-iofe vele 
E la Baltica Teti, ed il Corfaro. 

Affo piegò la non pieghe voi fronte, * l 


Per P arti dure del peggior de’ Numi , 

E per mille querele, e mille offefe 
Fermo P Eroe colfe la pace amica , 

E indomito , magnanimo , clemente 
Nella feconda e nell’avverfa forte 
Moltrò l’ulivo o vincitore o vinto. 

Con quella delira e con quel volto ilìelfo 
Onde la poderofa Olle refpinfe , 

E folo e grave di fciagure e d’anni 
L’ ire portò della nemica Europa . 

Gli efuli Regi , ed i foldati infranti , 

Gli orfani efangui , e le mendiche Madri 
In ricchi accolfe ed onorati alberghi; 

' Scrilfe leggi pacifiche e guerriere; 

La voce udì del Cittadino eflremo, 

E in fuono eguale al popol fuo rifpofe ; 

Le belle, e piò P utili faenze, e Parti 
Invigorì d’ infialiti ardimenti , 

E dalle anguftie, e dalle ombre neglette 
Traile i Sapienti, e ragionò con loro; 

E mentre fciolfe quella rara voce, 

E dille che maggiori eran di Lui, 

Di Lui non v’ebbe allora Alma piò grande. 
Ma troppo è valla ornai la Diva Imago . 

Di quel che io taccio ai polìeri infiniti 
Ragioneranno i falli degli Eroi . 

Cinti da dotte fchiere ai regi fianchi 
L’unico Figlio e il buon Nipote Hanno, 

E par che un ombra i bei volti circondi . 
Deh ! perchè piacque alP adirato Olimpo 
T omo IL M 
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Moflrar qual fiamma di fugace lampo , 

E anzi tempo rapir tanta virtute ! 

Ahi l’ atra lìrage ! Ahi quanta gloria noftra 
Cadde nel fuo primo fiorir recifa! 

Prolìefo alla tremenda Ara del Fato 

10 gl’ immobili porfidi e i diafpri 
Bagnai di amaro ineffìccabil pianto ; 

E con grida interrotte dai fingulti 
Ruppi la taciturna ombra del Tempio 
Che riverito in mezzo ai Regni noflri 
Sopra cento colonne i tetti inalza . 

' Almeno, 0 Tu terror d ? Uomini e Dei, 

Salva Filippo e il tenero luigi , 

Ufcx dai marmi un favorevol lampo , 

E tornb la facra ombra taciturna » 

La virtù del fatidico prefagio 
Diè fubit’ ale a non fallaci eventi, 

Filippo ville , e fu le traccie avite 
Forte nei melili dì , nei lieti umano , 

Amor de’ fuoi, amor dell’ Olle ideila, 

E Padre di fiorente eterna prole 

11 doppio Orbe allegrò della fua lode. 

Tu in mia terra noi vedi , Altero fiede 
Nel vicin campo fra le fìirpi Ibere ; 

, Che il Genio Ifpano , e non fo pur dolermi, 

Ordì la bella ed immortai rapina. 

Nè pago ancora a maggior furto intende, 

E a quella etate ipvolator novello 
Rapì Carlo , e da pria fui biondo capo 
V elmo impofe , e ella man tenera porfe 
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Lo fcettro e il forte brando. Amene rive, 

Molli Ifolette , popolo!! fcogli , 

Monti accefi e fecondi , inclite genti. 

Nobili terre, antichi Regni diede, 

Che il mar divife , e la virtù congiunfe . 

Poi crefci , Ei dille, ancor. Le navi Ifpane 
Sali, e ti affretta alla paterna Sede. 

Navighi teco il maggior Figlio , e l’ Altro 
Sia di quelli bei Regni amore e fpeme. 

Per le pubbliche lagrime Sebeto 
Vinfe le fponde , cd Aretpfa crebbe . 

Navigò Carlo , e non a ciglio afciutto. 

Ma nuove prede ancor , nuovi configli 
Mefce nell’alto petto il Genio Ibero . 

Già fai phe inyolfe il Giovane Filippo 
In fue lulìnghe , e di bandiere e d’ alle 
E d’ ampia ffpapa gioventù lo cinfe , 

Cui il Garzon prode il cor Borbonio aggiunfe , 
Nel dì che fcefe il gran turbin di guerra 
Grave la fronte a rupi afpre rompendo 
La meraviglia , e la paura corfe 
Su i Regni alpini , e fu l’ Aufonia tutta , 
L’italico Delfino in corta chioma 
In fervil velie , in maculato volto 
Dalla pietà del Vincitor pendea. 

Ei con placido fguardo , e con fembjante 
In cui la dolce umanità forrife, 

Placò la nube , e riconduce il giorno , 

Nelle fpiagge Parmenfi e Piacentine 
La face e l’ira militar depofe. 

M 2 Qui 


1*0 

Qui s’ami , qui fi giovi , e qui fi viv* 

Pifle , e gentil non volle dir fi regni ; 

E per dolce d’amor facra vicenda 
Giunfe al pili vero e memorando Impero, 

A quell? ancor gemma de’ Prenci e luce 
Il Genio predator la mano eltefe . 

Ma frenai 1’ avid’ unghia , e dalla Senna 
Afcoltaro invocai Reai Donzella , 

Strini! un bel nodo , e lo fviato Ramo 
Si ricongiunfe alla fua origin prima , 

Qual raro fiume, che ritorni al fonte , 

Regj Virgulti dal beato innello 
Crebber fublimi ,el *Un d’Auftriaea matto 
Fu- coltura e- diletto , e l 'Altro diedi 
All ’lfpatto , e tornò pace fra Noi , 

Ma qual mai difpietata indole ferpe 
Fra i lieti cafi, e gli rivolge in pianto ! 

Al fommo Arrigo , ed al maggior Luigi 
Vedi tu qui come vicini Hanno 
A delira il Padre , e l’alta Figlia a manta ? 
Come arbulli dal turbine divelti 
Scefer rapiti a quello centro antico , 

JPoco alla terra , ed alla gloria affai 
Viffero , e venner lieti al nuovo albergo * 
Mortali , a voi rellò fofpiro e doglia , 

Memoria amara , e defiderio eterno , 

Ma pur conforto nelle forti umane , 

E rifugio de’ miferi fperanza 
Pietà nafce Bel rio golfo de mali . 
fe mando regna , e la paterna Immago 

Rav- 
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Ravviva agli occhi ancor molli di pianto . 

Ei gli rafciuga, e al Popol fuo promette 
La pietate, e la virtù degli Avi} 

Nè può la candid’ Alma e (Ter bugiarda. 

Ma ritorniamo fil la noftra via . 

Luigi anch’ Egli imitator dell’ Avo 
Ville, e fovente la non vinta altronde 
Robulla gloria Ei vinfe. Or vive e regna 
Il figlio dugUfió fortunato e pio 
Delia ragion guerriero e della pace 
Amico e Re, Legislatore e Padre . 

Nafci tu ancof Germoglio avventurato , (l) 

E la valla per Te Borbonia Pianta 
Dalle radici immeafe ai rami eccelli 
Invigorita e rida . I nollri auguri 
Crefcendo adernpi . Vittoriofe navi, 

Invitte fchicre, Ifole, Porti, Mari* 

Venti fuperbi, Atlantiche tempelle, 

Calma, ferenità , vittoria , e pace ... : 

Spirto divinator m’incalza e preme, 

E vorrei pur dal grave petto fchiudere 
L’ incendiofo Dio , nè pollò ancora « 

Di quinci , Amico , ove troppa arde ufciamo. 

Tu riedi al Tebro, io ver la Senna movo ; 

Io Padre della Gallica fortuna 
Io educator de’ Figli e de’ Nipoti 
Al Fanciullo Reai llarò d’intorno/ 

E tu di eroiche trombe, e di canore 

M 3 Épi- 

(i) Il preferite Delfino . 
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Epiche corde artefice e Maeftro , 

, Tu della nuova Borbonefe gloria 
Calliope avviva , e l’ Epopeja onora ; 
Che argomento maggior non diero i Figli 
Di Laerte, di Tetide , e d’Anchife. 


SOKrOfoCf ■C^y>c>Ofc>ooO<>«< xxxx ^ 

ir. LA NATURA. 

JF In da quel tanto memorabil giorno ^ 

Figlio di mille fecoli e di mille 
Che per voler di Lui , che tutto move , 

Sorfe dall’ampio firn della Natura 
Con l’ombra a delira e con l’orgoglio a manca 
L’inquieta Ragione, e in infinite 
Monadi penfierofe fi diftinfe, 

Fin da quel giorno i cupidi intelletti 
Corfer d’intorno alla ritrofa Madre, 

E al vario volto e alle fegrete membra 
E all’ intatte di Lei vilcere afcofe 
Mofler vietato adulterino affalto. 

Ma la Natura col vergineo manto. 

Negli antri arcani fi coperfe e tacque, 

E l’ ombra crebbe e la baldanza infieme * 

Come i delufi amanti, fé la nube 
Stringono e il vento , mentre irata e lieve 
Fugge la Diva dall’ alato piede , 

Cantan le rofee labbra , e gli occhi accefi , 

La gola, e il fen di non mai tocca neve, 

E VfM- 
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E vantan prede e vantan furti ; e intanto 
Ridon d’intorno a lor le nubi e i venti; 
Così gli arditi ingegni , poiché invano 
Mifero il piè nella materna notte, 

E Io ritrafler poi fcherniti indietro 
Cinti da fogni pallidi e dal voto, 

A sfuggir l’onta della inutil’opra , 

Pfefer configlio di narrar dintorno 
Nell’ alto (lil della bugiarda Grecia 
Gli fcoprimenti degli ombrofi alberghi 
Le rapine, le vinte ri trofie , 

E la fconfitta dell’ audera Donna , 

E tante imprefe e tante cofe belle 
Dal fogno ornate, e poi nel voto aderte. 
Altri , fe vuol , s’ affidi a larve e a quedi 
Vani defir di favolofi amanti . 

Noi pur liara figli della ftefia Madre, 

E noi anco baldanza ed amor punfe. 

Noi difficile error delufe intorno 
A quelle cade e tenebrofe cafe. 

Ma non fi frodi il vero. AI vigil guardo 
Sol volti incerti di fuggenti forme 
Indoli , e forze, e movimenti avverfi 
Apparver fopra i margini del nembo 
Occultator dell’ invifibil Diva. 

Gli ordini , i turbamenti , ed i ripofi , 

E le amicizie, e i Tubiti contradi, 

Le fadofe bellezze , i fmunti orrori , 
Mille fembianti ingannatori e mille 
Nuove diverfe equivoche ^pure , 


1*4 

Come ignota fortuna le movea , 

Si vider ondeggiando fu gli ertemi 
Lembi del cerchio . Le ragioni ofcure 
E i fini arcani eran nel centro afcofì . 

11 verfatile Proteo antico Vate 
E condottier delle nettunie Foche 
D 1 apro fpumante, di fquamofo drago, 

Di fera tigre , di balene immenfe , 

Di bipedi cavalli i volti prefe : 

Ruggì lione , e fibilò ferpente : 

S’ accefe in fiamma, in Iiquid’onda corfe : 

Tutt’ i prodigi delle Arane cofe 
Ambiguo affunfe. Ma le dive forze 
E le origini prime eran fommerfe 
Nell’alto fondo del Carpazio Gorgo* a 
Tal’é della difficile Natura 
L’ aurtero ingegno . E’ poco e quafi è nulla 
Quel che per dubbie immagini fallaci 
Moftra a’ fguardi de’ cupidi mortali . 

Ma quél che afconde , ahi / quel che afconde è tutto . 



III. L^ 
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III. LA BELLEZZA* 

» 

Donne gentili, che le noftre fpiagge / 

Fate gioconde affai più che non fanno 
La mette, il prato, la vendemmia, e l’orto 
Non già la bianca e non la bionda polve t 
Non le batave fila infiem contese, 

Opra d’Aracne, nè le fete alpine, 

Nè i naftri e i fior, né di Golconda i vetri 
Fan la vera beltà , Donne gentili ; 

Nè credo io pur che fia vera beltade 
Il rider dolce, il favellar degli occhi, 

£ la velata nudità, che tanto 

Gli arditi invita e gli ardimenti afpetta. 

Non fon vera beltà tutte le frodi , 

Che dier nuova piramide all’ Egitto , 

E fpeme già di nuove mura a Tebe. 

Non è beltade il lufinghiero ingegno. 

Che i ferrei alunni ed i marmorei padri 
Della fevera Capienza affai fe, 

E per l’ingordo flutto agli ardui lidi 
Di Corinto guidò le navi piene 
Di calde voglie e d’oro, e le rifpinfe 
Carche di tardo pentimento indietro. 

Non è beltà quella, che Grecia motte. 

Quella , che d’ Ilio fe* deferto ed erba , 

Quella, che l’Azio Mar tutte iafanguigno. 

Atv» 
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Anzi pur vi dirò, Donne gemili. 

Che nella Metafilica Cittate 
Erra quella beltà confufa incerta , 

Fallace , omfcrrofa , e di fe (letta in forfè • 
Intorno a lei flan da millenni e mille 
Le deprelfe e notturne ombre de 1 (tolti 
Le dubbie idee , i defiderj' , e i voti , 

Pregan che moftri aperto il volto e parli . 

Ella cangia fembianti , impera , e tace . 

La Dea d’Amor, che in bianco fallò adorna 

I Medicei Palagi , e fpira e vive , 

Bella cosi come quel dì che in Ida 
Vinfe la gara e l’afpra guerra accefe, 

Certo colà , dove le gonfie labbia > 

II breve piede, e il picciol occhio piace. 

Colà la bella e non terrena Immago 
Tra le Cinefi Erinni orrida andrebbe, 

O Laura (*), o fior dell’ Itale Donzelle 
Tu la bella d’Amor Madre fomigli , 

Quando dal Mare Verginella apparve . 

Tu nel dì della Veneta allegrezza , • 

Per cui maravigliando il capo algofo 
Dal fuo golfo levò l’Adriaca Teti, 

Tu dal Franco e dalP Anglo, arbitri avari 
Delle Italiche Forme , il primo nome 
E il fommo onor della bellezza avelli; 

E il 

' xaoooo&xxx 

(*) Nobile Doma , che nelle fefle fatte in Vene- 
zia per lo Duca di Yorch nel 1764. ottenne la pri- 
ma lode di bellezza . 
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E il popol vario in Te fola converfo 
Scordò il Circo marittimo , e fi volle 
Al Gondolier vittoriofo appena . 

Ma tu pur vedi con quel puro fpirto 
Onde fu gli anni e fui tuo fello emergi , 
Che valli Regni e Popoli rimoti 
Sotto le calde Zone e i Climi avverfi 
Tengono a vile i coloretti gai , 

Le rofee guance' , le prolifle trecce , 

L’ eburnea gola , il fen di neve intatta : 

E lieguon punti da faetta ignota 
Lanute chiome e tenebrofi volti 
Piò della notte e piò d’ Averno bui - 
Tu vedi ancor come il volubil Gallo 
La bellezza a piacer compone e fcioglie, 
E varia leggi al variar de’ giorni . 

Sotto 1* orgoglio dell’ ingiullo impero 
Spello le Ninfe , che al cader del Sole 
Eran leggiadre e candide colombe , 

Fur neri corbi all* apparir del giorno» 

Al fin ne’ volti delle annofe Madri 
Tu vedi la fottile e fragil fcorza , 

A cui bellezza labile s* attenne f 
Ridotta a rughe informi e a fquallid’ offa 
Quindi tu bella per famofo grido , 

Per interna virtù piò bella aliai. 

Non fu larve volubili e leggiere , 

Ma di certa beltà le bali immote 
Localli fopra i fondamenti eterni 
D’oneflà, di valor, d’indole eccelfa. 
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Cui non etatc e non eflranio clima , 

Nè mai Legislator Gallo conquife « 

Te il Giovin fcefo da Piceni colli, 

Cui tanta luce inulitata piacque , 

Te vide appena, e non fuggir crudele, 

Difle, fei mia. Tu non negarti. Intanto 
La verace beltà compofe il nodo , 

Amor Io accrebbe, e la Virtù lo flrinfe. 

> IV. LA FECONDITÀ’. 

Fj Rcole , figliò della lunga notte , 

E del Padre degli Uomini e de’ Dei 
Diffidi’ opra , e della irata Giuao 
Afpro argomento di gelofà cura , 

O ch’or tu guardi nell’arena Olimpica, 

O nella greca Tebe i farti e l’erba, i ' 
O che tu adagi i mufculofi fianchi 
Su i violati limiti di Calpe, 

O che tu fìeda rte’ Farnesj Portici, 

O fu le rive dell’antica Tiro, \ •>. 

Nume della marittima fortuna , 

Vieni fui dertro margine del Reno 
E del tuo nome odi la gloria e vedi « 

Vieni , fe ancor fotto il bitume e il zolfo 
Del caldo Saffo e dell’ Erculee cave 
Alla partenopea opra prefiedi 
E alla Borboaia forte. Ercole vieni. 

Se 
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Se In meno ancor di Deianìra e d’ Ebe 
Ardi e fiammeggi in Ciel tra i Mondi immenO 
Dell’apollinea Lira e di Boote. 

Tanta allegrezza qui , tanta beltate , 

Tanta dovizia di virtù vedrai, 

Che ti parrà d’effer ritmilo in Cielo. 

E già fento il tuo Nume, e fento il nodi» 

Affé piegar fotto l’erculeo piede, 

Vedo la clava e il memorabil corio. 

Salve, o figliuol di Giove, o degli Eroi 
Padre od efempio , o domator de’ mollri . 

Quello è il chiaro Garzon per cui t’ invoco, 
Sollegno e onor dell’ Ercolana (lirpe (i) 

E prode emulator di tue fatiche » 

Anch’ ei nel bivio alla fcofcefa via 
Onde a virtù fi poggia , i palli volle, 

E lafciò l’ erbe d’ Epicuro e i fior 
Alla torpida plebe e al curvo armento. 

Anch’ ei più mollri a giovinezza infelh; 

Vinfe ; e ben altro fur che il Tauro e F Apro « 
Molti vide coftumi e molte terre . 

Col fommo Atlante i ftudj fuoi divife 
E l’Efperidi anch’ei frutta raccolfe. 

Quindi non io propizio , Ercol , ti chiamo 
Perchè tu infonda nell’ Erculeo Germe 
Senno , valor , defio di fatti egregi , 

Di che tal copia abbiam, fia con tua pace. 

Che fi porria forfè contender teco . 


(i) Filippo Marchefe Ercolini. 
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Ti prego io fol , nè il prego mio fi a vano, 

Or che Fanciulla all’aire Dee limile 
Col Tuo leggiadro portamento altero , 

Coll* agii piè, coll’occhio jncendiofo, 

E più col dolce ingegno e il parlar faggio 
Quello noflro Ercolan Giovane accefe, 

In lui ti piaccia tramandar quel yivo 
D’ampia fecondità robullo fpirto. 

Per cui di prodi e valorofi Figli 
Tante Provincie p tanti Regni empiefli, 

E ancor fi noma tra /e allegre Spofe 
Quella ubertofa tua mirabil notte. 

Vana invidia di mille ingordi amanti . 

La prolifica tua aura gioconda 
Tu fpira, o Nume, e fi riveda ancor* 

La d' fiata popolofa Gente 
Degli Eraclidi tuoi ritorta in terra. 

Ti prego io pur ( correfe Ercol perdona 
Se un poco' ancor t’invito a ftar con noi) 

Che tu quei, che d’ignavia e d’ozio adorni 
S 1 offron compagni delie nuove Spofe , 

Quei , che in manto di candida amicizia 
Copron le reti e mille voglie ingorde, 

Quei , che i veftigj di tradito ofpizio 
LaJ'ciano ingrati fu Ile bianche piume. 

Quei , che fono la favola e la pena 
Degl’innocenti e creduli mariti, 

E il yituperio della nofira etate; 

Prego , che tu quella codarda plebe 
Mova da’ noli» e da’ vicini alberghi: 

E tu 
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E tu far certo il de’ , fe ti rammenti 
Il rio Centauro e la fatai fciagura . 

Sol quelle grazie a’ nuovi Spoli e a noi 
Ercol concedi: e gli altri pregi e l’ altre 
Tue virtù poi ricondur teco in Cielo» 

V. LA EDUCAZIONE. 

^^Uerti arbofcelli teneri e negletti 
Scherzi della falvatica fortuna 
Certo per morii dell’ingordo armento 
Ovyer per falce di villan fcortefe 
Torto morranno , o copertati e tronchi 
Grave faranno della felva inciampo. 

E pur potean colti da mano amica 
Le tenui fibre col favor degli anni 
Spandere in faldi tronchi e in rami eccelli , 

E un dì portar delle divine Cafe 
E delle Reggie i pavimenti e i tetti, 

E imponer legge a i fiumi , e mover guerra 
All’ analitico nembo e a tutt’ i venti . 

Così quelli , che intorno eran difperlì 
Giovi» deferti e mifere fanciulle 
Rifiuto vii di Cittadina ignavia , 

Certo morran fu terra arida ignudi, 

O crederanno alla catena e al remo f 
Dura de’ patrii lari infamia e pena» 

Ma fe cura benefica porgea 

Soc- 
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Soccorfo a quelle defolate genti , 

Di mezzo a* cenci e dall* inopia filetta 
Sorger potea fluol di preclari ingegni 
£guali a Tullio, a Scipione, a Plato* 
Colui , che fu le vie pubbliche aflalfe 
Il paflaggiere; e rubò i lidi e l’ acque 
Finché laccio fatai gli torfe il collo , 

Colui guidato da miglior coniglio 
Arder potea di dotte voglie Atene , 

Empier della fua voce il Foro e il Tempio , 
Difender Roma, e debellar Cartago * 
Spartaco, e Clodio, e Catilina , e Verre 
Sì che pot.eano, fe virtù maefira 
Reggea le ruinofe alme fuperbe, 

Ora gli fludl amplificar di Numa j 
Ora frenar la gioventute alpina 
E fofiener tutta Tofcana al ponte. 

Colei, che la beltà compera e vende, 

E la fipde e il piacer mefcendo infieme , 
Sol le fue brame non mai fazie afcolta. 
Colei ridotta alla diritta via 
Forfè potea dj Salamina , e Caria , 

E delle Donne tiberine e greche 
Rinnovar tjitt’ i memorandi efempj. 

SI che potean Bacchide, Afpafia , e Flora 
Mogli de’ Bruti , e madri effer de ? Gracchi, 
E di Vefia vegghiar fui foco eterno. 

Ma le infelici piante in terra ingrata 
(jiacquer deferte da cultor nemico 
E dieder fo!o_ amare foglie ed ombra. 
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Dunque pieghlam fin fulla bada polve 
Le gerite fronti e in vicinanza a’N.irrù 
Lnchiam gii Eroi , che in gjardia ebbero e cura 
La d ib ìioia puerile etate ; 

E ce lovr’ altri Emilian (i) che tante 
Tenere defolate anime incerte 
Errami appreflb alla mina , e tante 
Ng eite forze ed ornamenti afcofi , < 

Tante fperanze di Provincie e Regni , 

Che fenza i tuoi foccorfi eran perdute, 

A lapienza ed a virtù fcorgefti . 

Se quei , che prima alle maggiori fpighe 
Sforzaro i campi ed in profonde glebe 
Pofer l’ulivo e la beata vite, 

Quel furon conti nell’ antico tempo 
Tra i facri ingegni ed ebber loco in Cielo j 
Tu, per cui il Cittadin popolo crebbe 
Pi tanti vivi e rigoglio!! Germi , 

Rimperto a cui ogni altra pianta è lìerpo , 

Tu non farai, Emilian , tra i primi 
Genj cuftodi della Patria? Io certo 
Svelgo due fallì candidi dal monte , 

E qui l’altare, e qui l’immago innalzo, 

E Te con gl’inni e con l’incenfo onoro. 

Tomoli. N VL LA 
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(«) U Berto Girolamo Miani fondatore de Chi e- 

r’ui Regolari Somafchi , 
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VI. LA GUERRA, E LA PACE. 

ch’io non credo che con l’elmo e l’afa 
Sorgeffer mai dalla tebana arena 
Giovani accefi di fraterna ftrage : 

Nè credo io già che nella prima citta 
Spargere la pacifica Natura 

I caldi femi di perpetua guerra, 

E dalle bellicofe uova fchiudefie 
Ingorda plebe di nemici infetti , 

Onde fi turbi e volga in ire eterne 

II queto grembo della Madre antica . 

E poflon ben Ciro, Aleffandro, e Serfe * 

E l’ afpra Sp&rra , e la fuperba Atene , 

E la cupida Figlia di Quirino , 

E il fero Genio agitator de’ Goti 
^Infegnar crude ufanze e leggi avare 
Alle Reggie e alle Scuole , accolte dove 
Aquilon fiede e fa gl’ingegni atroci; 

- E può 1* Inglefe emulator di Roma 
Finger Tuoni nato a ruinofa guerra; 

Può lo Sveco e il Boruffò a fpazj immensi 
Edender l’Arte e la ragion dell’ arme; 

E gli altri Fgli del peggior de’ Numi 
Ben ponno ornarli di rapito lauro , 

E collocar la gloria e la virtute 
Nel ferreo petto, nella fpada ignuda, 

E ne! 
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E nella falfa autorità de’ Forti ; 

Ch’ io con la voce che mi dier le Mufe 
Altamente cosi che m’ odan chiaro 
I quattro lati del natio pianeta , 

Te bella Pace amica de’ Mortali , 

Te di felicità dolce compagna , 

Te prima legge, e luce alma del Mondo 
Invocherò cinto del fanto ulivo 
Arbor più lieto che nafcefle in terra , 

Rimpetto a cui i Tempre verdi allori 
E i mirti fono amare foglie , e fierpi . 

Chi te non cura, e le tue leggi offende. 

Ricca, faggia, immortai, divina Pace, 

Te mai non abbia, e viva fempre in guerra. 
Nella fatica, nel dolor, nel pianto 
Tragga i fuoi giorni , e con la morte a lata j 
Tragga fu terre defolate ed arfe . 

Notti inquiete e il capo infano appoggi 
Sopra le fanguinofe e palpitanti 
M em bra, e full’ offa de’ compagni eftinti . 

Viva di nemicizia , e di rapina 

Qual fiera, e fia per lui la terra un bofco’, 

E la fua vita mifera , e 1’ altrui 
Venda per poco alla fognata , e folle 
Ambizione d’ infinito impero 
punelta fempre e non mai vera immago • 

Alfin fuperbo delle fue ferite 
Torni mendico ed onorato , e veda 
La pali' da fua Donna e i figli nati 
Per efiranio calor nel nido fuo 

N z Gra- 


Digitized by Google 


Gravi dì pompate , e di vergogna 
Piangergli intorno e domandar mercede . 

Ma noi , cui di miglior limo conapofe 
Le vifcere gentili il Madre eterno. 

Noi che Te, fornirà regola e fodana* 
Vita e catena delle umane cote , 

Te Pace snvca , e tue bellezze amiamo. % 
Noi fiam di luce , e di fortune adorni % 
Come convienfi- all* anime ben nate. 

Tua mercè, o Piva, io reputa la vari* 

E popolofa Geme de* Mortali 
Qual Coave , e benefica famiglia 
Da fraterna pietate infiem congiunta.,. 
$ptto. il favor del tuo. beato raggio 
Sicuro io (erba i miei diritti, e ceffo, 

Dal diritto non mio la mano avara . 

Scn g.ufti e brevi i miei deliri , e voglia 
Quel fai che fiffe la Ragione, e Dio . 

Aro il mio campo e U mieto, e premo 1* 
Di mia vendemmia , e poi la fame aita 
E T arfa gola del fratei vicino . 

Altri pur goda delle mie fatiche, 

Io g'tdo ancot deile fatiche altrui. 

Per indole e virtù della Natura 
E p ù per tua divinità preferite 
O de’ piaceri umani arbitra e Dea , 

Dal Groelando algente all’ Afro aduda 
E dal Ciuefe al Peruano affi. no 
Della felicità pubblica tutti 
Sollengon parte, e nel commi bifogna 
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Recan foccorfo. Avventurati e faggi 
Se intendon la preclara opra che fanno ; 

E Te, 'Sgnor (i) che ben la intendi e vedi , 
Saggio più eh’ altri e avventurato affai , 

Or che la tua virtute ed il consìglio 
De’ Padri e il voto univerfal ti chiama 
Al pacifico leggio , e in man ti rffìda 
Quel ch’altri dille militar veffillo, 

Ed è ifrfegna di pace-; che non certo 

Tu a romper movi i Gaditanti, e i Cimbri, 

Gli Sciti, i Parti, i Mefficani, i Cafri, 

O terra a’tra di popolo innocente , 

, Che non ti vide e non ti offe le mai . 

Kè certo alla crudel gloria tu afpiri 
( Che l’ indol tua conofco e tua piegate ) 

D’ arder i Regni e infanguraar gli Altari 
E trarre i profanati Sacerdoti 
E le- vergini offe le in mezzo all’ afte 
E dietro al carro incatenati i Regi . 

Abbian tai cure i Dolopi e i Mirmidoni» 

Sacri ftudj di pace e di ripofo 
Crebber già ree» , e per diuturna ufanza 
L’operofa quiete, il nobil ozio, 

; E Putii’ arte, e le tranquille leggi 
Nelle antiche tue cafe ebber ricetto». 

Ed or che il fignoril capo folievi, 

E nella confolar fella t’ affidi , 

N i Si. 

(t) II Senatore Girolamo ' Conte Legnarti eletto 
Gonfaloniere di Bologna » 
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Signor, tu i Genj placidi raccogli 
E foflieni le belle arti di pace 
E le diffondi , e al primo onor le guida 
De’ giorni aurei di Pericle e d’ Augnilo*. 

Nè fol tue cure e tue delizie fieno 
Le Sorelle d’ Apolline e le quattro 
Grazie ( che teco già, Signor, la quarta 
Vive feconda di futuri Eroi 
E il bel numero antico accrefee, e vince ) 

Nè fol I* Arti di Fidia, e di Mirone, 

Di Ctefifonte, e del fovrano Apelle, 

Le fatiche d’ Atlante, e di Archimede, 

GF ingegni di Solone, e di Licurgo/ 

Ma piega ancor dal follevato loco 
Il faci! guardo al biondo feminato, 

All’Orto verde, al canapaio, al gelfo, 

Alle cure di Pane , e di Dionifio , 

A’ monti , a’ fiumi , e , fe ti’*piace , a’ mari» 
Quelle, che fon le origini ficure 
Delle ricchezze, e de’ diletti nollri. 

Tu, Signor, copri dalle ingiulle offefe 
Dell’ ozi ofo Cittadin fuperbo, 

Che l’affannato agricoltor difdegna 
.. E il faticofo artefice calpella, 

Degno egli 'certo di peggior fortuna» 

Giudice me , quanti trarrian 1* aratro 
E volgerian macine gravi e zolle, 

Ch’or vellon feta ed han la fpada a lato 
Giudice me , quante farebbon llrette 
A coglier ftabbio e munger capre immonde, 

Ck* 
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Ch’or leziofe e dì farti dj piene 
Siedono altere, o ftanno ritte ritte, 

E colgon vezzi, e mungon Drudi infani. 
Era fcorfo il meriggio , e Fille avea 
Compiuto a ftento il pigro facrifizio 
A Venere marina . Adorna e pinta 
D’infinite lafcivie era 1* immago. 

Era ogni parte in lei fulgida e colta , 
Fuorché il celabro fol , che in lei non era . 
Tirfi follievo de’ donnefchi affanni 
E della maritai noja riftoro , 

> Tirfi per vanità di capo eguale 
Alla fua vaga Belva in volto umano 
Seco dolcezze e favole mefcea ; 

Quando colà dove teneano infieme 

I due Novellatori il parlamento , 

Un Villanel di polve e di fudore 
Afperfo venne, e l’odorofa Filici 
Gravemente ferì d’effluvio ingrato ,- 
Tal che impedite al refpirar le vie , 

Chiufe i begli occhi e fverinereTirfi vinto 
Da pietate e da fdegno , aperto in prima 

II criftal colmo d’ odorifer’onda , 

Sacro arnefe de’ molli , i fpirti erranti 
Chiamò all’uffizio ufato , è Fille viffe. 

Indi tal fé del villanel vendetta 

Che il campo fuo ne fentì lungo il danno • 
Così fuol preflò a’ftolti effe re il fato 
D’uomini intefi all’ubertà comune, 

Cui pur non lece effer mendici , e Tozzi 


Per la ricchezza, e la delizia iniqua 
Di tai , che certo eran al vomer nati , 

E forfè al remo e alla catena ancora. 

Dunque, S’gnor , tu il giuflo guardo piega 
.A’ villerecci dritti, e le campeftri 
Fortune invita a p ù fel : ce flato 
E il vigile, e it/gegnolo oz o dindi. 

E noi col ferro pafloral , Retindo, 

Noi fcrive'em fu i roflri fermi faflfi 
E fu i tronchi de’ campi e delle lelve.- 
Un Nume, un Nume, a noi quell’ ozio diede, 

JKX>C XXX* 1 se- XHWWXX»** SCkXw X30Z- XXX>4 

VII. LA* ELOQUENZA. 

(filando il più chiaro Parlator d’ Atene 
L’ Attica incerta, e tutta Grecia molte 
E con la ferma e vittoriofa voce 
la frode Macedonica difperfe 
E animofo calcò Filippo e Fella , 

E alJcr che Paltò Carrpid< glio e Roma 
Tullio can pò dal cong : urato foco 
E Catilina , fpaventevol tronco , 

In paflo diede alle Romane fi.-re , 

Ebbero, io credo, (i) Anfnldo mio, la tos 
Lingua veloce, i tuoi (limoli acuti, 

Le 

JC- XXXXXXXXXXXX^XX» x>« xxxxxwxxx>-< 
(i) Carlo Agogno Anfaldo Sacro Oratore Do- 
menicano . 
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Le tue pefanti imperiofe forme, 

E i nembi , e i tuoni , e le faerte iflelTe j 
Che quelli fono gli argomenti eterni 
Figli di i/eritate e di natura , 

Onde ancor oltre i monti elìremi e ì mari 
. Ed oltre i Ipizj d’infinita etate 

Giacquero i rivoltoli animi e ì molìri. 

E per te certo io vidi i ferrei petti 
Vinti da Reagirne e da pietate. 

V di per Te l’avara mano aperta, 
L’armata in pace, e vidi Apicio affilo 
A parca menla , e il bel Narcifo incolto, 
E Dori, che non mai per afpro gelo, 

Nè per roflor Teppe vellirfi intera , 

La vidi io (ledo , e fu mirabil cofa , 

Tutta ravvolta nel Tuo manto e china 
Senza l’ardir di guardar uomo in volto, 

E in fin fui campo della tua vittoria 
Vidi le membra diffìpate a terra 
E le g' and' offa d’altri molìri uccifi, 

A cui pari fìon ebbe orgoglio ed arte 
La còJlegata Gioventù latina 
E la fierezza del figliuol d’ Aminta. 

Così tu , Anfaldo , le midolle e i polli 
Scuoti, e confondi i fpirti erranti, e vinci 
Nè folo agii empj ia diritta via, 

Ada tu la vincitrice arte de’ cuori 
A’Pedagtghi ed a’fofilìi infegni. 

Arida , rauca , polverofa , inerte 
Gente alle Tozze Eumenidi devota 


«a» 
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E all’ ire delle Grafìe abbandonata , 

Che negl’ inciampi di fognate leggi 
La libertà de* chiari ingegni affanna, 

Qual chi con molti lacci e con catene 
Desierò al corfo , e al volo Aquila addelW. 
Quanta invidia ti porto , antica etate , 

In cui Tuonava la pudica voce 
Delie Mufe, d’ Erodoto, e di Plato, 

E la plebe rettorica tacea . 

E quanto ho in ira il feco! noftro , in cui 
Siedon maeflri i corbi , e le cicale , 

Stridono i gufi, e 1* eloquenza tace. 

Verran giammai quegli aurei giorni indietro? 
Allor che giti nell’ Èrebo fepolti 
Diruperanno i fquallidi pedanti , 

Allor che andranno ne’ rimoti mari 
Le fofiTHche ceneri difperfe, 

Allor che i vivi ingegni emuli al vento, 
Scoffo il carico vii delle catene, 

Liberi avran la fignoria dell* Arti , 

Le ignude Grazie allora , e i calli Genj , 

E le Mufe puriflìme verranno 
la compagnia degli aurei giorni indietro. 

/ 
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Vili. L’ ISOLA DE’ SAPIENTI. 

. • * 

JLtJngi i profani. A Pallade confacro 
Tutto il mio campo, la capanna, e ilbofco. 

L’ acque difperfe , e i rivi erranti aduno 
In chiaro fiume, che fecondi e cinga 
Il mio deferto, e poi fen corra in mare. 
A’fapienti e valorofi ingegni 
L’onda cortefe e placida conceda 
FaciI tragitto a quella fponda amica. 

A’ llolti nieghi burrafcofa il guado 
E i violenti nuotatori afforba . 

Dilli : e pafsò nell* Ifola beata 
Un drappelletto candido <FEroi: 

La turba innumerabile ed ofcura 
Refib nel fango dell’ oppolla riva , 

Ove di Lellrigoni *e di Ciclopi , 

E d’empie Maghe dal vipereo fiato, 

E di belve maligne all’ ira , al pianto , 

A’ furti , al ventre , al comun odio nate 
Le infinite pianure eran coperte. 

Noi dall’armento ignobile divifi 
Quella ifoletta fortunata accolfe,* 

E tu , Francefco (i), adornamento e parte 
Bella e gentil della felice ichiera ■ 

Sai 
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(i) Franrefco Maria Zanetti » 
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Sai come qui negl 4 Innocenti (tud; 

Del fomnio Vero e delle Leggi eterne 
Corlero dolcemente i giorni e l*ore/ 

£ rammentar ti dei come rovente 
Viabile tra noi la Dea diùefe, 

E la grrnd’alla, e l’egida depofe 
Sulle noltr’erbe, e ragionò ccn noi» 

Alla mafchia belle77a , al parlar dolce, 

L’ aure furono immote, e l’acque, e noi», 

Fili nell’ immortai fovrana idea 
Sdegno ci prele dell’iniqua lire: 

Venere e Giuno apparver donne agrefti* 

E il Trojano Paftor limile apparve 
A’ capri immondi del paterno monte» 

Se qui non è dove l’ambrofia inonda, 

Dove fpira il favor di tanto Nume , 

Dovè virtù, dove pietate è legge, 

Certo non v’è beata forte in terra. 

Ma il Ciel , che toglie i buoni e lafcia i re 1* 
Volfe in orrida notte il nollro giorno. 

Trifalgo (,) onor del folirario loco 
E della Diva interprete ed amico 
Andò colà d’ond’uom non torna indietro». 

La noftra fchiera nell’affanno ellremo 
Non ruppe in gridi e in femminil lamento. 
Sommo dolor non ha querele e pianti . 

In fe ravvolta e d' atre bende cinta 

Tac- 
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(t) Giampietro Z inatti tra gli Arcadi T rifulgo 
Larijfeate * 
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Tacque e pensi). La Diva ifteffa tacque* 
Voller fei lune ed il filenzio ancora 
JsJoi tiene, e l’infelice Il'ola ingombra, 
O me torpida nube in p gra valle . 
Dunque , Francefco , tacerem noi letr.pre? 
E lenza lode and*à 1’ Alma fraterna , 

Che mai non tacque nella lode altrui | 
Deh Tu, che fai del favellar le vie, 
^pri le tue , apri le labbra notlFe , 

E dotto inlegna le parole e il canto. 
Onde per noi viva Trifalgo eterno. 

Tu il tiio pitagorico rinnova, 

E fia rilpla polirà erpula a Samo, 
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Io fo che là dove l’ingegno è molto, 

Il vero è poco , e la pietate è nulla , 

E la Ragion cieca e fuperba avvolge 
J.eggi ed errori entro a perpetua fera; 
So che ne’folfi delle terre impure 
Ogni libero cor s’ infiamma ed arde , 

E le Fanciulle e i Giovinetti fanno 
Tutte l’ arti di Gnido e di Citerà 
Tra gli applaufi de’ gravi Maeftrati, 

De’ Padri aufleri , e delle madri antiche 
Colà virtù , colà vai r fi noma 
Coglier da giovanezza e da beliate 
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Frutti bob pigri di roburti amori , 

E in ferma età veder figli e nipoti 
Alla patria fortuna i petti ignudi 
Offrire invitti , e per defio di gloria 
Correre e defolar le Terre e i Mari j 
Ma fe tra noi fpirti dal fango fciolti , 

E dall’oiror della natia palude 
Metton grand’ ali per le vie de’ venti. 
Fendendo altr’aria ed altro etra fpiranda 
Fungi da terra e più vicini ai Cielo, 

O fe bell’Alme d’innocenza amiche 
Fuggon da’ prati d’ Epicuro a' monti 
E dagli orti di Lampfaco e di Cipro 
Muovono a' bolchi della facra Tehe , 

E in carta folitudine raccolte 

Or le diurne lodi or le notturne 

Cantan d$l Nume , e il vago aer rifponde , 

E il cavo tronco , e la fpelonca annoia t 
So che le Leggi e i Codici Teveri. 

Che gelida e crudel Filofofia 
Nefle terre di Borea compofe , 

Cravan le carte e folitarie Genti 
D’ozio, di codardia, di voglie ingrate. 

Di vili affetti , di devoto inganno , 

E di mille querele e mille accufe , 

O dell’Èrebo figli e della notte , 

Se rutti ancor non fiete in ira al Sole , 

Dal cieco bujo , in cui l* errar v’ immerfe , 

Gli occhi gravi di tenebre e di Tonno 
Volgete qui dove Bologna è chiara 

Per 
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Per viva luce dell'eterno Vero. 

Una Donzella candida e gentile (i) 

Quinci l’onor di generofa fìirpe 
E le paterne forti e le fraterne 
Vede, e gran ferie di ridenti auguri, 

Quindi le lane ruvide e le fpine 
La fierilezza e lo fquallor de’ Cbioflri: 

Là efulta il Mondo, e quà virtute e Pio* 
Guarda fui bivio la Fanciulla appena , 

E lenza indugio le fuggenti piante, 

Affretta all’erta fortunata parte, 

Ove s’ onora fol quel puro e fanto 
Volume ferino in mezzo a* lampi e a* tuoni 
E nel terror della Natura infrauta. 

Cosi fen fugge, e nel fuggir calpefla 
Le ftolte Leggi e i Codici profani, 

Che fulle fpiagge di gelati Mari 
E in riva a’ Eabilonici torrenti 
Il fado fetide e la lascivia umana « 


I 


X. IL 
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(0 Donna Marianna Ercolini . 
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X. IL CHIOSTRO, 

Se quel pennello e quello All , che on giorno 
Furori mie cure nella verde etate , 

Di. polvere, Sorella, e d’ oziofa 
Ruggine non giaceflero cofparfi , 

E fé quel vivo circolar di fpirti , 

Che un tempo m’ irritò le vene e i polli, 

Or non fedeflb in calma , e fe non folle 
Il burrafcofo mar fatto palude, 

Forfè che anch’io per la tua faggia imprefa 

Saprei cantando alzar tal monumento, 

» 

Che più d’alta piramide, e colonna 
Argin po nelle al variar degli anni* 

Ebbi anch’ io remi , e vele , ed ebbi penne 
Pronte a gran varchi, ebbi cavalli, e cocchi 
E quanto hanno altri , ebbi ardimento , e lena • 
Molto mar, molta terra, e molto cielo 
Errando vidi, e molto voto ancora.* 

E fo ben dove Arcadia forfè, e dove 
Fu Menfì , Babilonia, Atene, e Roma. 

Mercè di Febo, e deile fue Sorelle 
Anch’io ritraili in carte i fatti egregi 
E i venerandi volti degli Eroi . 

Il fpcco umile e il tragico coturno 
Calzai talvolta , e da funr fofpinto 
Le pindariche vie trafcorfi alato, 

u. 
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Indi ne’ prati difendendo , e nelle 
Opache felve, ebbi compagni al canto 

Pallori , e Ninfe, e Satiretti , e Fauni. 

E mi rammento ancor ( memoria acerba? ) \ 

Che fìnfi amori eterni , e in molli verfi 
Narrai le mie promeffe a’ venti , e diedi 
J1 fembiante del vero alla menzogna, 

E il volto del valore alla follia. 

* Cantai gli occhi di Clori , il crin di Fille , 

I labbri di Darinda , il cuor di Nice . 

Certo eh’ io cantai beffe .* e pure allora 
lo n’ ebbi laude e fede , or n’ ho vergogna « 
c Ma che giova narrar la irtoria amara 
Della paffata giovani! fortuna, 

S’ qr le pallide cure, e i penfier egri 
E i nemici del Tonno e della pace > 

Fregi d’autorità, che gravan tanto, > 

E gli otto Iurtri, che mi ftan fui dorfo, 

Voi fero in fuga ed in efiglio eterno 
Le allegre voglie e gli apollinei fludj? 

Giacquer le vele in profond’ acqua immerfe, 

Arfe le penne e rovefeiati i cocchi , 

E del primo valor quel mi rimafe , 

Che rertò poiché a’ Fati Ilio foggiacque , 

Ceneri fredde, e tacite rovine. 

Così le umane forze , e le fortune , 

E le vite pià chiare o tofto o tardi , 

Sorella , il tempo predator difperde . 

Quindi le morti, e le vicende altrui 
E il vorticofo andar de’ cali umani 

Tomoli* O Noft 
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Non guardo io gii , guardo me Hello , e vedo 
Tutti in me i cafi , e le vicende accolte . 
Occhio non lofco da un uom fol conofce 
Totto il tenor delia miferia umana . 

Perché a ragion ringrazio il Nume amico. 

Che tanto in me della fua grazia iafufe, 

Onde pur vidi la fralezza mia 
E le reti e i dirupi e gli altri inganni 
Del Mondo Ieggeriflimo e fallace: 

E benedico il giorno avventurato 
Quando il piè volli a quella ferma Rocca 
Di Religione afilo e di virtute, 

Contra cui il vento e il nembo romba in vano* 
Su quella Rocca eccella amata in Ciela 
Vieni ,* o Sorella # e ti ripofa in pace . 

La carne, e il fangue, e il ripugnar de’ folti , 
E i piacer finti, ed i bugiardi affetti, 

E l’afpro calle non ti arrelli un palio j. 

Che per alpellri e faticofe llrade 
Gli animi generofi a gloria vanno . 

Quafsù vedrai da’ muri e da colonne 
Pender l’arme de’ forti, e vedrai fculti 
I fimulacri de’ divini Eroi* 

Quafsù leggi foavi , e parche brame. 

Puri collumi, e. ubbidienti ingegni, 

Candida Fede , fiabile Speranza , , 

E più che tutto Caritate accefa. 

Quafsù tranquillo è il Ciel , fereno il giorno, 

E per la purità deil’aer chiaro 
Armoniofo fuon, che loda Iddio,- 

- - Scen- 
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Scende da’ giri eferni, e armohiofa • 

Da noi rifpofìa fi rimanda in Cielo. 

Quà il miglior Padre * e quà il maggior de' Rag. 
Colma di fue beneficenze il loco.. . 

Quà la vigna , e la vite , e il vivo fotìte 
Inonda tutti , e non difieta mai . 

Quà il vero pane , e quà la bionda gieflie 
La via, la verità, la vita eterna. 

A quelli poggi eletti e a quelle cime £ 

Rompi deh! rompi i freddi indugi, e vieni.; 
Vieni a veder come da quella altezza ^ ; 
Picciolo appare, e nuvolofo il Mondo, 

£ come la gran favola e il teatro 
Dell’umana ftoltezza rafiomiglia • < 

Pallido llagno , da cui s’ alzan folo 
Atri vapori , e melle grida , e pianto » 

Di quà potrai vedere ad una ad una 
Le vanità de’ miferi mortali , 

E quell* enorme fpazio, che circonda 
Il breve giro dell’ ingegno umano . . „ , 

Potrai veder di quà che nebbia e fumo 
Rimpetto a Dio fon le Provincie, e i Regni ^ 
Che le fquadre polfenti , i Duci , e 1’ arme 
Son piume, e fcheggein preda, al foco e al vento; 
Che Jo fplendor d’ immaginati onori 
E’ fuggitivo lampeggiar di vetro ; 

Che quanto il Mondo ingannator promette ; 
E’ un fogno , cui miferamente fciqglie ' 

Morte, che j fognatori afpetta al varco* 

Di quà vedrai Liegri ed in lei # fol& 

O z V in- 



L’indole e gli ufi delle fue compagne; 

Non vide mai la sventurata Donna 
Sorger dal Mare il mattutino raggio. 

Mal confunfe la notte in fredde noje 
In giochi a ragionante anima gravi. 

In balli tanto alla follia vicini , 

£ nella frena fonnaccbiofa , e nella. 

Vile mercatmzia di finti amori . 

Dalla immagin di morte il Sol richiama 
Uomini e Belve» Ognun risponde e viver 
Sogna le fue follie Licori, e tace. 

Predo al meriggio pallida riapre 
Gli occhi gravati dal notturno dento. 

Scioglie i bei labbri , e chiede rauca il giorno^ * 
Narra le fue vigilie, e i iridi fogni, 

Il crudo pefo della varia cena, 

Il tardo refpirare, il cor convuHb. 

Ma intanto, il Sol- sferza ì cavalli e palla. 
Quindi s'accinge a redaurare i danni 
Delia ria notte a' bei color nimica . 

A quella tavoletta, che d'inganni 
£ di compre bellezze è la cufiode, 

Siede Licori . Ora s’adira , ed ora 
SI racconfola, e rade, e sbarba , e pinge. 

Loda j rifolve , bialhna, confonde 
I nadri , i fior , le pellegrine gale , 

£ tanti move lenoeini e tanti 
Nell’ officina delle frafche eterne. 

Che troppo ifctefa a ingentilir corrompe 
Le frarfe grazie che le .diè natura . 
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Ma il Sol sferxa i cavalli , e piega a fera 
Sodenuta dal braccio di Colai 
£ languida di vezzi s’incammina 
A lieta parte , ove il miglior s’ aduna 
Della licenza e della gola ingorda. 

Ma l’ ombra forfè e andò fotterra il Sole • 
Così vive Licori e così trefca 
Sulla ruina: nè Licori è fola. 

Badi quello , o Sorella , affretta il palio . 
Vieni , e fe il foffre pur vergineo fguardo 
Quafail intera vedrai P orribil leena. 

Per via feto medefima frattanto 
Medita donde parti e dove vai . 

Mira quello che acquidi , e quei che laici « 
Godi lieta di te, piangi chi reda. 

£ penfa al fin fe dee fermarli un’ora» 

Se impallidir , fe rivoltarli indietro » 

Chi vien dal Mondo alla Città di Dio* 




. 

XI. I L SILENZIO. 

Saì pur che ia quella folitaria parte. 

Ove Sapienza, e Libertà m' accolfe 
Io traggo i giorni taciti , e fegreti,, 

E dal tumulto popolar divifo 
Quelle ‘due fole amiche Dive afcolto 
E Te, che del lor Tempio e dell’arcano 
Sei l’ in'erpvtre antico, e il Sacerdote (r): , 

E fai Tu pur, eh’ ove nell’alma fcefe 
La facra luce delle forme eterne 
E il dotto fuon delle celefli corde , 

Quel poi che s’ode e che fi vede in quello 
Vortice nollro , e lì a pur Clor.i , e Fille, 

Far che famigli i volti e i- Aridi ingrati 
Delle cornici fqualiide , e de’ corbi . 

E al fin Tu fai come nel mare infido 
Milì per molta età tutta la vela , 

E vidi intorno l’infinita riva 
E P ifale difperfe , e al popol folto 
Vendei gran merce di parole , e verlì 
Cantati molto, e così poco. inteli. 

Quindi ebbi fama di Nocchiero e Vate ; 

Poi caddi in ira al nembo e ruppi alfine. 

Rifiuto miferabile deli’ acque Veti». 

_.(i} Ri/pojìa a Frane e fa Zanetti . 

'il- V 
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Venni in fu poca trave in terra ignuda 
Ove dal mio naufragio ebbi falute. 

Perchè le Dee non più vedute in prima 
Or vedo , e afcolto , e nel deferto amico 
L’infido mar, gl’infidi verfi accufó, 

E più che i verfi e il mar la turba infida* 

Or fe tu fai , Francefco « i cali avverfi 
E le prefenti mie voglie romite, 

Perchè mi chiami dal filenzio a’ carmi. 

Anzi più veramente a’ Aridi antichi? 

£ fon ben chiaro , che a lodata imprefa 
' Saggio m’ inviti , e a memorabil’ opra ; 

E fe a te piace fulla cetra eburna , 

Che Febo di fua man ri pofe al collo 
E le Mufe filofofe tempraro , 

Le due beli’ Alme , che Imeneo congiunge , 

Ferir d’un inno, qual ferille Amore.* 

Anch’io con l’arco e con la lode al fianco 
Potrei , Signor , dove tu muova innanzi , 

Fatto di me maggior venirti appreffo , 

Nè folamente ripafiar la pigra 
Acqua di Lete, e giù nel voto Regno 
Riveder l 'Ombre, che non vide Enea, (i) 

JVla teco ancor fopra i ritrofì dori! 

D’ animolì cavalli , che non l’ onda 
Lenta d’ Alfeo , ma beon la luce , e 1* etra , 
Potrei correr la via de’ tempi andati 

O 4 E il 
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(t) Dell' Apparizione di alcune ombre : Novelle 
Scritte in difefa del lodato Za -<v otti . 
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E il fentier dubbio de’ futuri eventi, 

E falutar fu quelle vie gli Eroi, 

Da cui venne la Coppia avventurata 
E gli altri molti, che da lei verranno; 
Quella teco e miglior cofa potrei , 

Se i Vati han pur cofa miglior di quella • 

Ma troppo alto mi iìede in cor l’ immago 
Del mare infido e de’fofferti danni, 

E le mie Dee benefiche fan cenno 
Ch’io taccia e mi raccolga a’queti alberghi; 

r . - • 
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XII. LA SOLITUDINE. 

Siccome fopra le felvofe cime 

Dell’arduo Monte, che l’ Italia parte , 

Per. molta età fcolfo de’ rami eccelfi 
E dell’ onor della frondofa chioma 
Ruvido, antico, immoto tronco Iìede, 

A cui nafcon d’ intorno i fiori e l’ erha , 

E i fuperbi virgulti , e i fiati accelì 

Delle nitrofe innamorate aurette 

Scherzan con l’afpre fcorze, e nulla el ferite, • 

Nè più le ftierti e forde fibre move • 

La, vegeta virtù, della Natura ; 

Cosi fon io che fu quell’erma rupe* 

Ove Filofofia fanta mi pofe , 

Di ferma fcorza e di alpro corio chiufi 
Tutt’ i varchi , onde il Mondo iniquo imp^n)è 
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Nell* alma Incauta le fue falfe forme" . 

È ben pub il Tago menar zolfo ed oro 
Sorgenti infette di ruine e guai , 

E può la franca , e può 1* inglefe vela 
Turbar i’Ihdico mare, e le nodr’ acque, 

E ponno i bellico!! atroci Ingegni , 

Che beon l’ Iftro , la Senna , il Reno, e l’Elba 
Volger Latìiagna e tutta Europa in guerra , 

Che qtià non fale il grido , e non percote 

L’alta (labilità del tronco mio 

Saldo fe pur T Opprima il Mondo infranto» 

E ben può ancor la tralignata e pigra 
Itala Gente ornai fatta nimica 
Della Severità degli Avi antichi 
Mover fudate danze , e giochi , e fede , 

E in ozio e in piume inonorate immeffa , * 
Generar plebe anche peggiot de' padri , 

Che quà il romor non giunge, e non conturbo 
11 taciturno orror del tronco mio , 

La bruna Glori e la bionda Amarilli . 

Ben le falde vicine e 1 prati ponno 
Arder cogli occhi , e co’ fofpiri , e intorno 
Empier queft’aria del giocondo fuono 
Di dolci pianti , e di foavi affanni , 

Di deliriti furti , e ire amiche , 

E d’altre infame , che fon dette amori, 

Che quedo foco e quedo fuon nofl muovo 1 
Il gelido fquallor del tronco mio. 

Cosi mi fedo in folitaria parte 

la me fretto e da tutti altri divifo, - 


Col volto al Cie! levato e con le fpalle 
Volte sdegnofamente al Mondo ignaro , 

In mezzo a cui fo ben che aver non puffo 
Altra pace miglior che viver folo . 

£ tu, Signor, (i) movi l’ardito piede 
Per le vergini vie del mio deferto , 

£ le facr’ ombre ed il filenzio rompi, 

£ qui di nozze , qui di caldi amori , , 

£ qui di Spofi , oimè! tu parli ancora ? 

£ per te la mia felva e i falli miei 
Apprefer nomi non uditi in prima, 

£ fpeflo intorno ripercoffe afcolto 
Quelle tenrellri tue nuove parole: 

Odi , o bofco , odi , a monte . Il Giovia prode 
Sacro alle Mufe e delle Grazie amico , 

Onde Tlnfubria Tua fi fa più bella, 

Stende la mano alla Felfinea Spofa , 

Di cui trionfa lietamente e gode 
La Città bella dalle rare Torri , 

Ed ella arraffa e non ricufa e dice 
Tra i chiufi labbri la rifpofta amica 
Nunzia d’ affentimento , e di defio . 

Quelle parole in tante guife e tante 
Signor, tu alle loquaci aure infegnalli , 

Che ben le udii ritornar chiare indietro 

Fin dal concavo fen del tronco mio. 

* 

Né pago ancor vuoi che l’ agrefie canna . 

Che fu l’amor della fiorente etate, 

Io 

. (r) Niccolò Cavai itr Paci . 
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Io tragga dalla polvere e rifvegli 
Le pigre voci e i difufati carmi . 

E vedo anch’ io che la beata Coppia 
Nobile per valor per fatti egregi 
E per andate e per venture cofe , 

Non che la gracil mia canna , vorrebbe 
Qualche romana o qualche greca tuba. 

E anch’io conobbi la Donzella, e vidi 
Come virtute , e amor , nimici antichi 
( Mirabil’opra! ) in amicizia pofe , 

E degna pormi de’ bei verfi eterni 
Più che non furon Beatrice, e Laura, 

Per cui ne? petti degli accefi amanti 
X’ antica nemiftà non fi compofe . 

Ma non giova veder , perchè non fente 
Gentilezza, e piacer l’alpina fibra 
Di falvatico flipite , e l’ immota 
Aufterità delle romite leggi 
Non vuol diletti, ed è nimica a’ carmi, 

E nel volume Tuo tutto è profano 
Quel che non è .cupo filenzio ed ombra , 

Ond’ io, Signor,, della montana fonte' 

Afpergo il fa(To , e il facro bofco , e il purga 
Dal fuon profano delle nuove voci : 

E poi mi chiudo nelle fredde fcorze . . 

E nel concavo fen del tronco mio . 


XIII. IL 
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Avo le macchie antiche e il labbro immondo 
Bagno nel fonte limpido , per cui 
Fonno efler bianchi gli Etiopi e i Caffri * 

Io libo ài Ciel l’onda falbbre e giuro 
3>i non bere altra mai acqua che quella . 

Perchè ben vedo alfih eh’ io bevvi ingordo 
Larghi Torli d’ infama e di menzogna 
£a quelle fonti , onde il gran Padre Apòlli 
Spenfe la greca e la romana fere . 

Ahi quanta parte di fiorita etate 
Confunfi in gorghi paludofì immerfo/ 

Quanta ne fpatfì a vane forme appreffo f 
Quante lufinghe e quante voglie infane 
Furono il fin della febea fatica? 

£ chi potria narrar la plebe intera 
De’ poetici fogni e de’ canori 
Moftri figli del Voto e della notte i 
Certo che d’ afpro fenfo ho il cor compunto 
Per la molta follia degli anni andati ; 

Ma nuli’ altro fallir così mi morde 
Tutte le fibre e le midolle afeofe. 

Siccome il trillo rammentar «Pajlorà 
Che agitato da immagini notturne 
Rivolfi in cor che la non fana Pitia 
£ tutta Delfo mi fedeffe io petto, 

£ il 
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E il caldo Nume agitator de’ftolti 
Nelle mie cafe il tripode poneffe 
E il carro eterno e gl’ ignei cavalli f 
E già Vate e Signor de’ dì futuri 
Sparli d’intorno gli arufpicj e i carmi 
Contro a cui venner poi gli opporti eventi 
E l’ ore avverfe c la vergona infieme , 

Inchino il volto e di rolfor mi tingo , 

Che non ogni roffor Febo mi tolfe , 

Or che mi toma a mente il loco e il giorno 
Quando fui Monte della Bianca Gente (i) 

Cui fan plaufo le Driadi e i Fauni e 1’ ardilo 
Appennin piega la felvofa fronte , ' 

Io prefi a dir de’ tuoi futuri cali, 

Forte Donzella ( 2 ) , e d’ apollineo foco 
Arfi, e a’ levati cigli e agli occhi incerti 
AI color vario , al petto anfante , e grave 
Ali’ irto crin fu già fama che il Nume 
D’ indovino furor m’ empiea le yene : 

E mpfio un grido qual mandò dall’ antro 
La fatidica Vergine di Cuma, * 

Spirto divinator, dirti, mi fvela , 

Che noq piai Chiofiri ofcuri , e rozze lane 
Offufcheran tanto valore e tanto 
Sol di vera bellezza e d’oneflate, 

Un Garzon d’anni e di virtute eguale 
Ti moverà dalla fevera imprefa , 

Che 

(i) Feudo de' Bianchi . 

(*) Ttrefa Contejfa de' Bianchi. 
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Che non v’é femminile opera immota. Z 
Vedo fchiera di Figli e di Nipoti. 

Sorger dalla caligine futura, , r . 

Italia Italia farai bella ancora . 

Più dir volea; ma la Fanciulla irata • 

Si rifuggì tra le beate mura, 

E lafciate le pompe e il bel.crin d'oro 
In preda della polvere e del vento , 

Sul volto al Vate ingannatore e al Mondo * 
Chiufe le ferree porte e fi nafcofe , 
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XIV. IL VOTO. 
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Primi raggi di vicina aurora 
L’ifpida chioma e il manto atro tinge» 

Di mille notti mie la notte eftrema, 
Quando fui fanro aitar polì la mano 
E nafci , io dilli , all’ Oriente volto , 

Nafci ornai Febo , e il giuramento afcolta , 
Dietro al tuo vorticofo antico errore 
Fui cieco, e fui vaneggiatore affai. 

Ali’ ignee rote e a’ tuoi cavalli appreffo, 
Tanta fu in me velocità, trafcorfi 
Sotto le flelle dell' obbliquo cerchio 
E rividi più volte il Tauro , e il Capro • 
Indi compagno della tua fatica 
Venni fui dorfo del natio pianeta 
E alcun Ciclopo e più d’ un Moflro ucci fi • 
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Dal breve corno audace infino a! bifido 
• Piè fuggitivo e infino a’ nervi, e all’ offa 
Svelfi le cuoja a’ fatiri ^protervi 
E le fpoglte caprine a’ falci appefi : 

Nel rigid’arco, nell’onor del canto 
Nella fallace , e lubrica palefira 
Con la felvofa gioventù conteli . 

Guidai al prato e al fonte il curvo armento 
E fmarrii qualche Dafne efperta al corfo . 
Le Canne e i lauri avvolfi infieme,e fcorfi 
Dalle capanne al nuvolofo Olimpo. ' • - 
Vidi , o fognai veder , con fermo volto . 

Il fulmine trifulco e il fopracciglio 
Temuto in Cielo , e con la mia Aringa > < 
E col mio Zaino pafiorale al fianco < • 

E più con la fulfurea fumante 
Anfora di poetico Falerno 
Affalfi i Fati e ragionai con Giove.”’ 

Furon le cure mie giochi canori, 
Leggeriffime voci , ed aer vano 
E grave nel far nulla affanno e pena . 

Or giuro, e m’oda pur l’un Iato e l’altro 
Del tuo diurno ed annuo viaggio, 

Che d’ effer folle imitator de’ tuoi 
Lunghi deliri io fon dolente e fianco. ; 

Quella è la cetra , che ti rendo , e quelle' 

Son le tue trombe e i mufici argomenti, "* 
E 1’ altre tue follie , Febo , fon quelle.* ‘ * 
Io le fofpendo intorno al Santo Altare, 

E nella pietra immacolata incido: 
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Un Uom folle am?> già quelle follie} - 
Saggio poi le conobbe , e qui le appefe 
In monumento della fua falute . 

O dell’Ara e del Tempio antico e primo 
Ornamento e fplendor, divina Immago (t) 

Pi Colei, nel cui petto Amor depofe 
Tutte le forze della fua faretra. 

{ir Te, beata Immago, i raggi io. vedq 
Onde la Santa Vergine Germana 
II denfo orror della mia notte aperfe $ 

In te rivedo il dolce atto cortefe 
£ il tifo amico e il benedetto volto 
Pi Lei , che intefa alla miglior mia forte 
II cor mi molle e all’ animo m’ apparve 
Bella così ch’io fui allora in Cielo, 

£ forgi ornai da quella ombra nimica, 

Dille, e fvolgi dal vii fango le penne, 

Che per alti viaggi il Ciel ti diede, 

Suonan urli di fiere in volto umano 
£ ingrati (iridi di rapaci augelli 
In quella tua o Ila palude o felva , 

•Ma qui nell’ erer puro e quà nell’ alte 
Cime, ove il nembo e il pigro aer non giunge. 
Ancor non odi de’ canori Genj 
I carmi eterni e l’armonia del Cielo? 

Odi : e fìen poi delizia tua , fe ponno , 

Selvagge voci e paludoG gridi. 

Tu velU pur quelle mie laqe illeffe 

E tu 




Geltrude. 
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E tu giurarti fu quel Libro Santo 
Che diè 1’ Anicio Vecthio a’ Figli fuoi j 
E ancor Tenti di valle ed ami il bofco? 

Ancor per falfe immagini vaneggi ? 

E me non fiegui e il fommo Vero àncora ? 
Leva il nebbiofo fguardo, o (folto, e vedi 
Che fon greche (foltezze Apollo e Venere , 

E fon mifere Donne Euterpe e Clio , 

E l’ altre poi fon peggio ancor di quelle . 

Apri le penne, e a quefta luce immenfa 
Poggia, dov’ io tutta m’immergo, e dov# 

Sta de’ mortali erranti il Fine ertremo. < 
Dirté la Diva Vergine e difparve r 
E tal m’impreffe in cor foave immago. 

Ch’io men rammento ancora : e Tu fei certo 

Bella Immago gentil , certo fei quella . 

\ 

XV, LA MORTE. 

jAxzai repente l’agitata mano 
E al fopracciglio attonito feci ombra, 

Quando fra noi la bella Donna apparve, 

E tal' col volto di pietàte accefo 
E con lo fguardo incendiofo tanta 
Luce deftò d’ inufitato foco , 

Che pupilla mortai non la fortenne. 

10 vidi col favor dell’ombra amie», 

Speffo chinando le palpebre offefe , 

11 raggio obbliquo della viva immago . 

E donde vieni, io dirti , e dove feendi , 

Tomoli, ' P Lim* 
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Limpida Idea del Geometra eterno t 
Vedi qui giù che un Genio atro comprende 
Il ferreo centro del Pianeta opaco , 

Mira : qui molto è il nembo , e il giorno è incerto, 
Lunga è la notte ed è più lungo il fanno, 

£ le pronte fperanze e i pigri eventi 
E le torri fui nulla , e i vuoti figli 
Di perpetuo fopor fpettri giganti 
Son le cure de’ miferi mortali. 

Qui cavi bronzi, e qui nimiehe fpade* 

Frodi e rapine di fratelli infidi , 

Leggi dal cafa full’ arena fcritte, 

Sogni felici e miferc vigilie , 

Fanno gli Eroi delle più helle etati , 

Stolti volumi di mentite chiome 
Per caldo ferro in Arane fogge attorti, 

Fibre di vermi e di virgulti, ordite 
Da foreftiera man , metalli e vetri 
Frutti amari di fangue e di fudore , 

Balli giuochi follie lafcivie fono 
La bellezza e il valor di Cloti e Fille t 
Qui il Danzator l’Eunuco il Parafiti* 

E i pingui e fonnacchiofi Semidei 
Sotto le coltri e fotto i tetti aurati 
Struggon la fpeme delle altrui fatiche* 

Socrate e Plato fotto il Cielo aperto 

Nudriti d’ erbe e d’acque e d’ aer vano 

Pofano i fianchi per inopia macri 

Sulle arene infeconde , e i dritti immoti 

Di fapienza e di virtute antica 

Narrano ai tronchi , alle montagne , ai venti . 


Ve- 
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Vedi , o preclara Donna t ove tu fcendi ? 
Quello è golfo per vortici e per raoftri 
£ per naufragi infame . O fortunati 
Quei che vennero tardi e torto andaro ! 
Tacqui; e la Donna lampeggiò d’ un rifq j 
Onde qual denfa nubbe in faccia al Sole 
Il nortro bujo coloroffi ed arfe . 

|ndi le labbra porporine aperfe: 

£ l’alto, dille, onnipotente impero , 

Che ad un fol cenno del temuto fguardo 
Il gran cerchio de’ Fati ordina e move , 

Me nunzia qui della Beltà fuperna 
Chiamò in quelle che ammiri adorne fpoglic 
Io qual fubita folgore difceli , 

E il d; che giunti a quelle fredde fedi 
Parve che il verno intiepidifle un poco ; 
Perchè folto drappel di caldi amanti 
Con ignei (guardi in ogni via mi affalle* 
Ma qual fu punto da’ viv’ occhi e quale 
pai colmo fianco , e qual dall’ agii piede f 
£ lo (Irai di virtù non punfe alcuno . 

Altri col capo in bianca polve avvolgo 
Mortrò palefe il polverofo ingegno . 

Altri col fen grave di gemme e d’orp 
La povertà del cor non ricoperfe. 

£ tal cinto di fervi e tratto intorno 
Or da traci or da Tarmati cavalli, 

Ne’ quai forfè piò lenno era di lui , 

Anzi che amor, mofli$ le rifa 'irate , 

Così dai volti de’ non fani amanti 
Vidi che fatua era Ig fiamma , e vidi 
► P 2 
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La nebbia e il forno di corrotto loco»' 

Sol nel mezzo alle pubbliche tenebre 
Garzon di volto umile e d’alto ingegno, 
Erculeo Figlio (t), infoile, ai Saggi amico. * 
Caro alle Mufe , ai fallì amori avverfo . 

Ei fot mi piacque, io non difpiacqui a Lui» 
Virtù compofe , e virtù ftrinfe il nodo ! 

Ahi fperanze che in mar perdono i Noti | ‘ 
Ahi lieti <U , le il Mondo era men reo ! 

Che Io fquallor della mortai caverna 
E il fremito de’ (chiavi , e il rneflo fuono 
Degli altrui ceppi, e il pelo, afpro de’ miei 
Cangia in amaro ogni dolcezza , e turba 
Il debil (angue nelle vene inferme » 

Già in fen mi (Iride la ferita eftrema. 

Meco è la morte , e miglior patria afpetto « 
Tu, Amico, vivi, ed al Garzone amato 
Dì che viva i Tuoi giorni , e viva i miei ^ 

Se vita è pur nel crudo career vollro 
Trar fra le colpe e le feguaci pene 
Affanno!! anelanti anni infoiti. ’ 

Io volea dir t’ arreda. Ma limile 
Ai lievi venti e pati ai fogni alati 
L’Anima fuggitiva era partita . 

Siccome uom tocco da fulmineo elettro 
Prono mi giaccio , e abborro il giorno , e prego 
Che un Nume alfin rompa le mie carene. 
Andiam veloci, Erculeo Figlio, andiamo 
A riveder la bella Donna jn Cielo . 

RI* 

(x) Filippo Principe Ercolani . 
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RIME DISPERSE 

DELL’ AUTORE 

DE’ RITRATTI 

POETICI STORICI E CRITId 


Ne turbata volent rapidi* ludibria ventis 
Virgilius lineici. VI. 
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GLI EDITORI 

AL L E T S O R E. 

JLoJovico Antonio I^ofchi noto per le fue fede- 
li ed eleganti traduzioni di Yung', di Millot , di 
Vattel , di Condillac , e per altri fuoi egregi com- 
ponimenti di vario genere , ed eletto recentemente 
pubblico Profefiòre di Etica nella Università di Mo- 
dena , fi diede a raccogliere alquante difperfe Rime 
del nofiro Autore , di cui è vecchio amico perfet- 
tamente corrifpollo , e tanto fi adoperò con la me- 
moria fua e di altri e con carte e (lampe volanti , 
che ne mife infieme parecchie per pubblicarle in- 
ficine coi Vtrfi liberi già divenuti rari, il che finow 
ra non ha efeguito.Una copia di quella Raccqlta ci 
è giunta alle mani , ed abbiamo creduto di far co- 
fa grata ai Leggitori aggiungendola qui in fegui- 
to dei predetti Verfi liberi. L’ Autore ifteflo I’ ha 
veduta e ha detto.* me ne ricordo : e poi ha Rag- 
giunto ridendo: che quella facezia potea e (Ter bella 
mezzo fecolo addietro / ma che ora era una fella # 
ridicola impolla a Bue che ha tirato 1’ aratro per 
fettanta Remine . Qui però fi crede comunemente 
tra noi che farà bella e lodata ancor dopo cento . 

Vivi felice . 
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; L A F E D E. ; > 

Diva figlia del cielr, progenie antica 
Del giorno eterno in cui non è mai fera, 
Arcana Fede alle bell’ alme amica 
Santa profonda tenebrofa e vera , 

• 

In quella età dell’ ombre rue nimica 

Deh ! fcopri ormi la f?cra guancia intera ; 

Poi lìringi il brando e la fatai lorica 

Velli , onde l’empio o pieghi vinto, o pera. 

Dritto non è eh’ ove parlò la viva 
Voce di Dio fin da che il mondo nacque 
L’ Ateo rilponda infellonita e viva . 

Nume vendicator le fiamme e l’ acque 
Verlì su l’empio e il gran giudizio feriva : 
Dille il Pio Sacerdote, e 1’ empio tacque. 
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LA REDENZIONE. 

JSJ*E!Ie ruine degl’infranti abini 
Crollino le montagne taciturne. 

La rocca il tempio la città fubbiflì . 
Fuggano 1* Ombre dalle fquallid’ urne 

Di Arane macchie e d’ inaudite eclifli 
Copra Febo le chiome auree diurne. 
Rompan le forze dell’ eterne elilfi 
Le difiolute in del faci notturne. 

Nel voto ov’ ebbe la mirabil culla 
Si difperda la rea polve del Mondo, 

Torni la Solitudine del nulla . 

Così il Nume parlò . Ma in volto umano j 
Per me 1’ Uom forgi dall’ orror profondo^ 
Rifpofe il Verbo con la Croce in mano . 
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V ORTO D* E D E N E. 

Scotto colà di un vago mio penfiero 
Ove dell’ardua memoranda Edeoe 
Bagnan raccolti in rapido fentiero 
L 4 Eufrate e il Tigri le contrade amene t 

'Chiefi i dov’ è dell* Uom 1* antico impero ? 

E rifpofero fol rupi ed arene « 

Dov* è l’Uom primo in fua innocenza intero A 
E udii tartare voci arabe armene* 

Dov* é la trionfale augufta ftrada 
Onde fi patta della Vita al Legno * 

E vidi Angiol feroce ed ignea fpada * 

Ma voce di pietà mifta e di fdegno 
S* udì: A piè dell’ Ebrea Vergine vada 
Chi vuol la vita , 1* innocenza > e il regno* 


•*n 
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1A IMMAGINE CELESTE. 

S Atte mai puote o magifterio umano 
JRitrar 1’ idea delle celefti Forme 
A lofca gente al cui veder non Fano 
Nuoce il giorno e col Sol s* adira e dorme) 

t)el fanto Dipinto* (i) la fola mano 
Potea fanar noflra veduta informe ; 

E qual pinfe del Figlio il fanto arcano , 

Finger la Madre di color conforme. 

É a quello intefe il divin Vecchio, e quelle 
Ti diè , Bologna , così bella Immago , 

Ch’ altra certo pili vera opra non rella. 

£ tu pur ami il fonno e 1* ombre fue? 

E dal bel Volto , ond’ è Io ciel pih vago 
Ti volgi ai ceffi delle Donne tue? 


V 
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V AMORE. 

jA.More, io fo che gli elementi ertremi 
Mefcerti infieme , e per te il Mondo nacque 
So che fpargerti d* infiniti femi 
Xe Terre e i Cieli, e fecondarti 1’ acque. 

Tu fol rotarti i circoli fupremi , 

E tua virtù nel grave centro giacque: 

E tra gli urti de’ xnaffimi firterni 

Il tuo fu vero , il tuo fu eterno , e piacque» 

Tu fignor delle guerre e delle paci 
L’ arme e i nodi degli animi preclari 
Temprarti al foco dell’ eterne faci. 

Ed or Tu al Pb, tu all* onda Tiberina 
Mortri due Sport , ond’ Amor vero impari 
Il Re de’ fiumi , e la Città reina. 
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V AMORE FALSO. 

tribunal della beltà fedea 
Nice raefcendo inganni ai naltri e ai fiori, 

E con 1* arte d’ equivoci colori 
Volgendo a peggio il poco bel che avea . 

Dai compri vezzi un Ainator pendea, 

E Lei lìella chiamava e Sol de’ cuori, 

Lei madre e diva di novelli amori, 

E altri llolte parole le dice» . 

Oliando Tromba evangelica s’udio: 

Così trefcan quaggiufo i Tozzi vermi 
Come fe pigro in Ciel dormifle Iddio? 

Qui fu Nice rifcofla ; e in vede bruna 
Calcò le finte grazie e i vezzi inermi, 

E il Drudo malfidi la fua fortuna 
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LE APPARENZE. 

0>Ome begli occhi e vivi gigli e rofe 
Copron fovvente anime forde e raqte , 
E fpeffo indoli ruvide e felvofe 
Stan fotto molle e dilicata cute j 

i 

Così talpr fublime alma sV alcole \ 
Sott’ afpri volti e fotto barbe irfute , 

E in dure membra e in rozze vefti pofn 
Speflò la fede p il regno Tuo virtute. 


Mentre fan vezzi alla diletta carne 
Aci languente e Qalatea gentile , 

Prede infelici del Ciclopo inferno} 

Mi 1,3 come Coftui con 1’ offa fcarne 
Mendico e fcalzo e avvolto in Tacco umile 
Vince il mondo , ?pre il Cielo , ephiude AveiQff» 


LE 
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. t E UGGÌ,# . 

f^Ento una Legge nelle membra mie 
Che alla Legge dell* animo ripugna , 

E tra il buon Vero e le fallacie rie 
Arde la gara e crefce ognor la pugna r 

Qimè ? del cor nelle agitate vie 
Senza ripofo fi travaglia e pugna. 

' Oimè ! che il dritto i in tante travverfie 
Che già il torto pel fen gl’ imprime l’ugna, 

Vn folto ftuolo di felloni ingombra 
J)ella Ragione i facri muri e i tetti 
E il fuo bel regno è ornai cenere ed ombra* 

pietà! Recami in fen la calma amicai 
Serenator de’ burrafcofi affètti f 
Riparato» delia ruina astica*. 


IL PECCATO. 

P . 

Er frena» fio Iti che van giù veloci 
Uopo è ben d’ altro che di frondi e fiori j 
O di canore e numerofe voci 
Che Amarrili dilettino e Licori. . 

Uopo è d’un fuon che gli empiti e i terrori 
Vinca del tuono e de’ ruggiti atroci, 

1 Che non s’ arrefti a gorgheggiar di fuori > 

Ma rompa i ferrei petti e i cor feroci . 

^Quello fu il fuon d’ Apoftoli e Profeti: 

E quello è il tuo. Nunzio del Ciel , per cui 
Gli Empj } qual pria , non danzeraa si lieti « 

Io vidi il Peccotor com* uom fepolto: 

Vidi curva Colei , fmorto Colui 

Senza penfier di più guardarli in volto, . -, 
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LA VITTORIA, 

nr 


10 vo’ raccor quelli fioretti gai , 

Già cura , or odio d’ un leggiadro vifo, 
E vo’ raccor quello bel erin recifo , 

Che piè fcortefe noi calpeili mai } 


\ 

E quelle fpoglie che fur gioco e rifo 
Dell’antico Signor de’noftri guai , 

E quelle fredde e diflìpate ornai 
Orrende membra d’un gran moflro uccifo 

• 

Staran fofpefe al Chioflro ove già crebbe 
La tua virtù quelle memorie e quelli 
Trofei , di cui maggior Roma non ebbe 

* 

i 

» 

Che certo hai Tu più fera Olle diflrutta 
Quando il comune Ingannator vincerti, 
Che la punica frode e l’Afia tutta. 

t 

T omo Ih ' Q.' 

t 

MS* ' 

AL 
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LA SALUTE, 

l^E le noftre fagaci Donzellette 
Che nel Mar di Citerà errando vanno 
Or per arte predando or per ingannq 
Le altere navi e 1’ umili barchette f 

Agli alti poggi di color che fanno, 

E a Voi bel fior delle fanciulle elette 
Levaflfer gli occhi da quell’ acque infette 
D’ impuro limo e d’infinito affanno * 

E là placide l’aure e il cielo aperto , 

E quà vedefler l’onda ingorda e bruna, 
E di mille paufragi il mar coperto ; 

A 

$0 ben che volgerien dal lido all’erto 
Loco ove il Ciel le fue Dilette aduna, 
E il fatico Chiofiro non faria deferto, 


r 
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L A PATRIA. 

Te in mezzo all’ afte e alle nimiche fpade 
Difenfor della Pallide tedefca. 

Te il Reno vide in g'ovinetra etade 
Te l’ litro, e impallidì 1’ Dite turchefca, 

Pr tu il foco guerrier che tanti adefca , 

Volg; in amor delle natie contrade , 

Altrui la pace , a re la guerra increfca , 

Ed altri Achille , e a te Licurgo aggrade , 

£u Tattiche ruine arali bifolco. 

L’Accademia e il Liceo fon bofchi ed erbe, 
E U lago ftagna, ov’era biondo il folco. 

Tu 1 Genj antichi e i ftudj almi di pace 
Sveglia: e poi lafcia altrui che le fuperh$ 
pronti preman di Giuba e di Siface , 


a? v 
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V AUGURIO, 

(~TIà nel Tempio fatidico d’ Apollo, 
Interprete canuto e facerdote 
Sciolfi tra r ara e il fumo arcane potè 
Col dardo in mano e con 4 cetra al colla. 

Odi , Giovine eccello , Il buon rampolla 
Darà fior peregrini e frutta ignote. 

Odi , Fanciulla , e non cangiar le gote , 

Sarai madre d’Eroi. Son Vate, e follo. 

Ha intorno al Sol tutti fan gli aftri ofcuri. 
Lungi 1’ ardir. Da voi limile a PIO. 

Non forgerà ne’ tardi anni futuri. 

Diffi: e il Nume rifpofe, e Delfo lidio. 
Superbi intanto de’ felici auguri 
Spello profeteremo Apollo ed 19. 


LA 
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LA ZAPPA E L» ORTO. 

Su quello colie Ove la mia capanna 
Intuita il fallo delle cafe aurate 
E mi difende il falice e la canna 
Dal fumo e dal rumor della cittafe , 

Non vedo l'unghia adunca è 1' empia zanna 
Mentita fotto il vel della pietate: 

Non temo un volto che ridendo inganna. 

Non odo il fuon di mille voci ingrate. 

Alle porte de’ pigri Semidei 
Io non incurvo il dorfo , e non follegno 
La coda e 1' alterigia di Colei » 

Il Nume, e 1’Uom, la Verità, l’Ingegno 
Sono gli (ludi ed i trionfi miei ; 

La zappa è fcettro , e l’ orticello é regno . 


• * . •.«•- . ... 

ARIANNA- 

II. Greco tradito»*, vjde cofleiiL’ 

Vide il bel volto alla Tua fede intentd 
I dolci occhi e il negletto vefl’rr.ento 

'* . K t * * • 

Che afconde appena la metà di Lei? 

{Vide tanti diletti * e i pender rei 
Crudo folìenne* e puote all’onda e al vento 
E alla vendetta de’ marini Dei 
Scioglier l’infida nave e il giuramento? 

Pittor , fe alla beltà della tua rela 
Simil fu Arianna, fui rapace flutto 
Pingi che riede la pentita vela , 

Pingi Tefeo che fido arde e-fofpira- 
Pingi Bacco che va col labbro afciutro 
A tracannar fui Gange il vino e T ira « 
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V OMB B A DI TRAJANO, 

contro i fati! della Gente antica 
Sciolti giammai la fatira proterva, 

Deh / tu perdona , o de’mortali amica 
Ombra fublime del Figlfuol di Nerva . 

Scolpita qui la militar fatica 
Vedo, e la Dacia e la Pannonia ferva j 
Vedo i Genj di Roma* Alma nimica 
Sotto il grand 1 arco tuo s’incurvi e ferva « 

\ v 

Ma tu pur 1’ alta fronte e i fafci inchina 
Al fimulacro dell’ Eroe che onora 
Il Sanalo, il Lazio , e la Città reina « 

Indi ti volgi al Patior fanto ancora , 

Vivo onor della porpora latina . 

Ombra ti protira, e i facri Ingegni adora; 


\ 
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I RUBICONI 


A 




Ntica lite tra due Fiumi ardea . 

Termiti d’Italia io fui, quando al Ciel piacque^ 
E all’ alta Roma e alla lbvfana idea 
Celare valicò iopra quell’ acque . 

Cosi l’un dille: nè già l’altro tacque. * 

Il Rubicone io fon. Quando nafcea 
Il monte e il mar la mia'Torgente nacque 
E fol me valicar 1’ Eroe dóvea. 

i» . 

Garampi or palla . Della nobil foma 

Vanno i dfle Fiumi un dopo 1’ altro carchi 
E così ragionando al mar feti vanno: 

Purché fu noi fpeflo ritorni e varchi 
Quell’ Arcade Sarmatico Alemanno , 
y archi, ove piace, il Pxedator di Roma. 
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CASERTA. 

Sui- vecchio onor della pallata iftofia 
Caierta mia gentil ripofa e taci . 

Bella qual vuoi farà la tua memoria ; 
Ma per più bella gioventù mi piaci . 

Tu la Borbonia e tu 1’ Auftriaca gloria 
Accogli e i Genj auguri e 1’ alte faci .* 
Tu fludj a finte guerre, e a vere paci 
Che fon de’ Saggi la miglior vittoria. 

In te il Siculo Eroe profondo fìede: 

In te la facra legge fi matura: 

In te la Donna e la bilancia riede* 

Altri vantin le nebbie e I’ombre andate; 
Tu il regio amor, tu le Covrane mura 
Narra alla nollra c alla futura etate . 
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LA MUSICA PITAGORICA , 


X)AUe percofle di martelli crebri 
Su i dorfi inerti delle fredde incudi 
Ch’altro forger potea che filoni crudi 
Cupi rimbombi e fìrepiti funebri ? 

.. ' 




Sogni il Vecchio di Samo , orni e celebri 
Quelli dell’armonia ferrei preludi, 

Ch’ io non mi volgo a tenebrofi Audi, 
E non afcolto favole muliebri < 


Ma tu Pittor filofofb ben fei. 

Mentre pingi la Mulìca novella 

Con molli volti e con giocoli ingegni j 

. • 

Perché il falfo col ver' mefcendo infegni 
Che fatta è fcherno la Febea Donzella t 
/E le incudi e i martelli eran men rei/ 


IL 
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IL VIAGGIO, 

Cù-^Or/i dai Tarantini e dai Calabri 
Fino ai Liguri alpini ed agl’ Infubri , 

Vidi i Bipedi tnolli i duri i fcabri 
E ì quadrupedi gialli azzurri e rubri • 

Di fcienza vidi e d* ignoranza i fabri 
Sparli nell’ Accademie e ne’ Delubri • 

Per valor per pietate aperfi i labri 
E m 1 udiron le tigri ed i colubri « 

Contro i veri Epuloni e i finti fobri, 

Contro gli accefi d’ infinite febri 
Sciamai nel giro di fettanta ottobri . 

Alfine afcofo tra ì papiri e i libri 
Vilfi ofcuro con gli uomini funebri , 

E dal Saggio ebbi onor , dal rio ludibri. 


IL 
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IL RITRATTO. 

r J. ' U pingefli il erin bianco e il capo antico 
Forte ricetto d’ eruditi affanni , 

E la fronte e la guancia ove il nimico 
Tempo folcò le cupe vie degli anni * 

Pingefli il labbro al Tanto Vero amico 
Che mai non diffe e noti fofferfe inganni, 

E il vìvo ciglio che guardò pudico 
Pallade fola , e ne compianfe i danni * 

La vita e il fangue e l’indole e l’ingegno, 

E il facro lampo e il delfico furore 
Stringevi in tela d’imraortal difegno. 

Ma il caldo cor , cui neffun Verno agghiaccia 
Tu non pingefli. Ah / non fi pinge un core 
Che in terra e in ciel tutti gli Amori abbraccia . 


SAG- 
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SAGGIO 

DI 

COMMEDIE FILOSOFICHE 


CON AMPIE. ANNOTAZIONI 

D / 

A. AGATOPISTO 


CROMAZI ANO. 



. , . Rìdentem àttere veruni 

vetat ? 

Horat. Satyr. I. lib. I, 
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• \ALV OMBRA DI MOLIERE. 
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E alcun Morto novelliere avrà narrato 
^ coftiggiù , che in fronte al mio Saggio 
»r Commedie Filosofiche imprimo 

una Eettera a Voi indirizzata, per ven- 

tura vi farà caduto in animo , che io pentito di mia 
vecchia opini one , e rientrato in amicizia colle Dedica- 
torie abbia fcelto il partito di cfferirvene una , e fre- 
giarne le mie carte . Ma voi andare troppo errato , fe 
vaneggiate in cotefla lufinga . Io fono nella fiefla nimi- 
cizia colle Dedicatorie, e nella fleffa divifiooe co’ Mece- 
nati ,* e riguardo a Voi la mia opinione rinforza d’aflai. 
Voi fiete un Monfieur jlppojìiccto ( Lettre Critique fur 
la Vie de Mr. Moltere ) la cui gran Signoria s’appog- 
gia fui mobile pavimento d’un Teatro: e vi vuol ben 

altro per comperarli 1’ onor d’una Dedicazione . Voi lie- 
te un MilaptrOpo ( Vie de Mr. Molicre ) , che in ogni 

acqua 



acqua pefca il ridicolo. Voi flètè un Satiro, che trincia 
a chius’ occhi le toghe ,i lai , e le gonne. £’ fatua , che 
fi rammentino ancora de’ voftri fall i Viceconti , i Com- 
mendatori , e i Marchefi Sdegnati : che ai Mariti delufi, 
e agl’Ippocriti beffati fembri ancora d’ udire il fifchio 
della Voflra sferza: ( Sganarelle ,ou le Cocu immagina- 
ire : /’ efcole dei Marti : le Mari confondu : l' efcole de s 
Femmen fono Commedie di Mr.de Moliere ) che le Bel- 
le affettate, e le Belle erudire {Lei Ptxcieitfes ridiculea 
les Femmei ffavantei.:' Commedie del medefimo ) fparga- 
no paurofe le loro dilicatezze per timor d’ avervi alle 
fpalle: e che i Figliuoli d’Efculapio {V amour medichi ; 
le Malade immaginai re : le Medecin malgré lui : Com-, 
medie dello flelfo ) ferivano al bujo le loro ricette perr 
ifpavento d’ elfer forprefi da Voi nel misfatto. Mal pe 
me, fe la follia d’ indirizzarvi una Dedicatoria mi avef ' 
fe fedotro . Così Ombra come Voi fiere ( L' Ombre de 
Moliere : Commedia d ’ un Anonimo ) avrefle guazzato 
Acheronte , e farefie fai ito qui fu per allagarmi nella 
ciurma d e’Tartuffi, degl’ Importuni , e degli Storditi , 
( V Etourdy , ou lei Controtempi : lei Fafcheux ; le 
T artuffe , ou V Impofleur : Commedie del lodato Moliere ) 
e per laiciarmi fui dorfo tutti i legni della vollra Mi- 
santropia . Non avendo io dunque talento di mercantar 
gli offeqyj colle rifa , potete d’altronde procacciarvi le 
Dedicatorie, fe ne avete vaghezza . Quanto poi aliami* 
Lettera , ella non è volta ad altro feopo , che a narrar- 
vi , com’ io per paffar lietamente un nojofo carnovale 
fendomi tratto a componer Commedie , e ondeggiando 
filila feelta del foggetto, m’ avvenni nella Storia de’ fa- 
ti , e de’ frutti de’volìri lavori: e quindi fu, che inchi- 
nai a prender diletto piutrofto filile bizzarie del Mondo 
jjalfato che del nrefepte , e a dilungarmi tanto da Voi, 
quanto Voi vi dilungate da’ vollri Maggiori . Non cre- 
do , che i vapori di Lete vi avran fatto dimenticare la 
fierilità , e lo fprezzo delle volire fatiche . Il pungolo 
di tante fatire , la vivezza di tante immagini , la varie- 
tà dì tanti fcherzi, la feeltezza di tanti attori non mu- 
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t b un pelo full» faccfa del mondo . Voi folcale nell* 
arena , feminafte in mare , e mieteffe in aria , fenon 

J |Uanto la derilione , l’ infamia , il pericolo , e 1’ affanno 
uron la vofira raccolta . ( Vie de Mr. Moliere : & Ri- 
cucii des Epigramma , Epitaphet , ou autrcs Picca fai - 
tes fur Mr. de Moliere , e fur fa mort. ) La benevolen- 
za d’ un gran Re , i favori d’ un gran Miniftro , l’ ap- 
provazione d’una gran Corte, gli elogi degli Eruditi , 
gli applaufi di un popolo immenfo , che vi onoravano 
qual Riformatore del Genere umano. ( Adriano Bai lln 
jugemens des Sfavane : Domenico Bouhours prejfo Egi- 
dio MenagìoObJervations fur la Langue franfoife . Carlo 
Perault Hommes iltufires , ec. ) non poteron coprirvi 
(lai colpi de’voftri Avverfarj, che vi dipinfero come il 
più dannevole nimico , che il Secolo avelie fufcitaro 
contra la Chiefa , e gridando al laccio, e al fuoco, per 
poco non vi gettarono infepolto ai Cani , ed ai Lu- 
pi (i) . In fomma il Mondo fu dalle voftre punture 
irritato più, che corretto, e recoffì a punto d’onore di 
rimanere lo fteffò , e quali per difpetto farebbe divenuto 
anche peggiore , fe avelie potuto t e Voi fleffo giungere 
a conofcere , che le voffre correzioni erano riputate ma* 
ledicenze, il voftro zelo follìa , e che il mondo non 
T om.U . R po- 


(i) II Moliere ( dice il lodato Baillet) ì uno de'pih dan- 
natoli nimici , che il fecolo , o il mondo abbia fu/ citato 
contra la Chiefa , ed $ tanto pià da temer fi , quanto egli 
ancor dopo la fua morte produce lo fìejfo danno nel cuo- 
re de' fuoi leggitori , che producea vivendo in quello de ’ 
fuoi fpettatori . La morte del Moliere ( fcrive Pietro 
le Brun nel fuo Difcours fur le Commedie ) ì una ter- 
ribil morale per tutti i fuoi confratelli , e per que' tutti, 
che non cercan altro che ridere . Un poco dt terra ottenu- 
ta con prieghì ì tutto ciò, ch'egli ha dalla Chiefa : a 
convenne ben prottjlare , che egli avta dati fegni di pen- 
timento* 
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potea cambiarli fenza dìftruggerfi (r). Per la qual cola 
fatto cauto dalla vollra illoria , e meco ideila volgendo 
queU’antico afforifmo , che vi faran vizj finché vi tarano’ 
uomini, (vitiaerunt donec homints- Tacito lib, IV, Hi Ji or .) 
e. che troppe firana è la prefunzione d’un Uom da tea- 


tro colle lmanie d’ un _Cocu immaginario , o colle Ajtu- 
zie t di Scapino rizzarli a far da Riformatore de’ collumi 
del tempo , ho per lo mio migliore conchiqfo di follaz- 
?armi coll* antico mopdo de’ Filofofi , il quale fe non è 
ip idato di corregerfi , almeno non ha vigore-di nuocer» 
ci , Coloro eh’ io trarrò ip. ifcena farap dilcolli da noi 
pn gran tratto di via , ed avran chiufe le labbra in ma» 
do, che per male che io faccia loro non fapranno ri» 
fpondermi»- Potrò fcherzare a mio fennQ col popol mu- 
to di quell’ ombre [cordate , potrò palpare con ficurezza 
il loco calvizie , e [velar ciocché s’ afcq.nde lotto l’ irte 
ìor barbe , e fiotto le tonache rattoppate : e lungi dal 
timore , che quelle [orde Larve mi ripercuotano , porto 
?pzi opinione di erudire con quella feenica novità que’ 
molli Ingegni , che nella Commedia , e nel Teatro pò» 
fer le loro Divinità . Io mi confermo viepiù ip quello 
penfamento , e quali giupgo a farmene plaufio , perchè 
vedo 1 vegliata una nuova guerra si atroce , e sì viva con- 
ira Voi , coptra i vofiri imitatori , e contra tutta la 

É reggia delle Bacchidi , de'Penuli , de’ Trafoni , e de’ 
ìaMLf ch.’ia. Cpero in poco d’ora veder deferrati tutti i 
moderni fpettacoli , e le boriofe Dee della Scena fpinre 
dalla fame ad efler lavandaie di cenci , e i v canori Eroi 
del Teatrq condotti a volger la zappa , e V aratro , c 


(i) Io fon d' avvifo , (he il Molitre abbia voluto allu- 
dere alla fieri lità, della fua fcenica predicazione irf qu? 
verfi dii Juo Mifantropo Atto 1. /, 

Non : tQUt de bon , quittez t outtes ces incartades , 

Le Monde par vos. foins ne fe ebangera pas ; 

Et puifque la franchife a pour vous. tant d' appas , 

Je, vous dirai tout frane , que citte ma ladie 
Par tout , où vous allez donne la comedie , 

E que un sì grand courroux cantre les moturs du temps 
Vous tourna en ridicule aupres de bien de gens « 


*$?• 

divenuti cosi, di (nervati e guadi, utili membri delia 
Società. Il voflro Avvertano ( De fpiciaculis thè atra, 
libus ChriflianQ cuique veliti s ) fornito d’ arieti , e di 
catapulte tratta ormai i vollri di fenditori coti quell’ al- 
terezza , con cui lo fcagliofo Rodomonte , e F impene- 
trabile Ferrautte tratterebbe op pajo dj Lilipuziani attil- 
lati da fcherzevolt fpadaccini , Egli non conofce nè tre- 
gua , nè ammenda, nè quartiere, Valorofi Ingegni, che 
parlavan di patti , e di riforme ne foffcrirono un duro 
governo, ( Lodovico Antonio Muratori Della pubblica Fe- 
licità, e Scipione Maftei Teatro Italiano. ) Le mafche- 
rate Meropi,e le mentite Sofonisbe bandeggiate , i brut- 
ti Eunuchi profcritri, gli effeminati balli divelti , e i 
chiatti , e le baldraccherie fmanreilate fono la meta , e 
faran l’efito della battaglia . Poiché dunque giacerà ro- 
velciato l’infetto Regno de’ Mimi, e de’ Bigherai , per 
pafeer pure d’ alcun innocente comico diletto il njondo, 
che non potrà giammai dalla Scena divezzarfi interamen- 
te, converrà, non riformare, ma rimpadare il Teatro, 
rinvenire inuditi argomenti, cercar Arane figure, difufa- 
ti collumi, fcabrofi nomi , ignote fogge , inafpettate^ de- 
corazioni: e quindi converrà o di buono , o di mal ta- 
lento rifuggirli in feno di quelle Commedie Filosòfi- 
che, le quali fole corredate d’ inulitati fenomeni nella 
univerfaj proferizione della comica licenza potranno udir- 
li fenza ribalderia , Avrelle Voi mai indovinato , ch4 do- 
velfe finalmente forgere un tempo nel quale in vece 
delle dolci follìe d’un languido Amante avefièro a tuo- 
nar ne’nodri Teatri Dilemmi , e Sillogifmi, e Sillemi 
di Filofofia? Ma il tempo r cui Talete ‘ufa va . nominar 
fapientiffimo tov aotpùraTQy iiràyTcav ha così di- 

finito , Se il baffo Mondo dell’, Ombre infopt<$g nelle co- 
miche tede fenno migliore di quello, che vi fuole in- 
fondere il mondo de’corpi , e Voi , e i yodr^ CJo^rnpa- 
gni vj piegherete a fofferire l’acerbità dì quedi" cangia- 
menti con quella ferenità , di cui ufano i faggi nell»? 
feiagure , che non hanno riparo , 
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PROLOGO. 


Poiché dal mordaciflrmo (a) Ariftofanc 
Fu tratto in Scena il l'offerente (b) Socrate, 

Mai non avvenne piti, che alcun Filofofo 
Divenifle argomento di Commedia : 

Che- per timor del brutto vituperio, 

In cui precipitò quel Vecchio (c) Comico, 

Vèrun non ebbe in avvenir 1* audacia 
Con gaje velli, e con giocolò mafchere 
Di profanar que’ Capi magiftrevoli , 

Ove a parer di popolo gregario 
T utta la Sapienza fi ricovera . 

Ma noi, che per parole di plebecula 
Non fummo avvezzi mai fmarrirci d’ animo , 
Franchi imprendiamo il difufato genere 
Di non più ville fulla Scena italica, 

E non più uditè pellegrine Favole : 

Che alfin la ragion vuole , che quegli uomini # 
t Che fan da fpettatori , fien fpettacolo ; 

E s’ elfi, guardan noi , come Commedia , 

Effi ancor la Commedia rapprefentino . 

Cosi con pefo, con mifura, e numero 
Quant* altri danno , tanto gli altri rendono • 

Vedrete dunque pronti e follazzevoli 
Accorrer qui , dove (d) Parnafo itngelì , 

Filo foli d’ ogn’ aria , e d’ ogni fecolo , 

E d’ ogni terra , o greca fiafi , o barbara . 

Verran per ora Egizj, e Babilonia, 

R 3 Tra- 
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Traci, Milesj , Clazomenj , ed Attici: 

E poi verranno ancor fu quéfte tavole 'y 
Angli» Germani) Franchi, Ifpani , ed Itali. 

Nè le Filofofeffe mancherannoci , 

Nè mancheran le amiche de’ Filofofì , 

Che fenza Donne ogni Commedia è languida* 

E mi perdòhin pur le ftrettè maniche . 

Ma non fia già, che vi rechiate in animò» 

Che privi di ragione , e di criterio ' ; 

A -venerande, e dotte barbe fvellere', ■ 

E a beffar Saggi volta fia^noftr’ opera. 

Ci ferbi il Ciel da quefta fcelleraggine. 

Noflro penfiero è lol farvi conofcere 
Sulle bilance della- rettitudine, 

Ch’anche le dotte Scuole, e i Valentuomini^ 
Sebben calvi e canuti , pargoleggiano , 

E dormicchian fovente, e dicon frottole . 1 
Che le gran tefte , che afforifìni vendono , 

E affettano Eroifmi metafifici, 

Spello fon pili viziofe e più ridicole 
Di quelle ciurme , che (e) ne’ trivj nafcono ì" 

E che per fin la Diva de’ Filofofì, ‘ 

Comechè bella alcuna volta ed utile » 

Non fu difgiunta mai dal fuo fanatico'' 

Genio , che tutto dì la fe’ deridere » 

Sappiamo , che ai fvógliati e rozzi omuncoli 
Cagioneremo forfè O lonno , o naufea . 

Sappiam che certi Dotti irfuti e rancidi 
Ammiratori degli antichi Secoli, 

Ed avverfarj delle cofe giovani - 
C’ innonderan di fànguirtofe fatire. 

Sappiam, che certi Genj melanconici 
Amici d’ un fapere ipocondriaco , 

Jm- 
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Impattati di calcoli e di circoli , 

Veftiti d’egiziani geroglifici , > 

Cinti di cifre greche e legni ebraici , 

Ed abbigliati mila moda arabica 
Contra noi Priveranno una Cicceide. 

Ma fappiaha anco, ch’anime più tenere 
Amiche di burlevole fapienzia , 

Le quali voglión, che 1’ àuftera' Pallade , 

Lafciando quella fua fronte sì' burbera. 

Vada le mode ad imparar da Fillide , 

E i raifteq, dell’ arte e gl’ incantefimi , 

Fra i noftri fcherzi troveran da pafcerfi 
Coll bòctoni dii gufto incomparabile* 

E quel/, che ad altri farà amaro, o insìpido 
Per altri forfè farà mele e zucchero., 

Son più Varj i palati , che le faccie , >, - 

E de’ palati ancor più varj ■ gli animi . 

Stolti color f che d’ appagare imprendono 
Coli un Ibi cibò gli appetiti indocili! _ 

Or quella è la vivanda, e quello è il pràndio. 

Chi a quelli' cibi ha difppfto lo ftomaco , 

À noftra menfa taciturno affidafi , 

Trinci , e- fonarci a lbo fenno, inghiotta , e rumini, 
Che di' crudezza non ci è qui pericolo. 

Chi poi' vuoi far da fobrid e da ttitico 

Vada ove gl-’ Impottor vendono. ì farmachi y ' t 

Che gù faran più lubrico il ventricolo 

Cògli raufaici- delle loro ciottohe . > 

Convieni a tal pignatta tàl Coperchio . -i- • 

La mia parte è compiuta . Non rimànemi 

Altro da dir, le non che udiate taciti 

Per or le Fanciullezze de ’ 1 Filosofa : 

Altrimenti abbiam qui di poma fradice 

R 4 Tal 
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Tal provvifion da far de’cataplafirtil. 

Su i muftacci ridicoli de’ garruli . 

e .... 1 „■ .. ii , 1 :. 11 —— * 

(a) Arillofane , nome notò a chiunque abbia in pre- 
gio le Veneri e le grazie d’ Atene , i fali comici , e i 
pungoli della Satira , fiorì iu Atene circa quattrocent* 
anni prima dell’Era vulgare . E’ fama, che abbia fcrit- 
to piu di cinquanta Commedie , delle quali undici fole t 

ci avanzano paffabilmente difefe dalle ingiùrie di ben 
venti Secoli, e dalle mani imperite de’ rrafcritrori av- 
vezzi a sfigurare le opere pili belle . Qualunque fieno le 
lodi , che per l’ invenzione , per 1* eloquenza , e per la 
vivacità di quelle commedie hanno profùfe Platone , v 
Quintiliano, Carlo Stefano, Olao Boricchio , Claudio 
Lancelot , gli Scaligeri , e Madamigella Anna Fabri , 
odia Madama Dacier, egli è fuor di dubbio, che nelle 
commedie di Arillofane domina Tempre una impudente 
fatira, e una licenza sfrenatala tal che la llelfa Dacer 
amante tanto di Arillofane , che fuo marito avrebbe po- 
tuto andar contento d’ elfer da lei amato altrettanta , 
nel mentre accumula per lo fuó Eroe lodi iperboliche, 
nel quale fcoglio rompono d’ordinario i Traduttori, e 
i Commentatori, non può poi difiimulare i biafimi t*op- 
po evidenti , e in mezzo alio fplendofe del luo paregi* 
fico non può contenerli di dire , che Arijlofane avta il 
naturale biliofo ed ardente , il genio ftmpre volto alla 
burla , e lo fptrito femprt libero e pieno d' audacia « 
Quindi ella è fiata coliretta a flringere la lua traduzio- 
ne a due- fole Commedie, il Fiuto , e le Fìuvolt , che 
fono le meno ree .* perchè contaminando la -tu; penna 
colle lordure dell’ altre, avrebbe forfè fvegliara qualche 
apprenfione nel cuore del Signor Dacier, e minorato il 
numero de’ fuoi ammiratori . Non giovò mai a licen- 
ziofo fcrittore quella fredda apologia. 

Sovzo i lo Jìile , ma la vita è pura 


2 6s 

(b) Non vi abbifognàva meno della ftraordinaria tol- 
leranza di Socrate non folartietìte per (offerire le beffe 
amare fparfe contra lui nelle Nuvole d’ Ariffofane ; ma 
per dirizzarli fu alto in mezzo al Teatro , fecondo che 
narra Eliano ( Var. Hifl. lib. V. cap. 8. ) e Plutar- 
c p> ( Dt ¥ Attor, educai > ) e fàr di fé moftra ai Fore- 
ftieri vaghi di Capere chi foffe quel Socrate , eh’ era i* 
Eroe -della Commedia > e coperto di villanie andar tran- 
quillamente dicendo , che iti vece di sfuggire le diffa- 
mazioni de’ Commedianti uopo era efporvifi a diletto ; 
imperocché fe rinfacciavano cofe degne d’ ammenda do- 
vevano ammendarfi : fe per 1’ oppofito , nulla doveva 

.rilevare. ( Diogene Laerzio de Vit. Phil. Lib. 2. ) Que- 
llo mfenfibil Vecchio fi era formato uno Urano caratte- 
re di pazienza non fo fe per natura, o per ufo, o per 
vanirà . Egli percoffo dagli fciaffi dicea , che quella era 
la difgrazia di chi ufeiva fenza celata : percoffo da’ cal- 
ci rifpondea freddamente all 1 olrraggro, che non conve- 
niva far querela contra un afino , che calcitri : nfeir di 
prigione , o rimanervi ; vivere agiatamente, t> limofi- 
nare-j flar ritto, federe, correre, fofferir freddo, o cal- 
do, mangiare-, o morirli di fame erano per lui opere 
della più fpenfierata indifferenza . Una moglie petulan- 
te , riffofa , piena di capricci e di fun’e era per lui una 
fcuola dilettevole . Una morte intimatagli ingiuffamente 
gli porgeva piacevole argomento di canzonette, e di ri- 
boboli. Quelli tratti d’apatifmo fembrano maraviglie . 
ma una -cena fua bizzarra pratica di fofferenza , di cui 
parleremo nella nota (c) alla Scena IV. deli’ Atto III. 
è un pretto fanatifmo. 

(c) Ariffofane vien qui nominato Vecchio Comico per 
allulione alla vecchia Commedia, la quale fvelatamente, 
e con una pericolofa libertà sferzava le Perfone , chia- 
mandole a nome , ficcome dopo Cicerone ( nel lib . IV. 
de Republica , preffo S. Agofltno de Civ » Dei lib , II* 
fap. 9. ) ci racconta Orazio ( Lib. I. Saty. IV. ) 

Eupolir , atque Cratinut , Ariflophanefque Poeta , ' 
Atque alti , quorum Comoedia prifea Virorum ejl , 

Si 
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Si quis erat dignus deferii Vt , quod maìus , aut futi 
Aut mcechus foret , aut ficarim , aut alioqui 
Famafus , multa cum liberiate notabant « 

Ariflofane per vero usb di quella libertà con tanti 
sfrenatezza , che fe ne levarono alte querele » Plutarco 
nella comparazione di Ariflofane con Menandro per lo. 
bene , che egli volea al fuo Socrate bruttamente villa- 
neggiato , fi vibra contra- Ariflofane , e gli rinfacciai 
eh’ egli fi é renduto infoff'ribilea tutti gli uomini ragione- 
voli: che la fua Mufa ralfomiglià una putta pafsata * che 
la vuol fare da onefla Donna: che, tutta la di lui vanta- 
ta urbanità non altro fpira, che lo fpiacente e Tamaro* 
e i fuoi fali altro non hanno * che il piccante * I* acre e 
il mordace, e ad altro non giungono, che ad inafprire 
le piaghe aperte da lui : che egli ha la malizia d’ in- 
verminir tutto , e dar Tempre T afpetto peggiore a cole, 
che dovrebbouo naturalmente prenderli in buona parte t 
che s’ e’ vuol dipingere Uom dritto e prudente lo trasfor- 
ma in un furbo ; le rapprelenta un femplice , ma di 
buon fondo, lo cangia in una beflia infenfata ;. fe. vuol 
affettare il faceto , diviene buffone ; fe parla d’ amore* 
rintraccia le maggiori vergogne di quella palfione : e che 
fembra infine * eh’ egli non abbia voluto feri vere per 
uomini faggi e moderati * mà per maledici e rilavati * 
Comechd Nicomedo Frifclino abbia per Ariflofane imprefa 
una prolilfa apologia , e Gerardo Volfio nelle Iftitu-aio* 
ni Poetiche fia d’ avvifo * che Phitarco abbia forpalfati i 
limiti dell’ ufata fua moderazione., e che l’amore della 
Filofofia lo abbia fpinto in quella diforbitanza ; cib non 
oflante il giudizio di Plutarco é andato più a talento di 
molti. Giglio Giraldi ( Dial. De Poetis .) Lorenzo Craf- 
fo ( De' Poeti Greci * ) Renato Rapin ( Rtfiexions fur 
la Poetique ) e Niccolb Boelb ( Art * Poetique . Chant t 
III. ) vanno a un di prelfo folle tracce di lui; e Luigi 
Tommalfino va ancora piu lontano. ( Methode di' etudiet 
ihretiennement let Poeta * ) Io temo * che T ànimo pre- 
venuto e lo fpirito di declamazione, inciampi -de’ caldi _ 

Scrit- 
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Scrittori , abbiano egualmente parte nelle lodi, e ne’ 
biafimi d* Ariftofane. -•••*• •• ■ « • • 

(d) Per isfuggire gli anacronifmi, ne’ quali faremmo 

Certamente inciampati, unendo di focietà e d’ avveni- 
menti coloro , che vitìfero in tempi 'divedi , ciè piaciuto 
condurgli in ua Paefe immaginario , che ufando della 
poetica autorità abbiam fatto improvvifamente .nafcere 
alle falde di Parnafo. La Repubblica di Platone J l’ U- 
topia di Tommafo Moro , 1’ Atlantide di Francefco Ba- 
con di Verolamio , la Città del Sole di Tommafo-Cam- 
panella , la Terra Auflrale di Gioieffo Hall , i Paefi 
donde vengono i Ragguagli di Parnafo, e dove fi ten- 
gono i Dialoghi de’ Morti , ed altre cofiffatte innumera- 
bili aeree Cafiella potrebbono eflere i nofiri appoggi , fe 
non ci fofienelfe baftevolmente . quell’ ampliflìmo privi- 
legio de’ Poeti, a’ quali . ' f 

"1 ^ 

Qii'tdhbet audendi femper fuit ttqua potejlas i 

» .V, • ’i ■ 

(e) In trivio natus » Proverbio , che fi adatta ad uà- 
miciattoli vilmente nati quali elter fogliono quegli , 
che fono partoriti per gli trivj , e per le piazze. . (De. 
Jtderìo Erafrno Colleffanea adagiorum • ) 

: - ’ - , .1 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

TALÈTE {a) ANASSAGORA (b) Tuo Scolaro 
PITIA (c) fua Serva . 

TALETE. 

S Aranno più di diete , e più di quindici 

Giorni, che ho detto, che afpettQ due Ofpiti, 
C’han di Filofofia tal maflerizia 
Da poterne coprir tutta la Grecia : 

E voi ancora Colle mani a cintola? 

Non fcopate le camere, e anticamere, 

Non fate i letti , non mettete tavola, 

Non vedo zuppe , alleili , arrofti , intingoli , 

Ed in cucina appena v* è la cenere . 

, Oggi faranno qui . Ecco le lettere . 

Affé cotefta è troppa dappocaggine, 

•Anaff. Ma Signor Maftro, con voftra licenzia 
Dal nulla , altro che nulla non può (d) nafcere 
Tal. Diffi altra volta , che cotefto adagio 
Spiegar non voglio nella l’cuola (e) Jonica . 
Figliuolo , un poco più di riverenzia . 

Anajf. Riverenza, ma non già fchiavitudine. 

Se penfa il Maftro , anche i Scolari pcnfano. 

La libertà del ben penfare è l’anima. 

Tal. Già vi conofco; liete un (/) refrattario. 

Pit. 
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'Bit. Voi cinguettate ; ma intanto i noftr’ Ofpiti 
Rimàrran fenza pranzo , e fenza ofpizio . 

Tal. Ritorniam dunque al principal negozio « 
Mettete fu pulitamente in ordine 
Quanto a buon’ accoglienza è neceffario ♦ 

Voglio Ja pulizia , il corno , e la copia 
Milla con parfimonia fìlofofìca . 

Bit. Di pulizia , di corna , e parfimonia , 

Non v’affannate, ci farà dovizia ; 

Ma nella copia tien la coda il Diavolo, 
t/énaff. ( Il cervel di quell’ uom va invifibijio, ) 
MaHro, lafciate dirmi un altra fillaba, 

Voftri viaggi d’Egitto, e di Fenicia, 

La rinunzia del voftro patrimonio. 

La voftra non cqranza , e li penuria 
Eletta per fìlofofar più (g ) ùbero 
Dunque in animo più non vi ritornano ? 

( Gli alti Intelletti han pur poca memoria^ ) 
Bit. Voi parlate di camere, e d’intingoli . 

E noi (li am chiufi in tre dentro un tugurio^ 
La terra è noftro letto , e poltra tavola , 

Gli occhi , e il Tonno han fra lor fatto divorzio. 
La cucina, ed il fuoco har nemicizia , 

Le cene , e i pranzi han d noi prefo efilio ^ 
Dell’ acqua fola ne abbiano un diluvio , 

Quella £ il noftro element* , ed il noftro idolo. 
Tal. Taci, Tozza beffana, e 1 venerabile 
Nome dell’ acqua gran maire , e principio 
Pelle cofe terrene , e {b) teli’ aeree 
Non 'profanar colla tua lin[ua putrida . 

•sf»ajf y ( Oh mal per noi / Già il>ran Nocchier Milefio 
Ci vuoi cantar la fu» canzm marittima . ) 

Tal. 


* 
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T&h L’acqua fi ftringe \ c forma tutti t folidi ; 
L’acqua s’allarga, e forma tutti i liquidi. 
Ecco le ftelle , ecco i pianeti * ed eccoti 
La terra , le città , le rupi , e gli alberi 
Generati , qualor 1' acque s’addenfano. 

Ecco 1* aria, le nuvole, ed i fulmini 
Come dall’ acque rarefatte forgono , 

Degli animali i femi fon tutt’ umidi, 

L’erbe, e le felve d’umido fi nudrono, 

D’ umide efalazioni il mondo pafeefi, 

‘E la terra nel fen nuota dell’ umido , 

Come nel fen dtl mare i pefei (i) nuotano * 
Tutto genera in fomma il Padre Oceano . 
v fa affi Meffere , or qui davver vi cafeò 1’ afiqo 

I primi ingegni iella Scuola Jonica , 

Quando parlate d' acqua vi ( k ) deridono , 
Appunto come da tutti fi beffano 

Certi infelici magri medicandoli , 

Che coll' acqua ogni mal penfan d' efpellere . 

La mia Omeomerh quanto è più folida ! 

Si forman l’offa ca minuti officoli , 

* Da picciolette vifiere le vifeere , 

II fangue falli da r anguigne gocciole, 

L* oro fi fa dagli iurei minuzzoli. 

Si fa la terra da tlrrette picciole , 

•• Si forma il fuoco la minuti ignicoli , 

E fi formano i liquidi dai (/) liquidi . 

La prima Mente uefta legge, e regola 
Pofe fui Caos , cl era confufo e (m) torbido 
Tal. O quanto è gaji cotefto mufaicol' ' 

Pii. Piano, che anchjio vo’ dare il mio giudi^ic 
Che farà forfè un hoco più appropofito , 
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Si trattava di fare un pranzo agli Ofpiti > 

E voi con cento puerili favole 
Siete corfi dall’artico all’antartico. 

Per tornar dunque al principal colloquio, 

Dico, che il mio Padrone il chiodo picchia 
Meglio di voi , o Mefler Anaflagora . 

( Quella bertuccia quafi mi fa rompere 
Il gran voto , che io feci di non (») ridere . ) 
Pit. In fatti s’io trarrò una buona copia 
P’ acqua dal pozzo , e addenferolla > i folidi 
Io ne vedrò lubita mente nafeere , 

Che vale a dire alleili , arrolli , intingoli. 

Se poi rarefarò 1’ acqua medefima 
Ne nafeeranno tutti quanti i liquidi , 

Brodi , vini , e liquori foavifiimi . 

Tal. Già ti capifeo, bruttiflima Bacchide , 

L’ acqua tu flai a volgere in ridicolo • 

Perchè nel vin vorrefti far naufragio. 

Pìt. Udite il retto , e non andate in collera , 

.All’ oppofito poi per fare un prandio' „ 

Con que’ tanti minuzzoli, ed oflicoli , 

Con quelle tante gocciole , ed ignicoli r 
E con quegli altri imbrogli- d’ Anaflagora 
Io non l’aprei dove la tetta battere . 

*4na(f. Che cosi parli non è meraviglia . 

L* anime fchiave poco fi follevano. 

Tal. Ah / non l'apete ancor quanto fia garrul# 

E quanto attuta quefla mia cornacchia* 

Ma intanto come faremo a ricevere 
I Forettieri ? Uniamoci a conflglio 
Delle paterne copiofe dovizie, 

Che abbandonafte eoa un cuor,(o) magnanimo 

Non 
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Non vi ferbafte nulla , o mio Anaffagora ? 

In quella urgenza non farefte un preftito ? 
vfnalf. S’ io mai mi avefli riferbato un obolo , 

Non faria flato intero il fagrifìzio . 

O doveva perir io, o le ( p ) dovizie. 

Tal. Dai Tempre gajo beffator Democrito, 

Che Tento dir, che fia d’ una Famiglia, 

Che potè imbandir menfa ad un ( q ) efercito^ 
Non fi potrebbe qualche cofa radere? 

Da un pezzo fra noi fiamo (r) ni mici (lìmi , 
Nè potrem giammai effere in concordia , 

Io tutto feno, ed ei tutto ridicolo. 

E poi non cede a noi punta in mi feria « 

Tal. E da quel tale Orfeo giovane mufico 
(• Soglion coftoro aver di gran pecunia , 

Mal acquiftata sì , ma poco importaci . ) 

Non vi faria fperanza d’ aver credito ? 

*A»aff. I Mufici fon tutti ìnciviliffimi. 

Tal. Non vi faria fperanza fopra Socrate ? 
yfnaff. Coftui è fchiavo di fanciulli , e (s) femmine, 
E noi fiamo di barbe, e d’ anni carichi, 

Che fperiamo da un uom di tal carattere ? 

Tal. Almen tu Pitia ci potrai foccorrere . 

Pit. Son ferva invero d’un Fadron ricchiflima 
Con sì poca prudenza, e men giudizio 
Di Voflra roba avete fatto gettito 
Senza nemmen ferbarvi il necelfario. 

Or con ragion pagatene il fupplizio , 

E foffrite il digiuno , e il (*) vituperio » 

La virtù ancor aver debbe i Tuoi limiti , 

E fé non gli ha divien ftoltezza , e vizio , 
Padrone, io 1* imparai da voi ( u ) medefimo . 

TaU 
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TV/* Ora fentfte un pò Monna Cucurbita 
Come ragiona, che pare un oracolo. 

Ma orsù 1* ingegno full’ intrico domini. 

Si tagli il nodo fe non fi può (x) fciogliere. 
Fate dunque così: Pitia, e Anaffagora , 

Nella campagna andate torto a fvellere 
Un piatto di lattughe, e di cicorie, 
Framifchiandovi varie erbe odorifere . 

Fatene un altro di frutta falvatiche , 

Raccogliete qualch’ altro vegetabile . 

Dell’ acqua in fpecie non ci (ia penuria, 

E formatene un pranzo fìlofofico . 

La fame poi, e i motti dilettevoli 
Daranno ai cibi condimento e (/) grazia , 

Gli Ofpiti miei non fon bertie carnivore , 

Ma fono parchi e rigidi Filofofì . 

“Preflo lor perderemmo il nortro credito , 

Se vedefler ftravizzi , e gozzoviglie. 
jfnaff. Quei , che non poffon far quel , che vorrebbero 
Debbon voler quel folo , che far (^) poffono . 
Pit. Difler ben quei, che di (Ter quel provverbio : 
E’ la neceffità maftra (aa) dottiffima . 

Tal . Orsù l’affare è così bene acconcio, 

Che non richiede tanto commentario. 

Andate voi a por le cofe in orbine, 

Ch’ io incontrerò fuor della porta gli Ofpiti . * 
*Anaff. ( Ed io al Sole , ed al Ciel farò una vifit*. 
Io non ho per colini tempo da perdere. ) 


Tomo II. 
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(a) Talete uno de* fette Sapienti della Grecia , cono- 
fcitore de’ puerili entufiafmi delia Filofofia favolofa da 
Prometeo, da Lino, e da Orfeo feminata , Principe, e 
introduttore della Scienza naturale, e delle Martemati- 
che tra’ Greci , e iftitotore della Scuola Jonica , da cui, 
come da fonte, la Setta Socratica, la Megarica , l’Elia- 
ca , l’Accademica, la Cirenaica, la Peripatetica, la Ci- 
nica , e la Stoica fi diramarono , nacque a Mileto nella 
Jonia dalla Famiglia de* Telidi , chiariffima un tempo 
in Fenicia , e trappiantata poi a Mileto , ove ottenne 
il dritto di Cittadinanza . Quindi trailer© fondamento 
due errori» L’uno di Clemente d’AIeflandria , (Stromat. 
Lib. I. ) e d’ Igino ( AJironom. Lib. 11 . cap . 2. ) che 
lo fingono Fenicio: e l’altro d’Ermippo predò Diogene 
Laerzio, ( De Vitis Philofopb. Lib . I. ) e di Plutarco, 
( De Herodoti malignitate'y che lo reputan nato da fan- 
cue greco . Sugli anni della nafcita , della morte , e 
della vita di Talete avvi dell’ofcurjtà , della contradi- 
zione, e dell’errore negli antichi j ed in illulbi calco- 
latori moderni , come fono Gerardo ( De Scien. Ma- 
themat. cap. 31. ) Voflio, Giovanni Meurfio ( De Ar- 
chont. Lib . 1 . cap. II. ) Giofeffo Scaligero ( Ad Eufeb. 
pag. 83. ) e Dionigi Peravio ( Rationar . Tempo. Lib. II. 
cap. 12. ) s’incontran de* computi , che fanno pietà . 
Se un Commentator di Commedie s’immergeffe in que- 
lla cronologica difamina , s’ allaccerebbe una giornea , 
che gli calzerebbe si bene come la fella al bue. Direm 
dunque di fuga così. La nafcita di Talete fi dee fidare 
nell’anno primo dell’Olimpiade trentacinquefìma ,e nell* 
anno primo della cinquantottefìma fi pub fidar la fua 
morte , accelerata dal caldo, e dalla fete fofferta nell’aver 
pertinacemente voluto intervenire a’ giuochi olimpici in 
grave vecchiaia. ( Diogene Laerzio Lib. 1 . ) Dunque il 
corfo della vita di lui fi fiefe a novantadue anni . Il 
calcolo è chiaro ; e pur piatirono, e traviano i Crono- 
logi per aumentare il numero delle letterarie debolezze. 

(b) Anadagora finto qui Scolare di Talere , non per- 
chè egli udide mai le lezioni di quello Filofofo , che 
la diiìanza de' tempi noi confente ; ma perchè fu un 
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illuftre membro della Setta Jonlca, in cui dopo Anaflì- 
mene occupò la prima Cattedra , e in cui con le fue a 
riforme, o innovazioni fece- una fplendida figura , nac- 
que a Clazomene nella Jonia 1’ anno primo della fer- 
tantefima Olimpiade per narrazione di Apollodoro preflo 
Diogene Laerzio, ( Lib. IL ) ville fettantadue anni, e* 
mori nel prim’ anno deirottantottefima Olimpiade, feb- 
bene per corruzione de’ trafcrittori fi legga in Laerzio 
( L. c. ) la fettantottefima . Coloro , che fiabiliron così 
la cronologia di Anaflagora , opinarono d’ aver uopo del- 
le fcorte d’ un Arianna , e d’un Edipo per trarfi da ri-' 
volgimenti di quello laberinto , e per ifviluppare gli 
enimmi di quella Sfinge. Un ingegno pirronico avrebbe 
qui nuovi appoggi per uno fcetticifmo cronologico . Chi 
non fendile paura di volger quelle aridità , veda Pietro 
Bayle ( Diclionaire Tom • I. Art. Archelaus ) e Jacopo 
Brukero . ( Hijì. Critic. Philofopb. tom. I. ) II luogo 
della morte di Anaflagora fu Lampfaco , ove con onore 
fu fepellito , ed ove riportò apoteofi , ed altari ; e fu il 
fuo fepolcro ornato di quello gloriofo epitafio rapportato 
da Laerzio . ( L. c. ) 


JLvBctS't , w \tirov a\nB»ix{ tri rtpfiet Ttpnaea 
Qvpttviov xoofjwv , Mirai A.yet^scyopac 

Qui Anaff agora giace , a cut fu chiaro 
Il bufo delle cofe , 

E gli arcani del Ciel fi difvelaro . 

* . 1 

La morte di quello Filofofo fu accompagnata da circo- 
flanze così fcherzevoli , che non pofliam trattenerci di ri- 
ferirle . Prima che ei morifle fendovi chi gli offeriva di 
confacrare alla fua memoria qualunque onore, eh’ e’ vo- 
leflie , rifiutò quelle pompofe oblazioni , e non chiefe al- 
tra cofa , fenenchè il giorno della fua morte fofle in 
avvenire per gli Scolari giorno di vacanza . ( Plutarco 
in Pracept. Reipub. gerendo , e Laerzio l. c. ) Egli fu 
re ligiofa mente ubbidito , e ne correa ancora la colluman- 
za fino a’ tempi di Laerzio . Chieflo in oltre in quel 
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punto, s’ egli volta , che 11 Tuo cadavere folle portato 
a i'atterrarfi nella Patria : Non è neceflario : ( ritpofe ) 
da qualunque luogo v’ è lo (ledo tratto di via fino all’in- 
ferno, ( Cicerone Tufcul. Difputaj. Lib.l. Laerzio /.r.) 
Quell’ Uom così ferio mentre vide , perdè morendo la 
fua ferietà, e volle aver luogo nel numero di coloro , 
che fono morti fqherzando . 

(c) La Fante di Talete mordace, beffatrice del fùo Pa- 
drone è famofa preffo Platone ( In Thalet.. ) e predo 
Diogene Laerzio . ( Lib. l. & IL ) Si veda la nota («>, 
della fcena V« dell’Atto U. 

Che dal nulla non fi può trar nuli» ; e che da 
infinito tempo tutte le cofe erano infieme aggruppare , 
e confufe , e fenza verun movimento riposavano , furo, 
pò i due principi, fu’ quali Anaffagora appoggiò l’ edi- 
ficio. della fua filofofia naturale y fecondo che ci narrano. 
Arinotele ( Metaphyf,. Lib.l'. ccp. 4,. & Phyf k Lib.l II, 
eap,. 4. & Lib. Vili. cap. r„ ) Cicerone ( Academ . quxr 
ftiov. Lib, IV. } Laerzio , ( Lib. IL ) 0 Plutarco ( De 
Placit. Pkilojophor. Lib. I. cap, $. ) . 

(e) Sebben dopo Platone ( in Phxdone X e dopo Ari- 
itotele ( Metaphy. Lib. I. cap. 5. ) una gran folla di 
Scrittori fino all’età nottw abbiano foftenuto , che AnaC- 
fagora fu il primo ad aggiungere alla Materia eterna, 
una Mente regolatrice , e che i Filofofi prima di lui 
non folamentg erano convenuti, che dal nulla non fi fa 
nulla ; ma che all’ infuori d’una cieca fatalità niun’ altra 
Potenza fi era mefchiata nqlParchitettura. dell’ uni verlo: 
ciò non ottante quale fia ttata la mente di Talete falla 
creazione, 0 generazion delle cofe, pende ancora'tra gli 
Eruditi la lite. Le opinioni di Talete , e della fua Scuo- 
la fono avviluppate in una caligine profonda , e forfè im- 
penetrabile; fia perchè Talete inedefimo voltile nafcon- 
derfi dai profani , fia perchè egli in ofcurità , e in con- 
tradizione cadette , ficcome agl’ inventori di nuovi fittemi 
fuole intervenire % fia perchè ci mancano, i monumenti 
originali della Setta Ionica, fia perchè Platone, ed Ari- 
notele, che ne riferirono i Sentimenti, gli fcucirono , e 
gli sfigurarono a lor Senno per fargli forvile alle loro 
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i opinioni. Quindi avvenne, clic gli Scrutatori de’ vecchi 
Siftemi palpando ombra e fumo , formarono oppofiti 
i partiti, altri l’ortodcffia , altri l’ateifmo di Talete fo- 
ftetiendo , e brandirono arme così bizzarre , che vmfero 
i Tempre quando impugnarono il nemico , e perdettero 
l quando difefer fe iìellì . Radolfo Cudwort (Sy/ìem. In- 
tel leSu al. Lib. I. cap. i. <j. XII. ) Scipione Aquiliano 
( De Placitis phyf. veter. Phiìofophor. ante Arifiot. cap . 
i 19. ) Samuele Parkero ( De Dco , & Provident. Difp. 
I. feti. V. ) Gio: Criftof. Wolfio ( De atheifmi falfr 
fufpeElis §. IX. ) Francefco Buddeo ( De V atbeifme , 
t della fuperftition cap. 1. §. X. ) ed altri pOTtan 
la prima opinióne appoggiata Tulle parole di Diogene 
Laerzio ( L'tb. I. ) di Plutarco (De Placit. Pbilofophor. 
lib. fi. cap. 1. ) di Cicerone^ De Natura Deorrnn l'tb. 
I. Or de /esibite lib. II. ) e di Val. Maflìmo ( Db. VII. 
cap. 2. ) i quali infieme raccolti fcrivono , che fecondo 
Talete Dio tra tutte le cofe d k più antica , perché 
egli non ha nè principio , nè fine che il mondo è la 
cola più bella , perchè è opera di Dio, coi nulla è afeo- 
fo , nemmeno i pensieri : che tutto è pieno di Dei : t 
che l’anima è immortale. Per L* oppofito accufan Tale- 
te d’empietà JaCopo Tom mallo (Obfervationum Halle »- 
, fiuto cbfero. XXI. ) , e Pietro Bayle Tempre intento a 
far più eh’ ei polla voluminofo il Catalogo degli Atei , 
( DiElionaire tom. I. art. Anaxagoras , e tom. IV. art . 
T'hales ) e tentan di convincerlo non tanto cogli accen- 
nati teftimonj di Arinotele, e di Platone, con quegli di 
S. AgolHno ( De Civ* Dei lib. Ville cap. 2.) di S. Cle- 
mente d’ Aleflandria ( Strom. lib. II. ) e di Eufebio di 
Cefarea ( Prttparat. Evangelic. lib. I. cap. 7. ) , ma 
per aver Talete Tempre taciuto di Dio , ove de’ princi- 
pi delle cofe ha difputato t e aggiungono , che le narra- 
zioni di Cicerone, di Laerzio , e degli altri antichi, fa 
•cui i contradittori li appoggiano , Tono cariche di repu- 
gnanze , e d’ errori ; e quindi degne di fcherno . Quegli 
rifpondono , che da’ racconti di Arinotele , e di coloro, 
che fan l’onore ad Anaflagora d’ elfere flato il primo in- 
troduttore d’ una Mente Signora , e motrice del Caos, 
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non altro fi coglie , fuorch’egli fu il primo a parlar 
chiaramente d’ un Principio penfante , ed accoppiarlo a 
materiali principi, laddove Talete, e gli altri della fua 
Scuola prima d’Anaffagora , non defecando dalla sfera 
di Filici , e quindi paghi di efaminare i foli principi 
materiali , non avean creduto neceffario difputare della 
Caufa efficiente, che non per quello era da loro elclufa 
affatto , o difirutta . Rifpondono alle opinioni de’ Padri, 
ch’eglino hanno fervito ai pregiudizi della loro età, e 
che fi lono lafciati trafportare dal defiderio di aumentar 
gli errori pagani. Quelli ripiglian di nuovo; quegli rin- 
tuzzano . La mifchia è calda , e gli fpettatori ne fono 
già fianchi . Jacopo Broker ( L. c. ) campion valorofo 
vorrebbe anch’egli rompere una lancia, e fofienerci , che 
Talete infegnò una Mente, che forte l’anima del mon- 
do , il auale per ifpeziale emanazione dal di lei feno 
tifcifle. Ma noi, concedendogli , che il fuo fifiema non 
i nè impoffibile , nè certo, conchiudiamo, che da con- 
fufi, e ripugnanti frammenti, che della dottrina di Ta- 
lete ci avanzano , non potendoli raccogliere con diilin- 
xione i fuoi genuini fentimenti fuU’efilìenza, e fulla na- 
tura d’ un Nume , e full’ eternità , e fulle forze della 
materia , ci fembra affai facile , che o quello Filofofo 
fu cesi fatti dilicati punti non volle fpiegarfi , o che le 
fue fpieghe s’ invilupparono , e fi fmarrirono per iilrada, 
c non giunfero fino a noi . 

(f) Analfagora , ficcome fi anderà divifando , fi fcollò 
in aliai cofe dalla dottrina di Talete , d’ Anaffimandro, 
e d’Analfimene Triumviri della Scuola Jonica . Egli fu 
uno di que’ liberi ingegni , che nel mondo Filofofico 
non riconofcono potenze legittime , non autorità diMae- 
flri , non giuramento di Scuola, e che vogliono piuttoflo 
farli deridere colle loro debolezze, che con quelle degli 
altri . Orazio ( Epijì. I. Itb. I. ) e chi è del fuo gullo 
non gli darebbe torto. 

(g) S’incontra lo Hello difordine , e negligenza deeli 
Scrittori fulle opinioni filofofiche di Talete , che fulle 
circofianze delia di lui vita . Ciocché intorno al fuo di- 
finterefie , ed a’ fuoi viaggi fi può raccogliere di meno 
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©I<uro è , eh’ egli con empito sì fervido era invaghirò 
degli Audi filoiotìci , e mattematici , che di buon ora fi 
fottratte da’ pubblici impieghi , a’ quali attiflìmo era .* 
( Laerzio Uè. I. Erodoto lib. J. ) non volle nè moglie, 
nè ricchezze, riputando l’una, e 1* altre elTere inciampi 
del e elevate fue cure : ittitul erede del Tuo patrimonio 
un figliuolo di fua Sorella : ( Laerzio l.e. Snida Qa\nt 
Tom. II. Fiutano Vit. Solonis ) e imprefe un viaggio 
letterario in Creta ( Laerzio l. c. ) per ivi forfè fare 
reprimenti full’ origine delle cofe , che ne’ millerj , e 
nelle teogonie cretefi li adombrava . ( Ciò: Meurfio in 
Creta Uè. IV. cap. i . ) Navigò in Alia , ove crede Ge- 
rardo Volilo ( De Scient. Mathemau I. c. ) che vifitaffe 
i Fenici illultri per la feienza del Cielo. Vide gii vec- 
chio l’Egitto, e nelPAftronomia, nella Fik>fofia,e nelle 
Mattemat'icbe fu erudito da’ Sacerdoti di Mentì. ( Laer- 
zio Uè. I. Fiutano de placiti Philofophor. Uè. I. J am- 
èlico de mito Pyihagorx cap. I. ) Così Talete fciolto 
d’ogni altra cura non altro fpirò , che Cielo, e Natura. 
Il mondo non ha bifogno d’ un gran numero di quelli 
uomini , ma ne ha pur bifogno di qualcheduno . Una 
Repubblica, che ne avefle troppo, farebbe in rifehio di 
flruggerfì .• ed una Repubblica , che non ne avefle veru- 
no , farebbe lem p re fanciulla . 

(li) Egli è ormai noto alle vecchierelle, ed ai fanciul- 
li, che Talete era d’avvifo, che l’acqua fotte il prin- 
cipio di tutti i corpi , che compongono l’univerfo. Le 
chiare narrazioni di Arinotele {Mcthaphyf. lib.I. cap.$.) 
di Laerzio ( Lib. 1. ) di Plutarco ( De Ptacit. Philof 
lib . IH. ) di Cicerone { De Natura Deorum lib. I. ) 
e di altri affaifiìmi chiudono ogni adito di contefa . E’ 
noto ancora , eh’ egli non fu il primo ritrovatore di que- 
llo /Ulema , ma io tratte per ventura o dalle dottrine 
degli Egizi , e degl’ Indiaci, o da’ piò antichi Poeti di 
Grecia. ( V. la dijfertazione De Dogmate Thaletis. Ob- 
ftrv . Halle*/. Tom. I. ) S. Giuttino M. ( Cohortat. ad 
Grate. ) e Plutarco ( De Plac. Phil. I. e. & TraEl. an 
Ignis aqua utilior ) pretendono , che da Omero e da 
Elìodo lo apparafie . P. Bayle ( Diftienairc Tom. IV. 

S 4 srt. 
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art. Thalef. ) ha pena ’a credere, che il Caos di Efioio 
potette fervir d’appoggio all’acqua di Talete, e non ha 
il torto :J. Bruker ( Hifl. Cric. Phil.Tom.I. ) vorreb- 
be, che Talete fotte ricorfo all’acqua per efprimer con 
una voce più chiara le incerte , e vaghe nozioni del 
Caos degli Antichi. Ma io non faprei rifolvermi a ri-* 
potar Talete si femplice , che abbia voluto coll’acqua 
(piegare il Caos , che a tutt’ altro , fuorché a lei fi raJo- 
niigl iava: e fe il far da indovino non folle un metter 
fcreditato , per fargli un pò più d’ onore inchinerei di 
miglior voglia a credere , che avendo egli fcorto le in- 
fuperabili difficoltà , che circondavano l’antico Caos , 
rozzo e indigeno mifcUglio di femi contrari , d’inquieti 
principi , e di oppofiti elementi, fi folle piegato a fulti- 
tuirvi l’acqua, principio uniforme, tranquillo, ed omo- 
geneo , e quindi atto a tenerli in ripofo fino a quel dì, 
che piacque alla prima Mente di agitarlo , 

(i) Fra l’ ombre , in cui giace la dottrina di Talet* 
vorrebbono alcuni vedere con quali argomenti formò il 
letto alla fua acqua . Plutarco ( De Placitis Philo/oph.) 
Stobeo ( Eclog. Phyftc. lib. I. cap . 15* ) Seneca ( Na- 
turai. quxflion. lib. IV. capi 6 . ) gli attribuirono i ri- 
feriti bizzarri argomenti , che lo farebbero apparire un 
dappoco del prim’ ordine , fe alcuno non avelie avuto la 
carità di fingere inveriffimile , che il Padre della Fifica 
Greca folle caduto in così puerili diffipitezze . Ma non 
mancherà forfè chi voglia dire , che alle lìrane dabbe- 
naggini della più antica filofofia fi debba aggiungere an- 
cor quella. Chi volette fd ciò fpaziare in un Campo più 
diflefo legga Jacopò Tonfi mallo ( Obfervatt HallenJ, Tom. 
II. obferv. 18. ) Pietro Bayle ( £. c. ) S. Aquiliano 
( L. c. cap. 19.) B. Rechemberg, (An aqua fit omnium 
aorporum materia , & principium ) e Gio: Arrigo Mul- 
lero . ( De aqux principio ex mente Thaletis ) Gio: Owe-* 
no , il Marziale Britanno , per molìrare , che dall’ acqua 
nafce ogni cofa , ha inventato un piacevole anagramma-* 
tico argomento niente men bernefco di quelli di Talete/ 
egli dice così in un fuo Epigramma, che ha per titolo 
A piroy fitr vS»p. 

Unde 
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\Jnde renafcuntur mortale r, uneìa voeatur ; 

A qua nafcuntur cunEìa , voeatur aqua . 

(k) L'acqua diTalete non piacque nè ad Anaflìmene, 
Tiè ad Anaffimandro, nè ad Anaffagora . Cicerone iAca.-' 
demic. qutcftion. ii'b. IP.) dice così T alete infegnò dall* 
acqua tutte le cofe efferft compojle . Ma non poti perva- 
derne Anaffimandro fuo popolano , e fuo compagno , impe- 
rocché egli infogni dalla infinità della Natura generar fi 
tutte le cofe -, Anaff agora ammife una materia infinita 
compofla di minute particelle fimili ec. E per palfar an- 
che pià oltre nè Diogene d’Apollonia , nè Archelao, Sco- 
lari , e Sncceffori di Anaffagora nella Scuola Ionica, né 
vemn altro Filosofo ebbe mai più il coraggio di raddriz- 
zare la rovinata caufa di Talete . 

( l ) Vulgatiffima è l’Omeomeria di Anaffagora , Urano 
sforzo d’una mente (ravvolta a forza di raziocinio , e 
fecondo R. Cudwort ( Syflem, Intel le&ual. r. i. §. IJ, 
& 18. ) grande ilhifione d’ un ingegno povero di giu- 
dizio . Volea dunque quello Filofofo , che il principio 
delle cofe folle una eterna malìa inanità d'infinite mi- 
nutifiìme particelle di determinate forme vefiite ,• altre 
Cioè aventi la forma di offa, altre di fangue, altre d’oro, 
ec. quindi le offa in fua opinione altro non fono , che 
onà unione d’ un maggior numero di fottiliffìme parti- 
celle offee , le quali altro tenue coticorfo di particelle 
diverfe , che abbian potuto frammifehiarfi , non fanno 
apparire: così il fazigue , e Foro fono un adunamento 
di particole fanguinee , ed auree . Fra il gran numero 
d'antichi Autori , che ci narrano quelle lìranezze d’A- 
tialfagora anderem paghi del folo Lucrezio , che chiara- 
mente le deferifle ( De Rer. Natura lib. I. ) . 

« 

Nunc & Anaxagorae fcrutemur Homoeomerian * - 

Offa vìdelicet e pauxillis , atque minuti s 

Offtbu , fic & de pauxillis , atque minutis 

Vifctribus vifeus gigni ; fanguenqne ettari 

Saa- 
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Sangutnìs inter fe multi s coeuntìbu' guttis . 

Ex aur'tque putat micis confijlert poffe 
Aurum , & de terris terram concrefcere parvis • 
Ignibus ex ignem : humorem ex humoribus effe . 
Caetera confftmili fingit rat ione, putat que . 

Nec tamen effe ulla parte idem in rebus inane 
Concedit , ncque corporibus finem ejje ffecundis . 

Quello era un piacevole ritrovamento per crear de* 
filofofi a buon mercato . L’ arte di definire , che é il 
duro fcoglio , in cui rompe fovente la filofofia , diveni- 
va una trefca da Fanciulli . Che cofa fono le rtelle, i 
pianeti , la terra , l’ uomo ì nel giocofo Alterna d’Analfa- 
gora le rifpofie erano pronte ; e non avevano difficoltà, 
come non avevano fenfo . Un fillema così beffardo di- 
fpiacque egualmente agli antichi , ed ai moderni Filofo- 
fi, de’ quali farebbe inutil lavoro teffer la ferie . Sovra 

1 ;li altri P. Bayle ( Diclionaire T om> I. art. Anaxagoras) 
o attaccò da tutti i lati , e io divelfe da tutti i fuoi 
fondamenti con sì grande apparato d’arme , e di mac- 
chine , come fe avelfe dovuto domar Cartagine , o vin- 
cer Roma . Quello era il folo onore , che fe gli potea 
fare , fenza che nemmen folle giunto a meritarlo . 

(m) Noi non abbiam tanta elevazione d’ingegno per 
intendere come le contrarie particelle calde , e fredde , 
umide , e fecche , pefanti , e men pelanti ec. mefchiate 
infieme nel Caos d’Analfagora porelTero tenerli in ripo- 
fo per una intera eternità. Il folo capriccio d’Analfago- 
ra potea fingerlo , ed affermarlo fenza recar prova dove 
sì gran bifogno ve n’era. Supporto dunque quell’eterno 
ripofo della materia egli diede quel magnifico principio 
alia fua opera de Natura preflo Diogene Laerzio (Lib.II.) 

VTctVTeC ‘Xpuputrx 0(100 , H Tet VOVS t\6uV CtUTai hiXOC(lUti‘ 

Tutte le coffe erano infieme confuffe ; finalmente ffopr av- 
venendo la Mente le ordinò =3 e confegucntemente egli 
rtabilì un altro principio al pari della materia eterno , 
ed infinito , e di più intelligente ; olila una mente infi- 
nita , che non lìa nè corpo , nè chiufa nel corpo , ma 
feparata da ogni compolìzione , e che per fe flelTa fi 
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muova, e il moto comunichi alle particelle della mate- 
ria , e le limili adunando formi le varie fpecie de’ cor- 
pi. Quelli fentimenti d’Anaflagora fono tratti da un 
gran numero di teflimcnj antichi , che da qualche pazien- 
te curiofo fi potrebbero leggere prelfo Egidio Menagio 
ne’ Cuoi Commentari a Diogene Laerzio , prefTo Pietre* 
Bayle ( DiLlionaire Tom. I. art. Anaxagoras ) e preflo 
J. Brucker ( Hift . Crit. Philofcph. Tom.L ) . Per que- 
lla in apparenza Iplendida deferizione della Divinità fu 
Anaflagora fovranominato , Mente , o intendimento. 
( Laerzio lib. II. Plutarco Vit . Perieli f.) Ma non per. 
ciò potè egli sfuggire d'aver un luogo diflinto tra gli 
Atei,o tra quegli almeno , che riconofcendo un Nume, 
ne contrafecero , e ne contaminaron l’idea . Arinotele, 
( De Anima lib. I. cap. z. & Methaphy. lib. I. cap. 4.) 
Suida ( In Anaxagora Tom.l. ) Giofeffo { Cont. Apion • 
lib. II. ) Clemente Aleflandrino ( Stromat. lib. II. ) 
Eufebio ( Prxparat. Evang. lib. XIV. cap. 14.) e S. Ire- 
neo ( Lib. II. adv. Haref. cap. 19. ) qual per una ra- 
gione , e qual per un’altra gli attribuifeono opinioni po- 
co degne della prima Mente . Narra Laerzio ( L. c. ) che 
Anaffagora fu in Atene riputato un incredulo , fu accu- 
lato d’empietà, e fecondo alcuni condannato ,e fecondo 
altri difefo , e falvato dalla potenza di Pericle già fuo 
Scolare , il quale cadde in fufpicion d’ ateifmo per aver 
egli bevuto ai fonti impuri di Ana/Tagora . Molti dotti 
moderni nominati da Federico Reimannof Hifl. Athcifm. 
cap. 19. §. 5. ) ebber vaghezza di prendere il partito 
del Capitan Greco. Chi fa diflinguer le cofe non può 
convincer certamente Anaflagora di vero ateifmo , per- 
chè riconobbe Dio,- ma può convincerlo d’aver tenuta 
opinione affine all’ ateifmo , perchè foflenne la materia 
efliere eterna , ed infinita , e fecondo Francefco Buddeo 
( De atheifm. & fuperfiit. cap. 1. §. 11. & Elem.Phi - 
lofoph. Infìrum. part. I. cap. 4. §. 6 . ) animata ancora: 
Donde traflie per ventura occafione Plutarco ( De Ijide t 
& OJìride) e R.Cudwort. ( Syftem . Intel I. cap. 4. §.3.) 
di attribuirgli l’opinione de’ due principi 1’ uno buono, 
e l’altro cattivo, e farlo un vecchiflìrao Manicheo fen- 
za che ei fel fognafle giammai . (n) 
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(n) Èliatio ( Var. HÌJl. lib. Vili. cap. t$. ) e Plurar-* 
co ( In Pericle ) narrano , che AnafTagora «lon fu vedu- 
to mai nè ridere , - nè forridere ; e Cicerone ( Acadenti 
fttafìion, lib. IL) gli attribuire una eilrema gravità . Egli 
era dunque un Uomo irrifibile , cui non avrebbe già fcolfo 
dalla fua feverità quel buon alino, che mangiava cardi, 
di cui fu piacevolmente detto fuas habent labra laftucas, 
onde una volta almeno rife un altro ili uftre irrifibile Roma- 
no! ErafrnoColleftanea adagiorum , e P. Manuzio Adagia )* 

(o) Siccome AnafTagora collocava il fommo Bene nel- 
Ja contemplazione, e nello fiato di libertà , che dalla 
contemplazione è prodotto ,( Clemente Aleffandrino Strom* 
lib. ÌI. ) così egli occupato nella meditazione, e ricer- 
ca della Natura rinunziò poderi , e ricchezze a’ fuoi pa. 
tenti, nè volle mefchiarfi ne’ publici affari .Platone ( In 
Hipp'ta Majore ) Arifiotele ( Eudemior. lib. V. cap. 6. ) 
Cicerone ( Tufculan. Di/put. lib. Fé ) Filone ( De Vi- 
ta contemplativ. ) Plutarco ( De vitando aere alieno ) 
Filoftrato ( In “aita Apollonii lib.I. cap.y.) Suida (Jtf 
Anaxagora ) Origene ( Contea Celf. ) Eufebio ( Prxp. 
lEvang. lib. XIV. ) ed altri dipingono lo fpirito d’A- 
uaffagora più grande di tutte le Repubbliche , e di 
turce le ricchezze . Nella nota (t) di quefia Scena fi 
feorgerà , che nell’ attratto aparifmo di queflo Filofofo 
ferpeggiava una gran vena di fanatifmo , ficcome fer- 
peggia nelle tette di tinti coloro , che con grave lor 
danno contraffacendo gli attratti , penfano di acquittar 
fama di rari fpeculatori . 

(p) AnafTagora fu d’avvifo , ch’egli, e le ricchezze, 
non poteano Ilare in compagnia fenza la Tua ruina . 
Ripatriando egli da lunga peregrinazione , e vedendo ì 
fuoi poderi deferti : Io non farei falvo , diffe , fi quejlì 
non fojfer periti ( Valerio Maffimo lib. Vili. cap. 7 . ) 

(q) Molti di quegli Scrittori , che parlano delle ric- 
chezze fprezzate da Talete , e da AnafTagora , vi ag- 
giungon Democrito . Egli fu ricco a tale , che per rac- 
conto di Val. Maffimo ( Li c. ) la fua Famiglia potè 
imbandir tavola all’ immenfa gente di Serfe, della quale 
fu detto che ella afeiugava i fiumi , e impoveriva i 

paefi 
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$acfì per ove pattava : fiìbbens altri fien d’ avvifo , che 
Valerio venda una favola appoggiata forfè fulie parole 
d’ Erodoto ( Lib. Vili. ) mal intele , il quale fcrive , 
che gli Abderiti. rinfrelcarono Serfe fuggitivo , e l’avan- 
zo della fua gente fconfitta . Chechè ne fia , dalla pa- 
terna eredità co’ fuoi fratelli divila ebbe Democriro 
cento talenti , che furono da lui largamente profufi ne* 
fuoi lunghi viaggi in Egitto , in Caldea , in Etiopia , 
jn Perfia, in India per ivi vifitare i dotti Uomini di 
quelle contrade , ficcome ci narrano Laerzio ( Lib.IX.) 
Suida, ( in Democrito ) ed Eliano . (Var. Hijl. Jib.IV. 
fap. 20. ) Popo quelle peregrinazioni egli tornò a cala 
carico di barbarica dottrina , e vuoto di danaro , e fu 
corretto a menar vita abietta e vile ; ed alimentarli 
coll’ elemofine d’ un fuo Fratello \ onde flette per poco, 
che fecondo le patrie leggi non foffriffe l’ infamia d’ ef- 
fe re efclufa dalla fepojtura de’ fuoi Maggiori , che era 
la pena degli fcialacquatori , la quale egli feppe non 
però evitare leggendo pubblicamente ai Maeflrati il 
grande Dìacofmo , fuo capo d’opera , 
onde in vece di cafligo , utile ed onore gli venne . 

( Laerzio l. c. Ateneo lib. IV. ) Diciam di patteggio , 
che s’ è vero ciocché narra Demetrio Falereo pretto 
Laerzio ( L. c. ) che quello gran viaggiatore non vide 
mai Atene, egli fu tinto alcun poco dell’ eflro di certi 
pellegrini , che non pregian le cole, fe non hanno il me- 
rito di effere cercate mille miglia difcofle dalla Patria, 
(r) Anaflagora era in collera con Democrito, perchè 
egli volea fargli una vifita , e quelli la ricusò. ( Diog . 
Laerzio lib. II, ) E’ flato un danno ( P. Bayle Dici. 
Tom. I. art. Anaxagoras ) che Anaflagora non fia flato 
amico di Democrito , e che quelli due grandi Spiriti non ab- 
biano conferito infieme le loro ipotefi . Si farebbero potuti 
correggere i difetti dell’ una colle perfezioni dell’altra, 
Is) La natura del pendìo di Socrate per gli fanciulli'^ 
e la di lui fommelfione alle fue mogli fi veda nelle note 
(cf) della Scena III. e nelle note (ce) della Scena IV, 
(t) Soflengono alcuni ( Arinotele Eudemior. lib. V. 
ca P-7- ) che Anaflagora , e Talete , e molti altri Fi- , 
fono flati faggi , ma non prudenti j imperocché 

hanno 
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hanno ignorato ciocché loro era utile • Hanno fa puf» 
di belle cote , ma che nulla conduceano all’acquifto de 1 
beni , e de’ vantaggi della vita =3 Ecco il gufto d’ in- 
finiti uomini . Condannano tutte le occupazioni , che 
non guidano a far fortuna . Tutto ciò che non tratta 
de pane lucrando , e che non ferve orpot r et etXQim t ; cioè 
pour faire boullir la marmile , fembra lor vano , e fu- 
perfluo. ( P. Bayle I. c. ) Trafcurare gli buoni tludj 
per far danaro, ridurG all’ultima miferia per coltivar 
troppo le fcienze fono due eftremità. Le ricchezze fo- 
no per chi batte la via della fapienza un intoppo : la 
penuria n’è un altro . Se ne avvidero quelli Filofofi 
fprezzatori , quando coftretti a non pafcerfi d’altro, che 
di Filofofia, conobbero, che con quello cibo leggeri fTi- 
®o morivan di fame. Anaflagora( P lutane in Pericle) 
£ trovò nella fua vecchiaia abbandonato da tutto il 
mondo , e fi coricò coprendoli il capo colla rifoluzione 
di lafciarlì morir di fame . Delia qual cof? elTendo Pe- 
ricle avvifato corfe tortamente verfo di lui , e lo pregò, 
che volelfe vivere , dolendo fi non di lui , ma di fe me* 
defimo, che perdea un sì fedele e faggio configliere 
nelle occorrenze de’ pubblici affari . Dunque Anaffagora 
£ fcoperfe il volto , e gli diffe ; quegli che han bifo- 

5 no del lume d’ una lampana , o Paride , vi metton 
eli’ olio per mantenerla . 

(v) Traile fentenze morali di Talete raccolte da Laerzio 
( Lib. I. ) da Stobeo ( Eclog. Phyf. ) da Gio. Fran- 
cefco Buddeo ( De Philofoph. Moral. Talet. ) e da 
Teofilo Stollio (De Philofoph. Moral. Genti li um ) v’ha 
quella cantata gentilmente da Orazio ( Lib. I. Saty.I .) 
• ripetuta poi da tutti , e praticata da pochi . 

Efl modus in rebus , funt certi denique fines , 

. Quos ultra , citraque nequit conftjlere re&um . 
Quello è il pubblico afforifmo . Or ecco la pubblica 
pratica dallo ftefs’ Orazio defcritta ( Lib. I. Saty. II. ) 
Dum vitant fluiti vitia , iti contraria currunt . 
Malthinus tunicis demijfls ambulai : efl qui 
Inguen ad obfcxnum fubduBis ufque facetus .* 
Paflillos Ruflllus olet , Gorgonius hircum . 

Nil 
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Nil medium ejl - * 

(x) Plutarco ( in Alexandro ) fcrive , che Aleflandra 
Magno poiché ebbe foggiogato Gordio volle vedere 

? uel celebre carro con maravigliofa arte conneffo collo 
corze di corniolo , de’ cui nodi tra’ barbari correa fa- 
ma , che a colui , che giungere a fciorgli , i Fati pro- 
metteano l’impero del mondo . Giuftino ( Lib. XI. ) 
e CL Curzio* ( Lib. III. ) dicono, che le coregge for- 
mavano l’ indiflolubil nodo, cui Àleffandro non fapen- 
do fciogliere , tagliò . Q_n indi è nato l’adagio Nodue 
gordius per contraffegnar cofa ftranamente annodata, e 
d’ imponìbile fcioglimento ( P. Manuzio. Adagia ) 

(z) Solea Socrate deridere il luflò degli Ateniefi , che 
con comperate delie atezze , e con ifludiati condimenti 
fi affaticavano per render faporofi i cibi, non avveden- 
doli , che la fame è un condimento sì buono , e sì * 
buon mercato . Afcolto Socrate , che m'infegna , dice 
Cicerone , ( lib. II» de Finibus ) che il condi- 
mento de ’ cibi è la fame, e dille bevande la fete . Quin- 
di nacque l’adagio : Optimum condimentum fames • Se 
Socrate potette ora far notomia de’ moderni ftomacuzzi 
caduti in ifvogliatezza per troppo lavoro , che pagano 
a gran prezzo un Cuoco Francefe per mangiar fenza. 
fame, e un Bottiglier Tedefco per ber fenza fete, in 
vece di ridere ne lenirebbe forfè naufea , e difpetto 


( Manuz. Adagia ) . .... 

(y) Quoniam non potefl fieri , quod velie , id , velts t 
quod pojfit . ( Terenzio And. all II. Se en. 1. ) 

(aa) Magi [Ira neccffuat ; è un adagio tratto da Suidlt 
Xptux S'iS'etaxH x*r upuaot n , tropo* • 

Cauto l' incauto fa 

Maflra Necejfttà . > ^ 

Il bifogno, e la fame paffano per Inventori deli’w* 9 

e per datori d’ ingegno . 

Quis expedivit Pfittaco fuum Xcupt, 

Picafque docuit verbo noflra conari ? 

Magijler artis , ingeniique largitor 

Venter ---------------- 

C A. Perfio Prolog. Satyrar . P. Manuzio ibid * 

• ' ere 
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SCENA SECONDA. 

DEMOCRITO (a) ORFEO (b) EURIDICE (c) 
travveftita da njaìchio. 

A H ah ah ah . quanto mi fate ( d ) ridere? 
Qrf- „C\ Ma voi fiete d’ umor troppo fantaftico. 
Ridendo ancora ove dovriafi piangere 
£ur. Certo i noftri timori , e i trilli auguri» 

Un poco di pietà meriterebbonoi . 

Vm. Se la vita dell’ Uomo è una commedia , 

. Merita ben le rifa, ed i riboboli. 

L uom non conofce il male, il bene, 1’ ottimo* 
Non fa quando è felice, e quando è milèro. 
Crede efler faggio, ed è pien di ftoltizia* 

Crede vedere , e ftringe larve , e tenebre , 

Non fa, che il vero in. alto pozzo immergelì % 
E eh’ ogni cofa altro non è , che un cumulo. 
Eternamente vorticofo e mobile 
D’Atomi vivi, e un efiftente Vacuo, 

* Quello infinito, e quegli innumerabili' ’ 

E il refto è tutto opinione (e) d’ Uomini . 

Ah ah ah ah. quanto mi fate ridere! 

Orf. Chi ride d’altri, altri di lui fi (f) ridono* 

E chi non ride , udendo la gran favola 
.stgk atomi , che vivono , e ragionano ? 

Ma fe dal Pozzo voi volete attingere 
Un po’ di .faenza arcana , e 1’ alta origine 
Saper del Mondo, udite, ed eruditevi. 

Giove marito di fe ftelfo , e mogtie , 

E immenlo Ermafrodito era già gravido; 
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E racchiudea nelle fua vafta pancia 

I principi di tutto il Caos, e l’Etera , 

Ch’ivi uno (terminato uovo formarono, 

II quale ufcì fuora in fuo tempo , e fchiufefi , 

E partorì un animai tricipite , ^ 

Ed è quel , che da noi Mondo fi (g) nomina. 

Dem. Cappari ! non c’è qui nulla da ridere. 

Or sì , che apprendo cofe arcane e folide : 

E fra 1’ altre quel nodo imparo a fciogliere , 

Se la gallina fofle prima a ( b ) nafcere, 

0 l’uovo. Via di qui l’umor di ridere. 

Or/. Bada così * lungi le beffe : uditemi . 

Già fìl fìl vi narrai lo fcopo, e l’ordine 

1 fati, e i frutti del mio viaggio (>) Egizio: 
Già vi narrai come la bella Euridice 
Ricoperta fott’ abito di mafchio 

Tolfi dall’ ugne di que’ due Filofofi , 

L’ un de’ quali è Caldeo , e l’altro (k) Egizio / 
E rapii fece ancor que’ gran volumini. 

Che ferban fcritta 1’ orientai fapienzia , 

E che fono la dote della Giovane, • * 

Delle cui nozze pazzamente ardeano 
Le due barbate fentenziofe (/) Scimie, 

Non per amore , ma per avarizia . 

Dem. Le nozze fempre fon danno, e (m) martirio 
Ma in 
Più 1’ 

Eur. Cotefte fon dottrine da far nafcere 
L’ ortiche dove or fon regni e provincie. 

Orf. Non rompete il difcorlb, ed acchetatevi. 

Or credete, che que’ due Prochi amabili 
Terran le gambe in ozio, e le man pendole? '• 
E in un cafo per lor sì formidabile 
Tomoli . T. ' *■ Ai 


i ifpecie qualor ne ftringe il vincolo 
intereffe, che Cupido, e Venere. 
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Ai farci, P a l tarli lafceran per pafcolo 
Le loro carte magiche , e aftrologiche ? 

Già mi raflemhra di vederli giungnere, 

Già n’odo gli urli, e vedo i ceffi fqualjidi % 
Eur. Ahi me perduta : ahi me tapina e mifera ! 

Ajuto , caro Orfeo , caro Democrito . 

Dem. (Quel caro c una parola, che lignifica . ^ 

Voi averte il coraggio, di (uggirvene 
Con cortui fola , ed or fate la timida ? 

E non fapete, ch’io tengo un aneddoto, 

Per lcoprire i fegati delle (w) Femmine ? 

Voi mi fate tornar- 1’ umor di ridere. 

Eur. Non mi beffate, il mio dolce Democrito., 

( Quefta matta ragazza par, che attaccami 
Un po’ del morbo, ch’io chiamo (o) epilettico. ) 
Qr per m.oftrarvi , eh’ io non dico favole. 

Senza metter nemmeno il filo in opera, 

Io fo con certi arcani al volgo, incogniti , 

Se vój fiete ^pu.kella , o fiete (p) femmina , 

Ah ah ah. ah. oh quefta £ ben da ridere/ 

Eur x ( Ahi qual ro.ffor m’ accende mai le ggancie . l ) 
Orf. Già noi fappiam, che voi fiete un miracolo 
Nell’ aftrolpgic’ Arte, e nella magica, 

Che fiete un anatomico. , e un botanico , 

E fiete un gran, dottore in ( q ) mattemati^a,,, 
Dem. Yoi dite troppo., e già mi fate ridere 
Orf. Ma fopra tutto, io fo , che nemicizia 
Antica e grave, contro i Maghi (r) accendevi » 
Dunque con noi per beffeggiarli unitevi , 

E farete un imprefa memorabile .- 
Euf. Così è, foaviffimo Democrito. ,j; 

Dem. ( Tuttavia la Fanciulla mi folletica.; 

Con tutta la. mia finta pudicizia , 

‘ ; Mi 


•> 
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Mi rode le budella un certo vermine 
Di tor per me la Donna, ed i volumini.) 

Orsù afcoltate, e apritevi le orecchie. 

Sebben da tutte le cure degli uomini 
Io fia divi lo , ed abiti trai (r) fcheletri f 
Sempre ridendo le pubbliche infanie , 

Sempre cercando il ver nelle fhe jenebre» 

E la natura entro fue cupe ylfcere • 

Nulla di meno io farò yoftro fozio 
Per deluder la magica malizia . 

Eur. Oh il più vezzofo , oh il più gentil degli Uomini! 
Quando vi guardo, e v’odo io mi delizio. 

• Dem. ( Ora fentite phe piccante pillola . * 

Cortei fa ufcire gli uomini dagli ( t ) uomini ) 
Intanto trai miei pioppi, e fotto il ( u ) platano 
Anderò a fare per l’ immenfo (*) fpazio 
Delle cofe una corfa , e il neceffario 
Armamento farò per la battaglia, 

Qrf. Que’ tanti Numi, ch’io introdurti in (^) Grecia 
L’ opera voftra a falvamento guidino . 

Eur. Soffino in cuore del mio bel Democrito 
Propizj venti , che a buon fin lo feorgano . 

Dem. ( Quanto la mia Mariuola mi fa ridere 1 ) (*) 
Orf. Abbiamo affai , fe abbiam con noi Democrito. 
E’ ver , che il chiaman derifor degli uomini ‘ 
Ma talvolta anche i matti ftan fui ferio . 

Bella Euridice, fe campiam dal turbine, • 

Noi goderem felicità perpetua , 
p«r. In voflra compagnia io farò intrepida , 

Sia pur la forte avverfa , o fia propizia, ' 

* « • . * * » 

*• t * ✓ 


tv - *(I) 
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'a) Dffnéerìfo dall’antica femplicità cognominato Dii 
vino , e chiamato Sapienza , e Filofcfia , ficcome rac- 
contano Laerzio, ( Lib. IX. ) Eliano, ). Var.Hifl. Ijb . 
IV. cap. 20. ( e Clemente .^lefraijdrinp ) Strom. lib. 
VI. ) fu feguace di Leucippo , e feco lui riformatore 
della Setta Eleatica , fondata già da Senofane , indi 
così nominata da Parmenide , e da Zenone nati in Elea^ 
Città della magna Grecia . Egli nacque di antica , e 
nobile ft'rpe in Abdera Città di Tracia fecondo. Pom- 
ponio Mela, {Lib, 11 . ). e Solino , ( Cap . 19. ) e non, 
già a Milero , come racconta Laerzio . ( Lib. IX. ). 
JL’ cicuta cronologia di Teiere, e di Anaffagora ha pur 
permetto di veder qualche luftro di probabilità . Ma- 
quella di Democrito è una regione affatto ignota , ove 
non altro fi può fcoprire , fe non eh’ egli viffe- alquanto, 
irniente- con AnafTagora , e toepò, alcun poco, i tempi di 
Sperate, e viffe poco meno., o poco piu di cento anni. 

( Laerzio l. c. Diodoro di Sicilia lib. XIV. Luciano de* 
Ma cretti s . Cenforino de die Natali ) Sul genere di fua 
morte avvi ancora tra gli Antichi difeordia . M. An- 
tonino ( De fe ipfo lib . ILI, )■ vuol ch’ei fia morrò di 
dfuriafi, offa mal di pedocchi . Ermippo pceffò Laerzio, 
( L-. ) racconta , che fendo egli, vicino a finire , la 

Sorella di lui rnefla per timore , che la di lui morte 
non la intertenefle di celebrar le fette di Cerere dette 
Tefrnoforie , lo pregò , che fi compiacele di non mo- 
rire sì tofìo , e le concedette tempo d v intervenire alla 
_ foleonità , poi faceffe ciò , che più gli era in grado 
Egli fi piegò a confoiarla , e le infinuò,cbe sii recatte 
ogni dì del pan. caldo , cui odorando allungo la vita 
fino al "termine delle Fette ; e dappoi fianco di odorar- 
più fini dolcemente la vita . Altri vogliono , che colL’ 
odore del mele faceffe quella prova , e che poi di vo- 
lontaria inedia iafeiaffe finirli , Altri mefehiano altri 
vezzi a quefia per altro foverchiamente vezzofa narra- 
zione ( È. Bayle DiEìionaire Tom. II. art. Democrite } 
Coloro, che han tanto timor di morire , poffono con 
quelli rari medicamenti tentar la lor forte . 

(b) Orfeo difcepojo di i-ino fu celebre, e principale 

in- 


\ 


inventore , o introduttore della facra e della profana 
erudizione de’ Greci , rra’ quali occupò la fieli» l'ommi- 
rà , che tra i Caldei Zoroaflro , tra gl* Indiani Budda , 
e tra gli Egizi Toot . Di lui fcriifero con onore ne’ 
loro Commentar; gli Egizj predo Diodoro di Sicilia 
( Lib. I. ) e di lui parlarono tra i Greci , e tra i La- 
tini i Poeti, gli Storici, e i Filofofi,e v’ebber di quei, 
che fulla fua vita , e fu le fue opere formarono interi 
libri , de* quali può vederfi G. Alberto Fabrizio ( Bi- 
élioth. Crac. Voi. I. ) Non ofìante quella ferie d’anti- 
che e gravi autorità dopo Cicerone (De Natura Deor . 
iib.I.) appoggiato ad incognite parole d’Arifiotele Ger. 
Vcflìo ( De arte Poetica cap. ij.) Pietro Daniele Ue- 
zio ( Demonjìr attori. Evang. Prop. IV. cap. 7. §. 19. ) 
Gio: Clerico ( Biblioth. choifit . Tom. XXVII. Par. II. 
art. 4. ) Gio: Arrigo Orlino ( Anaclett. SS. Lib. IV. ) 
ed altri han tentato di fveller Orfeo dal numero degli 
uomini j e rilegarlo nel pnefe de’ fogni . Per 1 ’ oppofico 
Tommafo Burnet ( Archeologia Philofoph. lib. I. cap.y.) 
Cudwort , e G. Lorenzo Mofemio ( Spjlem. Intellecl. 
■tap. 4. 19. ) G^ F. Buddeo . ( Ob/trv. Halenf, Tom. 

VI. obf. 29. §. 4. ) Olao Borricchio / De Poetis Dif.I. 
§. 17.) e G. A. Fabrizio ( L. c. ) falvarono il mifero 
Orfeo da quella ingiulla profcrizione . Con quelli eruditi 
uomini -guidati dal confentimento di tutta l’antichità 
fembra ragionevole cofa credere , che vi fi a fiato un 
Orfeo Trace , la cui vita , febben da mille favole sfi- 

f iurata , che era il-gufio di <jue’ tempi , non lafcia di 
arci fcoprire qualche ritaglio di ftoria » Altri lo fanno 
figliuolo d’A pollo, e di Calliope > ed altri li danno per 
padre Enagro , e per madre Poliinnia, e lo fan vivere 
prima de’ tempi di Troja , che cadono nella età di Gio?- 
/uè, e de’ Giudici, ( D.Uezio L <\ ) Tutti convengo- 
no , che Orfeo violentemente moriffe o arfo da un tul<- 
mine , o uccifo di fua mano per dolore d’ aver perduta 
la fua Donna , o sbranato da femmine furiofe , o per 
gelofia , o per ira» ( Natali Gonfi Mytholog. lib. VII.) 
Poiché egli fu morto la di lui tefia divenne a Lesbo 
un Oracolo , e la fua lira fu collocata fralle (Ielle . 

? 3 cn- 
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( Filofi fatò Heroìcor. cap. 5. & Vita A pollanti Db. IV. 
cap. 14; Paufania Boeot. ) Il gufto degli Oracoli a’ dì 
noitri è ito in difillo; ma è tornata la moda di alloga- 
re in cielo le illuftri Perfone, e i loro ritrovamenti . 

(c) Oitra le molte Euridici famofe nella ftoria , è nota 
l’Euridice d’Orfeo celebre nella favola . Dopo Virgilio 

( Georg, lib. IV. ) Ovvidio ( Methamorph. Db. Xi ) e ' 
Manilio ( Aflronorm Db. V. ) parlan di lei tutti i Mi- 
tologi . Ognun fa che ad Orfeo addolorato per la di 
lei morte venne talento di trarla dalle mani delle po- 
tenze infernali , alle quali cantò le più patetiche can- 
zoni del mondo, e né ottenne il ritorno a pattò, eh’ ei 
non fi volgerti addietro 1 Ma perché gl’ innamorati male 
attengono le loro promette , egli non iftetré a’ patti $ 
ed Euridice ricadde in potertà del regnò dell’ ombre i 
Coloro ; che vorrebbero pefear mitterj ne’ più triviali 
romanzi figli di poetico pizzicore , e talvolta di briaca 
fantafia, trovano in Euridice la giurtizia ; é ne’ placati 
abiflì le calmate perturbazioni dell’animo .( Natale Con- 
ti l. a 1 Io gli raflòmiglio a chi volerti; far commen-, 
tatj filosofici *, e morali fu D. Quichiotte , o lui Ca- 
loandrò . 

(d) V’hanno alcuni, che fentori ribrezzo di credere-, 

* che Democrito grande fpeculatore * gran folitario , e 

quindi forfè grande ipocondriaco * avelie fempre sì grati 
talento di ridere, che fovr’ogni cofa facerte le lghignaz-» 
zate , e non mai comparine in pubblico lenza avere 
flefe le labbra fino agli orecchi, e fenzà gran provvifion 
di rifate. Ma perché fi legge iti cento libri antichi , 
che Democrito fmoderatamente ridea , e quindi i iuoi 
concittadini lo chiamavate ytXeefftrov derifore , vorrebbero 
almeno , che il ridere di Democrito s’ indirizzarti fola- 
'mente contro la follia é dappocaggine del Mondo ì 
( G. P. Magneno Democr. revivi/c. T. Stollio Hi fi. P hit. 
^nor. Gentil. Gabriele Naudeo Des grans hommes accu- 
fes de Magie. : Obfervat. Hallenf. Tom. Ili obferv. XV. 
&r. ) Io non fo perchè fi debba aver tanta pena di 
aumentai' coti ragione l’antico fanarifmo con uh fana- 
tico di più : Seppure coni Michele Montagne ne’ ftioi 
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Saggi non vogliamo far plaufo , ed onore a quella per- 
petua derilione del Genere umano . 

(e) Il buon Luciano, che fi è follazzato tanto a fpe- 
fe de’ Filofofi j mena in teatro Democrito , e fa lui do- 
mandare , perchè rida cotanto i e poi gli fa rifponder 
così » Voi me ve domandai e ? io rido perchè quanto mai 
Voi fate è tutto ridicolo , e quindi voi ftejfi fiete ridicoli 
ancora . . . . k » nulla nelle opere Vojìre avvi di pre- 
claro , e di pregevole , imperocché tutte le cofe altro hon 
fono , che vuoto , e un cumclo d' atomi , e un certo infi - 
nito . Dopo di che fa conchiudere a Mercurio , che que- 
lla è una pazzia , e che un cofiffatto Filofofo non è 
Vendibile . ( Luciano Vitar. autlio. ) Ma perchè tal uno 
tocn reputi , che lo fchernitore Luciano favoleggi per 
dilerrarfi , potremo udir Cicerone ( Academ. quaflion . 
lib. IV. e altrove ) Sello Empirico ( Adv. Mathematica 
liò> VII. & Vili. ) e Laerzio ( Lib. IX. ) i quali nar- 
rano , che. Democrito dicea , nulla elfervi di vero e di 
efifiehte fuorché gli atomi , ed il vuoto , e il rimanen- 
te efier opinione d’uomini, e ogni cofa efiere coperta 
di tenebre , e la verità efiere fommerfa in un pozzo ; 
i quali afforifmi tornaron poi in grado afiaifiìmo a que- 
gli uomini, che fono il terribil nome di Pirronici vol- 
lero per forza dubitar d’ogni cofa . Democrito dunque 
dopo Leueippo naufeando la Filofcfia della Scuola Elea- 
tica appoggiata fu vuote parole , e fu dialettiche fotri- 
gliezze , reti ed inganni d’ intelletti plebei , ed afili 
dell’ ignoranza , fi accollò più da vicino ai penetrali del- 
la Matura , efaminò la firn ttura de’ corpi , e drizzò la 
grande architettura del mondo cogli atomi, e coll’ aiu- 
to del vuoto * ( Arinotele Phyf. Lib . I. eap. 6. Cice- 
rone L. c. ed altri preffo R. Cudwort Syfl . Intell. cap. r. 

6. Pietro Gajfendo Philof. Epicuri feB. 11. cap. 5. 
Gli atomi erano infiniti in numero , e il vuoto ia 
efienfione » ( Ari flou de Generai. Lib. I. cap. x. & 
Lib. V. cap. 8. & Phyf, Lib. 1. cap . 6. e altrove , * 
D. Laerzio L. c. ed altri . ) i primi erano diflinti cor- 
picciuoli folidi , il fecondo non era corpo, ma un ente 
continuo penetrabile. ( Arifiotele Methaphyf. Lib. III.) 
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gli uni erano i principi componenti le tofe , l’altro 
era il luogo necefiario ai loro movimenti : quegli erari 
gli attori, e quello il teatro .Gli atomi erano per lui 
così piccioli , che sfuggirebbero le curiofe ampliazioni 
' de’ micofcropj : erano così folidi , che le lìefle fmifura- 

te forze della natura non faprebbero alterarli: ( Cice» 
rme de Finib. Lib. I. e Plutarco de Placit. Phtlofo- 
pbor. Lib. I. cap. 1 6. e Laerzio Lib. IX.) erano di sì 
varie innumerabili figure , che un dilegnatore per ri-, 
trarle fi farebbe veduto in impaccio: ( Arinotele L. c . 
Cicerone de Natura Deor. Lib. I. e P. Gajfendo L. e. 
e. 7. ) erano come di varie grandezze , così di vari 
peli : ( Arijìotele de Generat. Lib. 1. cap. 8. ) erano 
in un necefiario eterno doppio movimento diretto e 
circolare , ( Laerzio Lib. IX. Sejlo Empirico Adv. Ma - 
tbematicos . Lib. IX, ) onde avveniva , che accollan- 
doli , e avviticchiandoli fra loro formavano con mira- 
bil giuoco la gran varietà de’ corpi , che compongono 
il mondo .* ( Cicerone Acad. qutjì. Lib. IV. Laerzio 
L. c. ) ed avevan ben giudizio da farlo , imperocché 
ogni atomo aveva fenfo , vita . ed anima , e l'apea gli 
uficj, e le incombenze della fua focietà . ( S.AgoJìino 
ep. 11 8. edit. maurin. Plutarco de Placit. . Pbilof. Lib. 
IV. cap. 4. Fabrizio ad Sext. Lib. IX. Bayle Dillio- 
naire Tom. III. art. Leucippe . Bruker L. c. ) In que- 
llo filìema i Lilipuziani vi troverebbero la loro genea- 
logìa . Il più leggiadro poi di quella favola era , che 
gli atomi così piccini erano animati, e il mondo cosi 

? rande , e grollo era una mafia infenfata ed inanime , 
Plutarco de Plac. Phil . Lib. II. cap. 3. ) di cui avreb- 
be potute dir Marziale ,, Non e/l in tam magno cor - 
pore mica falis „ . Quelle fcherzevoli opinioni traean 
feco empie confeguenze , e llruggeano la Divinità .• e 
febben taluno abbia detto , .. che Democrito riconofcea 
Dio , come un Intelligenza abitatrice della sfera del 
-fuoco, e come l’anima del mondo , ( Clemente Alef- 
■fandrino Lib. I. cont. Julian. ) oppure, che con qual- 
che fuo infinito vuoto formava un Nume ; ( Gh: Fra*- 
ce/ce Grandis Dijf. Pbilo/opbic . & c riti $■ ) nulla di 
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nieno comunemente lì trede , di non recargli ingiulli- 
zia allogandolo nella ciurma degli atei . ( F. Bude • 
dell' ateifm. e della fupcrfìition. P. Bayle L. c.J . Bruker 
X* r» ì * 

( f ) Il Mondo derifo fa corrifpondere prodigamele, 
e fa un rigid’ ufo di quel provverbio qual afino dà i » 
parete , taì riceve. Far Pari referto . Tra gli epigram- 
mi di G. Oweno un ve n’ha piacevoliflimo full’ impor- 
tuno rider di Democrito, e fui nojofo pianger d’ Era- 
dito , 1’ uno e 1* altro degni d’ elfere corrifpolli con pa- 
ri rifo , e con egual pianto . ( Oweni Epigramm. ) . 

II le nihil nifi riftt , & ifk nihil nifi flevit . \ 

Iflene ridendus , flendus an ille magici 

<g) Orfeo fu del talento di coloro , che parlano , e 
fcrivono per non elfere ititeli, i quali perciò meglio fa- 
rebbe , che lì tacelfero .. Egli nato in Tracia , ove do- 
minavano le iperboree allegorie, e gli arcani, co’qua- 
li s’ ingombravano di caligine le cole , poi erudito int 
Egitto , che era il paefe de’ mifterj,e dell’ ombre, ap- 
prefe il metodo d’ occultare le fu* Dottrine con gero- 
glifici , e* favole , e così renderle al volgo tanto più / 

venerande , quanto tnen erano intefe. Tutta volta po- 
trebbe pur vederfi qualche baleno in quello bujo , fe 
gli ferirti d’ Orfeo numerati da G. A. Fabrizio f Bi - 
òliorl}. Crac. voi. L ) e da Andrea Crifiiano Efcnetn- 
bachio ( Epigene* de Poefi Orfica » ) follerò giunti fi- 
no a’ dì nofiri ; o di lui veramente folfero i fram- 
menti raccolti da Arrigo Stefano ( Poef. Philofph. ) 
o le opere, che hanno per titoli Argonautica: Carmen 
epicum ■: tìymni LXXVI. e de Lapidihus , eorumqut 
virtutibus pracepta , che dall’ Efchembachio furono pub- 
blicate . Ma v’ ha fu ciò gran riffa tra gli antichi , e 
tra’ moderni, e par, che vinca l’opinione , che allin- 
fuori di qualche frammento della dottrina Orfica fpar- 
fo nelle opere degli antichi nulla di genuino ci avan- 
zi . Per la qual cofa dietro la feorta di valentuomini 
dai frammenti meno fofpetti tenterem di vedere quel 
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poco , che fi può , nel fiflemà d’ Orfeo full’ origine defv 
Je cofe . Frodo ( Comm. in Tim<eum *) trafcrive que- 
lli memorabili verfi Orfici , tratti nel noftro Vulgare . 

dentro a Giove giacca coll' Univerfo 
La vaflità dell' etra , e la preclara 
Sublimità del Cielo j e la larghezza 
Del mare immenfo , e dell 1 inclita Terra 4 
L' Oceano fpaziofo , e il buffo T artaro , 

I Fiumi , e l' infinite acque , e ogni cofa - 
Le Dive , e i Dei beati ed immortali 4 
Che già fon nati , e nafcéran dappoi , 

Tutti nel gran mifcuglio delle cofe 
Dentro al ventre di Giove era n ratchiufi * 

L’ Autor del libro de Mundo j e il fuo Coraentató«* 
re Apulejo rapporta quelli altri * 

Giove fra tutti b il primo , e Giove è l 1 ultimo * 
Giove è il capo , ed ì il mezzo, e fon da Giove 
Tutte le cofe ufcite't e della Terra 
Giove è la bafe , e del Jìellato Olimpo i 
Giove è mafie bio , é Giove è Ninfa perenne * 

Giove è fpirto di tutti , e fuoco valido : 

Giove i del mar radice , e Luna , e Sole $ 

E Re di tutti 1 ed è principe , e autore 
Di quanto nafce ; eh' ei nel facro petto 
dite cure volgendo , alle dolci aure 
Del giorno partorì tutte le cofe * 

Ch'egli occultava già dentro al fuo fieno* 

Confonami cofe fi leggono predo Eufebio ( De Prx-» 
par. Evang. Lib. III. cap.q.) e preffo Clemente Alef- 
fandrino . ( Strom. Lib. V. ) Oltracciò Suida ( In Ot - 
pitto . ) attribuifee al fiilema naturale Orfico due prin- 
cipi , l’etere, e il Caos, dall’ adunamento dt* quali fu 
prodotto uno fmifiirato uovo t il quale fu dato a co- 
varfi alla notte , fecondo che raccontano molti Plato- 
nici preffo l’ E fchembachio , ( De Rotfi Orfhica . ) i 

qua» 
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Quali fiegttano à dire $ che nella Cofmogonia d’ Orfeo 
dall’uovo fchiufo nacque un mollruofo animale limile 
ad uri Dragone * preflo alla cui teda nata erane un al- 
tra di Leone * e tra quede due forgea il volto d’ un 
Nume; Tómmafo Buroet ( Archelogia Philofoph.) R. 
CudwOrt ( L. c. ) F. Buddeo ( Hijì . Eccl. V. T. Tom. I. 
è dell' ateifm. e della fuperjl. ) ed altri illudri invedi- 

S atori hanno occupato il lor tempo , e lo hanno per- 
uro , per diradar qued’ ombre inacceflìbili . Il perchè 
noi guarderei*)' da lontano quede puerili allegorie , e 
diremo, che fe Orfeo n’ é l’autore , egli era un Poe- 
ta, il quale farebbe dàto fcacciato da Elicona , come 
indegno di quello nome,fe non avelie dato buone pro- 
vò di pazzia * 

\ * - - Excludìt fanoi Helicone Poetai 

pemocritus ------------ 

TJ arici fcetur enim pretium <, nomenque Poetx 
Si tribù s Antyciris caput infanàbile nunquam 
Tori fori Licino- commi/eri t . ( Orazio Art. Poct. ) 

(h) Plutarco ( Quajìion. Convivai. Lib. II. ) piace- 
volmente dice , che la facra Orfica dottrina non fola- . „ “ 

fnenre facea 1’ uovo più antico della gallina ; ma che 
volea ancora , che l’ uovo in fe racchiudere la nafqita, 
e 1’ antichità di tutte le cole . I nodri moderni , che 
irtfegtìano tutti gli animali nafcere dalle uova , lenti- 
ranno il gran diletto , vedendo la lor dottrina in più 
ampia forma conofciura fin nel tempo delle favole. 

(i) Diodoro di Sicilia ( Lib. IV. cap. 25. ) racconta, - 
che Orfeo viaggiò in Egitto , ed ivi aliai cofe apparò, 
a tal che per la perizia delle iniziazioni , e della teo- 
logia , e per l’ arte de’ poemi , e delie melodie riputa- 
to fu éccellentiffimo . 

(k) Il Caldeo è Zoroadro , e 1 ’ Egizio è Toot , de* 
quali vedanfi le note ( a e b. ) della Scena I. dell* 

Atto lì. ^ - 

(I) Si mia barbata , e Simia caudata lì nomina colui, 
che ufando cofe, che tanto gli difconvengono , quanto 
le barbe , e le code alle Scimie , fa di fe ridere il 
mondo. Vecchi rancidi, e fparuti,che intorno a mol- 
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li fanciulle fanno i calcanti di veni , non fon eglino 
fcimie , che s’ affibbian la coda , e s 1 allaccian la bar-* 
ba? ( L. Manuzio L. r. ) 

(m) S. Clemente d’ Aleflandria ( Strom. Lib. II. ) 
narra , che Democrito biafimava il matrimonio > e la 
generazione de’ figli , perché da elfi molte molefiie na- 
lcono , e ci detraggono dalle Cole più neceflarle * II 
prò , e il contra del matrimonio forma una difputa af- 
fai inviluppata. I dotti Uomini ^hanno fu ciò detto, e 
fcritto di belle cofe per pubblica irruzione ; ma il 
mondo ha fatto a fuo modo fenza prenderli pena di 
«onfultar, prima di fifolvere , le decifioni de’ dotti. 

(ni Democrito , fecondo che fcrive Plinio , ( Lib . 
XXXII. cap. 5. ) infegnava, che una Donna, che dor- 
ma , renderà vere rifpofle a qualunque domanda fatta- 
le , fe Je lì porrà fu quella parte , ove le palpita il 
cuore, la lingua divelta da una rana Jafciata andar vi- 
va nell’acqua . l.o fielfo Plinio racconta ( Lib. XXXIX* 
cap. 4. ) che fe fui la futilità mammella d’una Donna, 
che dorme , fi pone il cuore d’un barbagiani , ellai ci 
fcuoprirà tutti i fuoi arcani . Apprendan le Donne ga- 
lanti di quai fpaventofi fegreti fon provveduti gli uo- 
mini , e per lo miglior loro fi correggano . Ma io te- 
mo , che effe abbian poi letto nel medefimo Plinio 4 
che, quelli aneddoti fono portentofe menzogne , ed ab- 
biano così alficurafo il loro ripofo . 

(0) Galeno ( Comment. I. in Lib. III. Epidemior» 
Hippocratis . ) e S. Clemente Aleflandrino (Padagog. 
lib. II. ) rapportano , che Democrito chiamava il pia- 
cer d’amore xpeer una piccola cpilejfta i il qual 

penfamerrto fi attribuire a torto ad Ippocrate da A* 
Gellio ( Nrfi. Attic. Lib. XlX. cap. 1. ) e dal fuo ca- 
ptila Macrobio ( SaturnalLib.il. ) Ma con tutti que- 
lli , ed altri vantaggio!! eiudicj , che Democrito porta- 
va contro le veneree cor è fiato detto da Tertolliano 
( Apologttic. cap. 46. ) ch’egli era d’un temperamen- 
to così amorofo , che non potea guardar Donne fenza 
concupifcenza , e fenza dolore , e difpetto di non pof- 
federle ; per la qual cofa fi cavò gli oscbj forgenti di 

que- 
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? uefto difordine . Medicamento di funefto efempfo , fe 
òffe vero . Se il mondo per grande (foltezza fi rifol- 
vefTe d’ imitarlo , Tarebbe cieca la parte più numerofa 
del Genere umano , Altri per l’oppofito affermano f 
che la fua lunga vita fu un effetto della fua continen-r 
za , e eh’ e’ non fu mai così vifionario , che voleffe 
gettar gli occhj per ragioni sì picciole ( Baldajfart Bor 
nifazio Hijì. Indierà .Lib.'XI. cap. 5. Plutarco de Cu~ 
riojìtate . V. Bayle L. c, ) , 

(p) Nella conferenza , ch’ebbe Ippocrate con Demo-t 
criro , della quale parleremo nella nota (c) delia Se. VIIJ. 
dell’Atto II. fi narra , che il Filosofo diede prove di 
si raro ingegno , che fecer levar le ciglia al Medico , 
Ippocrate conducea feco una Fanciulla , la quale dap? 
prima fu da Demotrito chiamata pulcella , e il dì fe- 
guente femmina , e fi Teppe poi , che nell’ antecedente 
notte era fiata guada* P. Bayle ( Diftionaire Tom. II, 
art. Democritc. ) reputa favolofp quello racconto , per T 
ché non intende da qual fonte poteffe Democrito trar 
quefla notizia. Io non fo fe balli . Alcuni curiofi in ? 
gegni han tentato d’ indovinarlo . Giangrifodomo Ma- 
gnerò ( in Democrito revivi feente . ) vuol , che negli 
occh; della Fanciulla abbia veduto j velìigj del nottur- 
no sfioramento, Gafpare a Rejes ( Jucundar . Qusftion, 
q XXXIX. ) dice , che dal cangiamento di voce fe ne 
fia avveduto, ficcarne fi racconta d’Alberto Magno , il 
quale dalla fubita mutazion di voce d’una Fante indo» 
vmò efier ejla caduta in fallo. Ifacco Voffio commeni 
tando quelle parole di Catullo nell’ Epitalamio di Pc- 
leo e di Teti 

Non ili am Nutrì x orienti luce revifen» 

Hejlerno collum poteri t circumdare filo. 

Dice d’ aver letto in un libro de Sympxthia , & anti w 
pathia attribuito a Democrito , che fe con un filo fi 
milura la parte anteriore del collo d’una fanciulla da 
un orecchio all’ aìrro , 0 poi fi mifuri la parte pofie- 
riore parimenti dall’uno all’altro orecchio , e gli fpa- 
p fieno ineguali, è fegno di sfioramento.* per l’oppo- 
hto fe fqnq eguali è indizio di verginei » Vi hanno 
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altri fegni ancora preflq il lodato Voflìo , predo Seve- 
rino Pineaa ( De notis Virginitatis Lib. I. cap. 5. ) e 
predo G, a Rejes . ( X. e. ) Se quelli fegni non /af- 
ferò frottole , farebbero pili lpavencevoli al bel fello , 
che le lingue di tutte le rape . 

(q) Democrito amava di elfer tenuto per indovino , 
almeno fecondo D. Laerzio. ( Lib. IX . ) Alcuni efem- 
pli de’ fuoi indovinamenti fono riferiti da Plinio ,( Lib. 
JCFIII. cap. 28. &■ j 5. ) da Clemente Aleffandrino 
( S trama?. Lib. VI. ) e da Suida . ( in Democrito Tom. I. ) 
V’ha ancora chi gli ha recata in mano la verga , e lo 
ha velli to da Negromante, (Plinio Lib. XXX. cap. i, 
& Lib.XXlV. cap. 17.) Altri lo difendono , come A. 
Gellio, ( NoEl.Att. ) G. Napdeo , ( L.c.) e J. Bru- 
ker ( L.c , ) ed altri fembra che fofpettin di lui . ( P. 
Bayle L. c. ) Se potemmo dire con ficurezza , che il 
fuo /Ulema , in cui nulla ammettea di vero , fuorché 
gli atomi, e il vuoto, fia fempre uniforme, e coeren- 
re, le favole magiche, e altrologiche non dovrebbono 
aver nimico maggior di Democrito ; ma 

Dormicchia alcuna volta il buon Omero . 

Aprir cadaveri di beflie , fpremer fucchi dall’ erbe , 9 
/Indiar le virtù de’ virgulti, e delle pietre, e paffar i| 
fuo tempo tra naturali esperimenti e dimoflrazioni mat- 
tematiche , era fecondq Petronio , e Clemente Alef- 
fandrino- il diletto di Democrito , ,, Io viaggiai per 
noltijjìme terre ( Democrito dicea ) ( Strom. Lib. I. ) 
rimati fjfime cofe invefligai , molte varietà della terra , e 
dell aria ojfervai , e in compor linee per formare dima - 
ftrazioni niuno ancora mi ha fuperato , nemmen tra gli 
Bgizj coloro , che Arpedonapti fi chiamano „ , 

00 Ne’ miUerj dell’ Allronomia , e della Teologia 
fu Democrito in fua adolofcenza erudito da’ Caldei > « 
da’ Maghi . ( D. Laerzio Lib IX. ) Nonoftante egli 
non fi recò a fcrupolo di farfi avverfario de’ fuoi mae- 
/Iti j e combattergli coll’arme d’ una pietra nominata 
Ca?ochitei . ( Solino - cap. 3. ) * v 

(s) Democrito qon contento d’eflerfi di buon ora 
fottratto dalle pubbliche brighe e confacrato alla filo.* 
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fbfica folitodine , volle (cogliere il fuo albergo tra gìf 
orridi filenzj de’ lepolcri , o per contemplar la natura 
fenza diffrazione, o per avvezzarli a beffare i fantafmi 
fpaventatori del volgo. ( D. LaerzioL.c. ) Il lepidif- 
iìmo Luciano ( In Philopfeudc . ) narra , che alcuni 
giovani burberi travvelliti da larve e mafcherati di vol- 
li i più fpaventevoli tentarono con urli e laici d’im- 
paurir Democrito, che dentrq un fepolcro fcrivea . Ma 
egli non li degnò nemrqeno d’ un guardo , e feguitan- 
do a fcrivere fi contentò di dir laro : ceffate di fare è 
pazzi .Tanto egli era perfuafo ( lìegue Luciano a dire) 
che le anime dopo morte /vaporarlo in nulla. Del dilet- 
to, che Democrito prendea nella ofcurità,fi crede na- 
ta la favpla,di cui parlano Cicerone, ( Ty/cul. Difput. 
Lib.V.) Tertulliano, ( Apologetic. cap- 4. ) Plutarco, 

( De Polypragm.) ed A. Gellio , ( Noli. att. Lib. X. 
cap. 17.) ch’egli con uno fpecchio uftorio fi pri valle 
di villa . - 

(t) Plinio ( Lib. XXVIII. cap. 6. ) dice , che De» 
mocrito condannava le veneree opere , coinè quelle che 
faceano faltar fuori un uomo da yn uomo , Quello che 
per Democrito era un biafìmo , per altri farebbe una lode, 

(v) Negli fcritti , ove fi defcrive l’accennata vifita , 
che Ippocrate refe a Democrito , fi narra , che quelli 
fu trovato a federe in un colle per lunghi alti e ne- 
gri pioppi ombrpfo fotto un largo e baffo Platano . 

(x) Democrito folea darli vanto di faper di tempo 
in tempo far de’ viaggi per gli fpazj immeplì delle 
cofe . ( Magnerò in Democrito revivtfc. e f*, Bayle L. ry) 

I nollri tempi , che in niuna cofa vogliono invidiare 
gli antichi , hanno (vegliati de’ Democriti capaci dj 
colìffatte peregrinazioni . e 

. (z) Quanto la favolofa Grecia delirò e finfe de’ fuoì 
Numi ebbe origine dai fantafmi d’ 0 rfeo . Gli antichi 
Filpfofì lo riguardarono come un corrompitore della 
Teologia ; e i Padri della Chiefa come un introdutto-^ 
re in Grecia del gran numero degl’ Iddi , olia del Po- , t ' 
liteifmo,e della idolatria ( R. Cudwort Syjì. lntellcft, 
fjp. 4, §.7. J. Bruker. L. c. ) • s ' ’ 
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SCENA TERZA. 

y 

SOCRATE (a) a cavallo d’ una canna 
e i fuddetti , 

Soc. T O voglio fare un poco d’ efercìzio , 

J[ E cavalcar falla mia lunga [k) arundin® « 
Forfè di qualche sbarbatello Giovane 
Io potrò fare una piacevol caccia 
Colla mia faccia, e colle mie (c) facezie, 

£tir. Vedete là quel Vecphiereì sì lepido , 

Che di tutti i ragazzi è Ij delizia , 

Or/. Accodiamoci a lui . Buon giorno , Socrate & 
Soc. ( Gnaffe , che quelli fon pollaftri lattei . ) 
Buon dì , e buon anno , Ragazzi belliffimi . 

Io giuro per le Nuvole , e per (d) 1* Etere , 

Che i più belli non vidi, e che più floridi 
Voi fietc d’ Alcibiade , e di (e) Critobolo . 

Sotto forma sì bella un più beli’ (/) animo 
Si copre . Dunque di virtù pafcetelo , ' 

Ch’ è l’alimento de vezzofi fpiriti : 

E meco , fe vi torna in grado j unitevi , 

Che a virtù guido per via ( g ) compendiaria. 
Voi Cete belli > io d’ efler bello (b) vantami . 
Le cofe belle come be« s’ unifcono / * -, 
jEur. ( Or sì che avrebbe ampia ragion di riderò 
Smafcellatiffimamente Democrito . ) 

Orf. Io temo , che la critica e 1’ invidia 
Al voflro bello farà qualche oftacolo . 

Soc. Dunque non vi par bella la mia faccia? 

Orf. E’ bella, fe fon b^j Sileno e Marfia, 
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£ur. Qu^i fon gli originali , e voi la eopia . 

Soc, Or per farvi veder , che fiete femplici , 

Vo’ dimoftrarvi col mio ufato (/) metodo 
Meglio , che non farebbe un (k) Mattematico 
Con fue fottili attratte filaterie, 

Che fon di voi piu bello, e più piacevole» 

Orf. Voi coll’arena farete un (l) funicolo. 

£ur- Partoriranno topi i monti (m) gravidi . 

Soc. Or ben . dite : quai fon gli occhi belli/lìmi ? 

Non fon quei , che fan meglio il loro ufizio? 
Orf. Certo . Sqc. Ma gli occhi miei fuor delle palpebre 
Efcono più de’vottri , onde più vedono , 

Come più vede chi è più fuor dell’ufcio . 

Dite : qual fono le migliori orecchie? 

Non fono quelle, che più pronte afcoltano? 

E tanto afcoltan più, quanto fon ampie. 

Orf. Così è. Soc. Or le mie fon eapaciffime. 

Il mio nafo de’ voftri è affai più proprio; * 
Perchè fchiacciato effendo non può afcondere 
Agli occhi cofe , che a lui fotto ftieno . 

Il mio ventre de’ voftri ha maggior circolo; 

Ed è quindi migliore , e più appropofito . 

Ma in due fole parole io poi vi fupero. 

I Sileni fon figli delle Najadis 
Da belle madri belli i figli (») nafcono. 

£ur. ( Oh dove fei , dove lèi mai Democrito ? ) 
Orf, ( Coftui ci manterrebbe a bada un fccolo ’ 
Colle Aie fanciullefche dabbenaggini . ) 

Noi vi cediam ; per voi fta la vittoria . 

Più bel voi fiete : il voftro raziocinio 
Potria far buona anche una caufa peftìma . 

Soc. Dunque unitevi meco, e miei difccpoli 

V’ accetto : e per il Cane , e 1’ Oca (o) giurovi , 
Tomoli, V Che 
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che ipfegnerovvi cafe fottiliffime ; 

Saprete quanti piedi falta il pulice ; 

Se le zanzare la lor tromba Tuonino 
Cpl diretano , o colla bocca : Il fulmine , 

E il tuono imparerete come (p) nafcono , 

L’arte di litigare e a torto ( q ) vincere, 

L’arte d’amar eh’ io apprefì dalle (r) femmine ; 
L’ arte d’ intender i fogni , e i (r) fantasmi , 

L’ Ironia, 1’ Induzione, e ( t ) l’ Ignoranzia, 

Ed altre cofe belle e dilettevoli 
1 Dirovvi , fe con me farete aflidui , - 
Quando per le botteghe , e per le bettole 
Io difputo cogli orti ? e i (») pizzigagnoli ? 
Infegnerovvi il falto, il fuon, la mufica, 

E le bellezze dell’arte (*) poetica, 

Orf . Va via vecchio buffone, vecchio bambolo , 
$oc. Mio buon ragazzo, perchè andate in collera J 
La collera è un furor d’anime deboli . 

Qrf. Al figliuolo d’ Apollo, e di Calliope 
Pretender d’ infegnare con fuperbia 
Sì fciocca il fuon, la poefia , la mufica? 

Ecco il porto , che fa il maeftro a {x) Palladp « 
$oc. Idol mio, non fapea la voftra feienzia. 

Ma pur vogliam cantare a prova un aria? . 
Vogliam a prova Tuonare una cetera? 

(Vogliam a prova fare un’accademia? 

Vogliam * * * *■ * * * v * p - * 


(a) Sc t 
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(a) Socrate ateniefe riformatore della Jonica Filofofìa. 
e gran cultore della fcienza de’ collumi , fu figliuolo d’ 
pno Scultore di marmi, e d’ una Levatrice , fecondo che 
narrano Platone, (In si jet biade primo , & in Theaet . ) 
Laerzio, ( Lib. II. ) V. Maffimo, ( Lib. Ili . cap, 4. ) 
ed altri; e nacque nel quart’ anno della Olimpiade fet. 
tantalet lefìma , e fettuagenario mori di veleno, non già 
pel prim’anno della Olimpiade XCIV. come imprelfe 
per errore lo (lampatore di J r Bruker , ma nel prim* 
anno della Olimpiade novantacinquefima . V. T. Stan- 
lejo ( Hijl. Philo/j ) contro Leone AHazio . ( De Script f 
Socratf ) , 

(b) Pretto Platone , ( In Convivio ) Senofonte , ( De 
Faci, & dici. Socrat. & in Conviv. ) Cicerone , ( Tufc. 
V ’• ) ed Ateneo [ Lib. IV. ) fi trova , che Socrate era 
d’ avvifo, e ben ne avea ragione, che il moderato la- 
voro , e la ^regolata efercirazione del corpo conferiva 
pila fanità affaiflìmo . Egli interrogato un dì perchè 
paf]Tegg' affé lungo la fua caia fin dopo 1’ imbrunir della 
notte , rifpofe : Io mi compero così un buon rag!} per 
la cena f Traile fue efercitazioni fors’egli numerava quel- 
la raccontata da V. IVJaffìmo ( Lib. Vili. cap. 8. ) di 
metterli fralle gambe una lunga canna ; e andar attor- 
no cavalcando co’ fanciulli ? e farfi beffare ? e tener $0r 
ine uno ttolto , 

- -r — - equitare in arun'iine lonqii 
Si quem deletlat barbatttm , amtntia mrfet f 
( Orazio Sacyr. Ili Lib. II. ) . 

(c) L’inclinazione, che moftrò Tempre Socrate per gli 
eleganti ed apparilcenti giovani , diede origine ad una 
opinione , che le folfe vera , lo coprirebbe d’ una ver- 
gogna indelebile. E’ fama, che la filofofica cortigiana 
Alp.ifia con acri verfi diffamali la Socratica irmS'tpoiJTiei. 
Cicerone, ( J "nfcul. Difput. Lib. III. ) Ateneo ( Lib. 
V. & XIII. ) Porfiriq ne’ frammenti delle cofe da lui 
fcritte contro Socrate raccolti da Luca OUìenio (, Vit<t 
Porphyrii cap. 8. ) e‘ full’ orme di Porfirio Teodoreto , 

Y 2 ( The- 
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( Therapeut. lib. XII, ) Cirillo d’ AlefTandria ( Cont, 
Juìian . X/& W. ) ed altri attribuifcono a Socrate ne-» 
fandi amori , Luciano non potea trafcurar quello punta 
della Storia Socratica troppo opportuno per volgere in 
ridicolo un Filosofo , fy cui fi facean tante meraviglie. 
Onde J» Bruker ( L. c. ) ha il torto volendo trarre 
per forza Luciano nel numero de’ difenditori di Sottra-» 
te : Ecco le parole di Luciano ( Ampres ) che io tra-, 
fcriverò latine , e fo il perchè : Amori deditus fu'tt y 
ut qvtj quam alius Sperate* , & fui» uno y eodem.que curri, 
ipfo pulito accumbens Alcibiadcs haudquaquam intrusi 
inde furrexit . Oltracciò nel dialogo intitolato Vitarum, 
aulito Socrate interrogato: quam potiffimum npjìi artem 
rifpcade: Tfuiìtprtrm & in rebus , qua ad amorem, 

fpcEiaqt prudens . Se quella è difefa , l’accufa doy’ è i 
Tutta volta lì crede a gran ragione % che quella Ha una 
vergognofa calunnia ("mentita dal tenor di vita fobria e 
cada di Socrate , dal filenzio di Aridof'ane , che non 
avrebbe per cofa del mondo tacciata quella enormità y 
fe avelie avuto il menomo afpetto di vero , e dalle ner- 
vofe apologie di Senofonte e di Platone , a 1 quali coma 
a contemporanei , e fcolari di Socrate Q dee fovea tute* 
altri aver fede. Si veda la nota (f) di quella Scena. 

(d) I giuramenti di Socrate , che li an.deran tratta 
tratto divifando , erano le piò Arane e ridicole colie del, 
mondo .. Il piò famigliare era quello d’ invocar le Nu- 
vole , e V Etere : fui qual fondamento comppfe Arido-» 
fané le fue Nuvole , nelle quali fa parlar Socrate in mo, 
do , come fe egli non coaofceffe altre Pivinità , che le 
nuvole, il nembo, Paria , l’etere, e il Caos , Neila 
Scena III, dell’Atto I, fi fa dire a Socrate» 

E quaì Numi chiamate in tejlimorùo ? 

Perchè io non riconnfco i Numi /oliti , 

O Aria immen/a Re , o sfavillante 
Etere , o Nubi venerande - - - - - 
Nubi Celejìi ai torpidi mortali 
Numi grandi , che fenfo , e mente , e forte» 

Dì 
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Di parlare , d ’ apprendere i e di m u»vcre 
V alme ci danno --------- 

£ nella Scena IV. dello fteflò Atto, 

le Nubi fole a noi fon Dive amiche , ^ 

E ogni altra Deità i ftherno e gioco. 

Che Giove ? eh via non canzonar ; non avvi 
Giove veruno - -- -- -- - — - - 
Dunque tien pur , che un nulla fono i Dei , 

Air infuor jol di quefli Numi noftri 
Il Caos , e le Nuvole , e la lingua , 

Che fono delle cofe i tre principi . 

£ nella Scena II. dell* Atto V. 

G idve non v’ ha . T ien or V impero il turbine 
Che f ceffo ha Giove dal fuo trono antico. 

Cofiffatte diffamazioni fpargean contro la religione di So- 
crate i Cuoi avverfarj : e Crizia fuo discepolo indegno , 
thè fece pubblica profeflione di ateifmo , ( S. Empirie» 
Pyrrhoniar. Hypotypos . Lib. III. ) ed egli lleUo beffeg- 
giando le religiofe favole greche dieder maggior appa- 
renza di vero alla calunnia . Ma balla leggere Senofon- 
te ( De Faclisy & DiElis Socr .) per rimanere convin- 
to , che febben Socrate inchinato alla burla inciampale 
alcuna volta in puerili giuramenti , era gran veneratore 
della Divinità, e riprovatore della fuperlìizione. Di que- 
llo avvifo fono gli antichi , e i moderni in gran nume- 
ro raccolti da Gianfederico Reimanno ( H'tjlor, Atheifmi* 
cap.zi. §.4, ) da R. Cudwort. {Syflem. Intell. cap .4. 
§.23. ) e da G. Clerico ; ( Sylv. thilologic. ) Donde 
Antonio Reifero {Diff. de Atheifmo ) e i Giornalilli di 
Trevoux, {Tom. VII. ) che accufaroao Socrate di ateif- 
mo , caddero nella pubblica difapprovazione . 

(e) Alcibiade, e' Critobolo gipvani belliflìmi fcolari di 
Socrate famofi negli fcritti di Senofonte, e di Plafone. 
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(f) Socrate amava t bel volti,, perchè era <P avvifo , 
che i bei corpi fono alberghi d’anime belle. ( Platone , 
t Senofonte in Apologiit , e Maffimo Tino Dijfi VII. ) 
Quindi egli folea configliare i giovani * che nello fpec- 
chio continuamente fi guardaflero , acciocché $ fé di vago 
afpetto fodero, degni di tale afpetto fi rendettero $ e le 
folfer deformi * correggefler coll’ erudizione la loro de- 
formità ( Laerzio Lì a ) . 

(g) In Setiofonte ( De DiBts , & Fati. Soc. Lib. ìì. ) 
Socrate volto a Critobolo gli dice. ,, Vorrei , che fapef- 
fi 5 che la brevi '(fi ma , ficuriffuna , cd ottima firada per 
giungere alla virtù è quejla : sforzàrfi di tffdre veramen- 
te tanto buono j quanto vuoi cofnpnrir d' e ffrré ,, ì Confi- 
glio ripetuto da Platone * ( Epifl. IV. ) da Cicerone * 
( De off. Lib. II ) e da Orazio ( Lib. t. Epifl. 16. )• 

Tu reSle viviti f l ciiras effe qubd audis i 
Per quelli dì la Socratica dottrina è di moda troppo an- 
tica i Vogliamo apparir buoni, ed etter rutt’ altro . Un 
tempo l’ettere , e nort parere era un afforifmo : ora il 
parere, e non edere un oracolo t 

(h) Socrate per lo fuo volto , per l’abito dei fuo cor- 
po, per le fue gella , é per le lue parole era (concio g 

ridevole in modo da far perdere la ferierà agli uomini 

più tetri i Avéva il volto ruvido , la teda di toro , il 

capo calvo , gli occhi in fuori * il nafp fchiacciato fi 

lordo i le labbra groflolane , la bocca fmiliirata , gli ome- 
ri pelofì , le gambe curve j ed era fimilifiìmo al Satird 
Marfia (corticato da Apollo , e a Sileno pedagogo di 
Bacco , buffone delle poetiche Deità » Quedo è il fuo 
ritratto , quale ce lo dipingono Senofonte , ( In Convi- 
vio ì ) Piatone ( In Theaet. , e in Convivio j vel de 
Amori i ) ed Ateneo » ( Lib. V. ) Ma quarnuncue egli 

"folk atteggiato con fattezze sì irregolari , ed egli ben 
fel vedefle , folea tal volta fodener delle teli favorevoli 
alla fua bellezza , decorre fi dirà nella nota (n) di que- 
da Scena .-e perchè non v’ha rp-nione sì torta , che dòn 
abbia i Tuoi parteegiani ,• Epirteto predò a Socrate UH 
corpo pieno di grazie , di foavita,e di dolcezze ( pref- 
fo Arriano piff Ep'tÙet, Libt JV. tap.2. •) e G< A< Pà- 
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brillo ( Bibjiotb. Crac. Voi. 1 . ) e Criftoforo Augufto 
Eumatino ( Atta Philof. Voi. I. ) l’ornarono di tante 
gentilezze da farne fpafimare le più crude Pandure , e 
Je Croate più alpefìri . 

(i) Il metodo più famigliare nelle difpute di Socrate 
era d’interrogar pacificamente il fuo avverfario , e far- 
gli chiaramente confeffar cole, dalle quali altre , ed al- 
tre fempre per via d’interrogazioni, e rifpoile deducen - 
done , ]o avviluppava dolcemente in una rete non pre- 
veduta. ( E pi lieto preffo Arridno Lib. li. cap. 15. Cice- 
rone Acc. quxfl. Lib. 11 . e Topic. 9. ) Di quello metodo 
nominato da Loici Induzione ve n’ ha di begli efempli 
preffo Senofonte , e Platone e G. Clerico ( Logica par». 
IV. top. 9, ) e Ni de Croufaz ( Lo°. Par. IV. cap. 7. ) 
tie fomminiflran de’ nuovi . Se i Circoli , e le Scuola 
conofceffero la fincerirà , e l’ utile di quefio metodo af- 
frante di quelle nojole catene di vuoti fillogifmi , che 
fono gli equlei degl’ingegni ben fatti , fi palerebbero 
d’ un po’ più di verità, ed un po’ men di chimere. 

(k) I Matematici , che per divifamento di P. Gaffen- 
do ( Phy. Seti. 1 . Lib. Hi. cap. 5. ) flabilifcono il lot 
impero nel paefe deli’ aerazioni , e fcendon di rado nel- 
la region delle cofe , non incontrarono il genio di So- 
crate, cui piaceano più le realità, che le idee. Si veda 
la nota (c) della Se. III. dell’Atto IT. 

(l) Ex arena funiculum ntclere .Si dice di coloro, che 
lì affaticano in imptefe così imponìbili , come farebbe 
filar funi coh granelli d’arena . Gl’ Italiani direbbero far 
buchi nell’acqua» 

(m) Delle tumide e magnifiche prótnèffe , che fvapo- 
fano in nulla fuol dirli con Orazio ( Art. Poetica ) . 

Quid dignum tanto ferel hit promifj'or hiatu ? 

Parturicnt itiontes , nafeetur ridiculùs mus . 

E' nota la gravidanza e ii parto del monte di Efopo 
che li crede aver data origine al provverbio . 

(n) Nel Convito di Senofonte fi legge più ampia- 
mente quella giocola induzione , coti cui Socrate , che 
dovea fapere di non effere il più bel volto d’ Atene , 
prende a mofirare di effere meglio fatto di Critobolo , 
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che era il pili elegante Giovane di Grecia » Ma con 
tutta T arte fua , con cui fapea far divenir buona uha 
cattiva caufa,’vide andar vuoti tutti i Cuoi artifici , e ld 
fave de’ convitati effer tutte a Critobolo favorevoli * 
ond’egli prendendo l’aria d’un ironico rammarico, con- 
chiufe fenza conneflìone , che dalla bellezza di Crirobo- 
lo erano fiati fubornati i Giudici , e che un bel volto 
non aveva meno valore d’uha buona borfa fui pieghe* 
vole fpirito de’ Tribunali « Quello dialogo Socratico po- 
trà fembrare a taluno così puerile , come que’ di Ber* 
tolde tenuti nella Corte del Re Lombardo. — 

(o) Socrate fole* giurare per le bizzarre Deità del Ca- 
ne , e dell’Oca ( Platone in Hippia Majore'l Lattami » 
Lib. IH . P. Manuzio adagia ) . 

(p) Non folamente nelle Nuvole d* Arifiofane, ( At- 
to I. Se. II . e IP. ) ma in parte ancora nel lodato libro 
di Senofonte s’ incontrano le accennate diflìpite quifiioni di 
Socrate. Aggiungiamo , ch’egli avea del tuono , e del 
fulmine una baffìfiìma opinione. Il tuono fecondo lui fi 
formava come fi forma il peto , e quello peto per la 
violenza del fuo empito fi accendeva , e diveniva uri 
fulmihe . Arifiofane ha ben ragione di far valere quello 
pezzo di lorda Filofofia per follazzare il fuo teatro. 

(q) Che Arcefila ifiirutore della feconda Accademia 
ila fiato il primo introduttor del cofiume di difputar fen* 
2 a fcrupolo per una parte , e per l’altra , cioè per il 
fallo , e per il vero , è un fogno di D. Laerzio } ( Lib.1V, i) 
Imperocché quello fu il gemo , e l’ufanza di Socrate , 
giuda il fenfato avvifo di Cicerone ( De Orat. Lib. III* 
ale Finii). Lib. II. Acad. Quxji. Libi I. e altrote * ) e 
di Plutarco ( Adv. Colotem. ) . Quindi Timone preflò 
Laerzio ( Lib. II. ) Con acerba fatira lo chiamò loqua- 
ce, maellro d’impofiura, derifore, fimulatorej e Arifio- 
fane nelle Nuvole ( Atto II. Se. L e altrove. ) lo fecé 
apparire inventore d’ un arte , onde fi inoltrava vero il 
fallo, fi beffavano i creditori inviluppavano i Giudici) 
fi deludevano i tefiimonj , e fi vincevan liti ingiufie * 
Siccome le arri , e le fcienze acquiltan perfezione dal 
corfo degli anni, così quell’articolo d’ Ingannevole Flo- 
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fòfia è giunto óra al fommo punto dèi fud Compimen- 
to . La posterità non avrà nulla da aggiungèrvi . 

Non habet ulterius quoti noflris moribus addai 
Po/ìeritas - -- -- -- -- - — - 
(r) Da Diotima erudita donna apparò Socrate l’ arre 
d’ amore : ( Platone in Convivio , e in Pbtedro , ed Egi- 
dio Menagio Hijl. Mulicrum Philofoph. e ne* Commen- 
tar) a Laerzio ) e lìccome egli udì ancora le lezioni di 
Afpafia , di cu. parlan Platone ( In Menexeno .) Plutar- 
to ( in Pericle . ) e Luciano ( De Saltati'one . ) efler 
può , che da quella ancora apprendere pellegrine notizia 
intorno ad una pallone , di cui ella era sì gran Mae* 
{Ira . I miiìerj del cieco Fanciullo non pofibno da veru- 
no ellere {piegati meglio , che da Donne erudite , le 
quali fono le facerdotefle , gli altari » e le vittime di 
quella Divinità . 

■(s) Si veda la nota (d) della Scena TV. di quefl’Atto, 
(t) Ognuno fa che cola è l’ Ironia. Di ella ufava af- 
failììmo Socrate nelle lue difpute , ficcome nelle opere 
di Senofonte , e di Platone può fcoTgeffi . Ognuno fa an- 
cora , ch’egli era un grande Avvocato dell’Ignoranza \ 
t che folea dire tutt’ ora , che non altro fapea, fe non 
quello foto, che non fapea nulla. Quindi D. Uezio(D* 
la fot tf effe de l* efprit bum ain . Lih.I. cap* 4. ) lo nu- 
mera tra coloro , che infegnaronro una univerfale igno- 
ranza. Ma J. Bruker ( I. c. ) pone de’ limiti alla So- 
'cratica ignoranza, ch’egli chiama filofoùca , e dotta. Il 
Laconico Oweno deferì ve così l’afforifmo di Socrate . 
"Hoc feto , quod iti hit feto . 

Nii fcis yun'um hoc fcis ; ali quid fcis & nihil ergo , 
HcC aliquid nihil ejì : hoc nihil efl ali quid . 

(v) I.a Scuola di Socrate era tutta Atene ; le ollerie , 
le botteghe , le piazze , e le contrade erano la fua cat- 
tedra : i luoi fcolàri etano tutti colono , che volean ef- 
ferlo . Alcibiade, e Crizia , Efchine falcicciajo , e Simo- 
tie cuojajo erano lo lìeHo per lui : con altri fcherzando, 
con altri bevendo, militando, e palleggiando filofofava. 
( Senofonte de diEl. & fa&. Socrat. Lib. I. Plutarco utrum 
feni gerendo Refpublìca . ) Non era egli del genio di 
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J |ue* barbaflori , che penlan * la cattedra , e la toga filo- 
ofica non andar difgiunta dal fopraciglio , dall’alterigia, 
e dal terrore. j , 

(x) Non é già una fatiricà favola di Luciano , ( De 
S aitaticene , ) che Socrate non folamente lodalfe il (alto, 
e il ballo, ma lo apparale ancora, e in vecchia età nu- 
merane quell’ arre traile ferie difciplifie * e frequentano 
le fcuole delle ballerine , e delle fonatrici ; imperocché 
il veridico Senofonte ( in Convivio . ) lo mena in ifee- 
na , e gli fa recitare un panegirico del ballo , e lo fa 
anche ballare in compagnia d’ una leggiadra danzatrice < 
In onta d’ una così feria approvazione i riformatori del 
fecolo declamino ora , fe hanno il coraggio , contro i 
gran faltatori, e contro le belle faltatrici moderne. So- 
crate imparò àncora la mufica dà Damone , e già vec- 
chio il luono della lira da Lampone , o da Conno <( Pla- 
tone in Mene Xeno .Cicerone Lib. IX. epijì. fam.& de Se- 1 
netì, Laerzio Lib. IL Suida iti Socrate : S. Empirico Lib . 
VI. ed altri.') Alla Poefìa Sorella della Mufica fi occu- 
pò nemmeno il di lui fpirito infaziabile, ed ebbe Mae- 
flro il Poeta Eveno, e compofe poetiche cofe. ( Plato- 
ne L. C. Xrijìotele Nicomacht Lib. Vii. cap. 2. Majfimd 
Tirio Dijfé XVII. ) I Mufici nella diffamazione , che 
gli difonora, e i Poeti nella fame, che gli fcarna, ram- 
memorando il Socratica efenlpio pofloo temprar le lord 
fventure * 

(z) Sus Minervarrt ( docet ) é urt pi-avverbio , che fi 
legge prelTo Cicerone ( DeOrat. Lib. IL e Accad, qutejlt 
Lib , I. ) e pretto S. Girolamo. ( In Ruf. & Epijì. ad 
Marcellam . ) Se il porco eh’ è fovra tute’ altri l’anima- 
le più brutto , in cui l’anima noti fa altro ufizio , che 
quello di fale , acciocché il corpo non imputridifea ,( Var* 
rone de Re rujìica Libi II. Cicerone de Finii. Lib . V» 
Plinio Lib. Vili. cap. 51. ) volette addottrinar Miner- 
va , eh’ è la Dea delle feienze e degl’ ingegni , farebbe 
quello un geroglifico di que’ tanti (lorditi , che vorreb- 
bono far da maellri ad Uomini di fenno ( D. Erafmo , 
e P . Manuzio adagia ) • 

’ 4 ' * $CE- 


Digitized by Google 



3*5 




SCENA QUARTA 

SANTIPPE (a) alla fìneltrà , ìndi in iltrarda , 
e i fuddetti . 


San. ...... T /Ed eté là il Vecchiaccio rancido 

V Colla lolita l'uà confuetudinc 
Sempre infierii co’ i ragadi a far llóltilie» 

Or fcendo, e a tutti tre con Un buon bacolo 
Vo’ mi fu rat 4 come fori larghi gli omeri . 

Soc. Fuggite via * fuggite via * belliflìmi 
Ragazzi * fe vi giunge quella furia , 

"Per il Caos (b) vi difoflà, e vi precipita. . 

Òr/. E voi , che fate il correttot* de°li Uomini * 
Tremate d’ una Moglie temeraria: 

£wr. E voi sì groffo j e sì grande Filofofo - ---- 

Soc. Colici per me è una fcuòla di (c) pazienzia . 
Fuggite via* piegate in quello vicolo ■. 

Ch’or ora vi farò dietro in un (*) atirao . 
Prepariamo V orecchie a quella mufica . 

San. Credo , che quella farà la millefima 
Fiatai che colto t’ho nella rea pratica. 

Toc. ( Certo i eh’ égli farà bene il centefitno 
Sogno * che ho fatto dello Hello ( d ) genere .. ) 

San. Nè giungo ancora a mettervi rimedio * 

Soc. ( Nò ancor di fecondarlo io fo rifol vermi . } • 
San. Sta prelfo a tramontare* e fa da bambolo. 

Soò. ( L’aurora appena ùfeiva dall’ Oceano , ) 

San. Brutto * pelofo , fozzo , calvo, fatiro 

- Vuol 

», / 

•4 Orfeo partono* . > ■■ » 
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Vuol vagheggiare gli sbarbati giovani . 

Soc. ( Come una rofa frefea rofla-e candido 
Il Dio de fogni fonnacchiofo apparvemi . ) 

San. E in pazzi amori tutto dì s’cfercita . 

Soc. ( E comandò, che in Poefia m’eferciti. ) 
San. Per tutta Grecia è fatto defedatole . 

Soc. ( Per tutta Grecia fonerà la gloria 
Della vezzofa Poefia Socratica. 

Dunque all opra : non c’ è tempo da perdere. 
All opra fu. ) San. Che diamine balbetica? 
^ emmen guarda, e molto meno afcoltami. 
Olà, Vecchio infenfato , Vecchio ftupido, 

Vuoi , che dalle parole io palli all’ opere ? 

Sai ben per prova fe le man mi (e) pefano. 
Soc. Oh! voi qui fiete , Santippe adorabile? 

San. Baje , baje. Per te fono adorabili 
I menti , che non han polla lanugine . 
d'oc. Tra i Filofofi certo hanno il lor merito. 
Noi dobbiam coltivar la Puerizia. 

Ma per togliere via tutti gli equivoci , 

Ecco la mia dottrina . Siate liberà 

Ne voftri amori voi , purch’ io fia (f) libero . 

Le nozze elfer non denno una tirannide. 

Lungi di gelofia la peflilenzia , 

Lungi da noi la brutta fchiavitudine . 
r Vi piace ? ecco compolìo ogni litigio . 

San. La dottrina non può elfer piò folida . 

Afpettate , eh’ io vò darvene il (*) premio . 
Soc. Meglio , che col rigor , fempre fi vincono 
Le Donne , fe nel debole fi grattano . 

Ecco la mia d’orla già fatta pecora . 

San. Con quefto caldarei di broda lavili 

(*) Entra in Cafa 
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Al femicapro la tafta (*) eornifcra. 

,f<w. Ah ah ah ah . Già lo fapea beniflimo * 

Che dòpp il tuono dovea l’acqua ( g ) fcenderc ; 
‘ Andiamo jp piazza a far vedere al popplp 
I degni della poltra foflferen^i^ , 

(*) Dulia fìnefìra , 



(a) Sebben Socrate mehsffe due Mogli , Santippe , e 
Mirto , la Santippe non però per la Tua loquacità , per 
le lue riffe , per gli fuoi fdegni , e per gli Puoi molefti 
e faflidiod collumi meritò d’ edere - più compiutamente 
dipinta , e renduta immortale dagli icritti degli antichi 
Autori, raccolti dopo Laerzio ( Lib.il.) da E. Mena- 
gio ( Comnf . ad b, /. La erti i . ) c da T. Stanlejo . ( HiJÌ. 
fhìl, ) Ma per tutti può badare il folo Senofonte ( /* 
Convivio . ) che la ritrae come la più acerba moglie , 
che fiavi mai data, che vi da , e che davi per edere . 
Ond’ è ben da maravigliarli , che a {fronte di quedo ter* 
ribil ritratto C. A, Lumanno ( Alti. Pbilof. Tem. J. ) 
fibbia imprefa la di lei apologia , che per dotta , eh’ el- 
la da , non ha perfuafo veruno , e Santippe non gliene 
può faper grado . Le cattive caufe d trattano Tempre ma- 
'le , qualunque da la mano che le maneggia . V ha 
bensì chi crede , che la doria di queda Donna importu- 
na da data alcun poco alterata dalle giunte degli oziofi 
ingegni de’ Greci ( J, Bruker. L. c. ) , ma il rirratro 
di Senofonte è così fvantaggiofo , ch’io non faprei che 
d poffa aggiunger per peggiorarlo. ' *> 

(b) Nelle Nuvole d’ Aridofane ( Atto IL Sc.I.') S o- 
5rate giura per l’ atro Caos . 

(c) Nel Convito di Senofonte Socrate rende ragicyic 
perchè abbia feelta in moglie l’amara Saatippe . „ Sic- 
come ( egli dice ) io vedo fard dai Maellri dell’ arte 
equedre, i quali non maneggian cavalli , che volentieri 
vbbidifeano , ma che molto geperoli deno , imperocché 
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fcpnno per fermo, che fe potranno domar quelli , age- 
volmente domeranno tutt’ altri : ’ così ho adoperato io t 
che, volendo godere della Società , ho condotto quella 
moglie , fapendo , che fe ip imparerà a fofferir lei , iof- 
ferirb ancora agevolmente il rimanente degli Uomini . 
Prelfo A. Gejlio ( Noci. Atùc. Lib.l. cap. 17. ) fi nar- 
rano le llefle cofe . Di cofiffatte mogli ve ne han trop- 
po, e di cofiffatti mariti ve n’ han troppo poco. 
t (d) Platone ( In Pbxdone ), e Plutarco ( De audien- 
dis Poetis . ) raccontano , che il Diq de’ Sogni’ apparve 
foventi volte a Socrate , pervadendogli ad occuparli ne( 
mellier delle Mufe, Egli credè a’ fogni, fi mife in pe- 
na per interpretargli, fi avvisò dapprima, che la FiloV- 
fia folle la vera fetenza delle Mule , e profeguì a fare 
da Filofofo , come folea . Ma replicandoli i Voi fantafr 
mi, ne’ giorni ellremi della fua vita credè d’avvederfi , 
che non Filofofia , ma Po.efia chiedea da liH la fonnac- 
phiofa Deità. Noi vedremo nella nota (a) della Se. Vili, 
dell’Atto III. cjocch’egli fece per compiacerla . Un Fi- 
lofofo, che dice di non faper nulla, e poi fonda oracoli 
|ui vuoto de* fogni, fi divide in due, che fi combatto^ 
l’un l’altro . 

(e) Teodoreto ( Terapeut. Lib > XII,) narra , che le 
furie di Santippe giungeano fpelfo ai pugni , ed al ba- 
ffone , onde il bponiffimo Socrate ne l'offeriva un duro 
governo . Sendo quello racconto tratto da ciocché Porfi- 
rio fcriffe contro Socrate fi crede , che quella fia ung. 
delle Vate favole di quel fanatico , che prefe a difono- 
rar Socrate , perchè fu autore d’ una filofofia , che noti 
-favoriva: le Ve chimere . 

(f) Luciano [Vitarum auElio) fa dire a Socrate . Au- 
di maximum ( Dogma ) in quo mea de uxoribus Jenten- 
tia cornprtbtnfa e/l . Vtdetur r.ùbt , nuli am debere cujuf 
quam effe propr'tam >verum unamquamque paffirn debere ac- 
cedere adeum,qui e am appetat . Salviamo ( De Guber x Dei 
Lib.VIII. ) afferma > ( Socratem ) uxorcs iuffffe effe 

nes , omnibusque yiris mifeeri : nec fuffeciffe et docere 
hoc , nifi ipje feciffet . ,, Tertulliano ( Apologetic. ) di T 
ce lo ileffo j ma perchè- ninno degli Antichi ha fatto 
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memoria di quella felvaggi» , e brutale opinione , fi 
prede , che a capriccio fia fiata cucita fui fajo di Socrare, 
(g) Racconta D. Laerzio , ( L. p. ) che Santippe do- 
po aver difperatamente garrito ed urlato contro Socra- 
re, di acque fordide lo inaffjb largamente .• alla qual 
villania egli colla lua folita ferenità noa altro ril'pqle , 
fe nonché dopo i tuoni dovei afpettarfi la pioggia, 

i * • • * . 
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PITIA e DEMOCRITO, 


pit. T'T’Edi chef direzione, e che creanzia f 
* Lafciare in cafa Toletta una Giovane ? 
, r Son quelle merci da lafciarfi in ifola ? 

Taletfe è ito nop fi fa in quaL angolo. 

T’ altro è falito fopra il monte ( a )' proflimQ 
/i. contemplare il Sol come un frenetico* 

Nè degli ofpiti lor piò fi ricordano , 

Mi fon comparfi addoflò di rilancio 
„I poreflieri , che m’ han fatta torcere' 

Per timore , e arroflfir per verecondia . 

Buono per me , che fon d’ una cert’ indole 
Ai cafcanti ed ai drudi informontabile . 

J)em. Ah ah . Chi trattener fi può dal ridere ? 

Vedi che mufo da far la Penelope J 
Pit. Chi ride là ? Detn. Son io; buon giorno , Pitia, 
Pit. Altro elfer non potea,che il buffon pubblico . 
Verri. Ah al) . Tu Hai d’ umor troppo bisbetico. 

E pur dovrelli eifer gajofa ed ilare. 

I Foreltieri in cafa, e i pranzi opipari -- -V* 
pit. Come fapete voi quelle notizie 
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Tanto fegrete? J Dm. Sa tutto Democrito 
&*' Dunque fapete ancor, che fon Filofofi 
L’uno Caldeo, l’altro di razza Egizia 
Venuti qui per cafe importantiflime . 

Quello fia detto in tutta confidenzia * 

Che non fi vuole, che verun lo fappia. / 

J)em. ( Affé fon quei , che van cercando Euridice.} 
Io gli conofco tutti due beniffimo . 

L’ un yidi a Menfi , e T altro a Babilonia « 
jpit. Dunque potrefle far loro una vi (ita 
Per nòn farli flar foli e melanconici. 

Ma fui pranzo non fate alcun preludio , 

Perchè fon fcarfe affai le cerimonie. 

Quello ancor vi fia detto in confidenzfa , 

Che i fatti del Padron fi deano afcondefe, 

2)ew. Ah ah. Sei cara e graziola, o Pitia. 
fit. Piano un* po’. Così parlali a una Vergine? 
Cotefle vofire fon paro!? lubriche , 

Voi galoppate yn po’ troppo di furia , . 

( E* di me cotto morto, il gramo Vecchio, ^ 
J>tm. Ah ah ah ah. Che delicate orecchie! 

10 (farei teca affai ; ma un mio negozio 

Mi chiama in fretta altrove , Pit. E ben , la vifita ? 
J)tm. Ah ah. Sei matfa.?non più ti rammemori 

11 fegreto ? Pit. Ahi trilla me ! è veri (fimo , 
Tenetelo ben forte, che non Idruccioli. 

Orsù alle gambe per trovar quel bufalo 

Del mio Padron . Vi faccio riverenzia , 

J)em. Addio ca«-* - ? Pii. Non perdete la modeflia , 
Dem. Addio gra --- Pit. Vi flia a cuor la pudicizia ^ 
Son zitella , vi faccio riverenzia. (*) 
j)em. Afi ah ah ah ah ah • Mi fi dividono 

l p»l« 
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I pulmoni, e le coffe pel gran ridere» 

Come le rane dall’adufla polvere 
Efcon fuori al cader d’ eftivo piovere. 

Così d’intorno m’ efeono i ridicoli. 

Eccone due , che vengon folkzzevoli f 
Senza faper , che orora dovran piangere 
Ho già tutta ordinata la gran macchina 
Per fare il memorando ladrocinio* 

E il giunger de’ Filofofi 1’ agevola . 

II fin dell’ uomo è 1’ allegrezza . L’ utile 

E’ qualche cofa , e l’ onefto è una ( b ) favola 


(a) Il Monte Mimas pretto Clazomene era l’ofler- 
varorio agronomico di Analfagora , fecondochè racconta 
Filofirato ( Vita Xpollonii Lib. II. cap. 2. ) 

(b) Democrito collocò 1’ ultimo fine dell’ uomo nella 
fuSufucc , la quale fecondo alcuni è il piacere e la dilettazio- 
ne: e fecondo altri è il ficuro quieto tranquillo ed allegro 
fiato dell’ animo. {Laerzio Lib. IX. e Scoi Ho Hi fi. Phi - 
lof. moral. Gentil. §. io?. ) Egli oltracciò rigettava le 
intrinfeche naturali ed eterne nozioni della onefià : ( R. 
C ’udwort. de a: terni s Honejìi notionib, ) e penlava , che 
le leggi rendean buone , o cattive le azioni umane, e 
che i legislatori non avrebbono vietato a veruno di 
vivere a fuo talento , fe gli uomini non foflero prodi, 
vi a nuocerli 1’ un l’altro . Si vuole , che Tommafo 
Qbbes traelfe vantaggio da quella dottrina . 
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SCENA SESTA, 

H * , 

ORFEO, EURIDICE, e il fuddetto. 

Orf. /^VH / noi felici, alfine ecco Democrito ? 
Eur, V-/ Ecco il nofiro foftegno , ecco il refugio, 
Ecco il confolator nelle disgrazie . 

P em. Ah ah. V’apporto una gaja notizia, 

Che non faprefte indovinar, fe in animq 
Avelie tutto il perfico arpfpizio ? 

E tutte T arti dell’ etrufca cabala , 

Orf. Qual è ? Eur. Ditela fu , fiate follecito . 

Dem, Voi dovete faper-T- Eur. Prefio sbrigatevi, 
Dem, Voi dovete* Eur. Lafciate tanti prologhi , 
Dem. Voi do-- --Eur. Gettate le parole inutili. 
Dem. Voi - - - - Eur. Raccontate il fatto da principio , 
Dem. Ah ah, la Donna è un animale garrulo, 

Un animai troppo curiofo e cupido. • 

Ma non più ciance , che già il tempo sbrifcia , 
E nel tardar correte gran pericolo » 

In cafa di Talete già i Filofofi ( miferabile ! 
§on giunti , Orf, ahi trillo me! Eur, Ahi me 
pem. Ma allegremente , fiate di buon animo , 

Non v* affligete per mali poflibili , 

Non y’ ha mal, che non abbia il fuq rimedio, 
Penfate, che per voi pugna Democrito, 

Andiam , che io afconderò i libri , e la Giovane 
In certi fotterranei Cùniculi , 

Che non la troverien nemmeno i Diavoli , 

VpÌ intanto , Orfeo , con meco rimanetevi 

j : v . Per 
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Per que’ bisogni , che potranno occorrere , 

Per or potete andare a prender aria . 

Lafciate fare alla mia vigilanzia . 

Qrf. Voi Genj , e Dei , che riempite il Circolo 
Della natura in infinito [£] numero , 

Se mai le venerande cerimonie, 

E le felle, e le pompe * e i culti , e gli Orfici 
Puri collumi, che tra Genti [c] ruvide 
Introdurti per vollro onor, vi piacquero, 

Porgete all’opra noflra un fin propizio. 

A voi affido , cortefe Democrito > 

Il mio teforo , e la metà dell’anima. 

Eur. Io fento il cuore , che nel fen mi tituba . 
Pem. Ah ah . ridete meco, e ferenatevi . 

Se Hate melli , voi mi fate ingiuria . 

■ . . ... 

(a) Per giungere a fiato tranquillo e felice configlia- 
ya Democrito di non affliggerli., o allegrarli per cofe 
lontane e poflibili , ma andar contento del prefente . 
( Stobeo , e Stollio ll.cc.) Le yoci non però della uma- 
nità parlan altro linguaggio . Non vogliono , che per 
noi fi gufii il prefente , e c’ invitano a dominare in un 
regno di poflibili e di futuri,- e noi lafciamo agevol- 
mente pervaderci . Potremmo efler legittimi Signori in 
un Paele , eh’ è noflro , e vogliam eflere in terra altrui 
ufurpatori e tiranni. 

(b) I Platonici , e tra gli altri Proclo ( Lib. V. in 
Tim. Fiat., j narrano, che Orfeo riempiè ogni cofa di 
Spiriti , di Genj , e di Eroi , gli finfe di fedi diverfi , 
eli unì con facre nozze, e lor diede lunga ferie di Figli. 
Potrebbe dirfi , che l’ Abate Vilhars , e il Marchefe d’ 
Argen$ con que’ loro fantaflici Regni degli fpiriti furo- 
no Orfici fognatori ; ma v’ha chi tiene per fermo ,che 
quelli fono ritrovamenti de’ Commentatori di Piatone,» 

X 2 qua- 
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quali per dar qualche aria di vero ai loro entufiafmi , 
fin nelle corrotte e sfigurate favole Orfiche ne andaron 
rintracciando i fragili appoggi ( G. L.Mofemio in $yjh 
Intell. Cudwort ; e J , Bruker. L, c. ) . 

(c) Orfeo ingentilì i barbari colìurui de’ Greci coll’ in- 
troduzione non fidamente dell’ arti , e delle fcienze , ma 
delle fiacre cerimonie % delle felle, della religione , e deN 
la purità de’cofìumi . Quindi prelfio Platone ( De legi- 
bus Lib . VI. ) fi legge venuta in provverb'© 1’ Orfica vi- 
ta per contralfiegnare un viver puro ed innocente , 9 

quindi fu detto da Orazio : ( Art. Poetic * ) 

Sylvejlres homines facer , interprefque Deorum 
Cadibus y & viBu fcedo deterrai t Orpheus , 

DiElus ob hoc lenire tigres , rapidofque leones , 

- - - • Fuit hac fapientia quondam 
Publica privatis f eternerò , facra profani s , 

Concubitu prohibere vago , dare jura maritisi , 
Oppida meliti , Uges incidere hgno * 


» 
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ATTO SECONDO 

> 

SCENA PRIMA. 

ZORO ASTRO. 0] TOOT. [>] e TALETE. 

Zor. T * Anime fccche fono [r] fapientiffime. 

I a Non accade far altre filaftroccole. 

• Io, che vent’anni in mezzo a monti inofpiti 
Filosofando viffi fol di [^] cacio , 

Ho ritrovato il voftro pranzo opiparo \ 

E fon ufcito di gatto [e] falvatico . 

To. In ver la menfa è Hata [f] fibaritica ; 

E fento già per il pefante carico 
Tumultuante il povero ventricolo . 

[ Io facea conto di morir d’inedia, 

Se il defmare era un tantin più fobrio . ] 

Tal. Vi domando perdo n , fe parteggiandovi 
Offefa ho mai la vortra temperanzia. 

[ Noi diis’ io era troppa gozzoviglia ? ] 

Zor. Sempre la vita parca è commendevole; 

Ma più quando fi tratta alto negozio . 

E voi fapete ben s’è grave e lubrico 
Quel, che, come narrai, ci fe’ qui correre: 

E vi par tempo d’aggravar lo ftomaco? 

To. Sia pur quanto fi vuol l’opra difficile, 

Non vogliamo perciò fmarrirci d’animo « 

Io ho fatto voti ad Ifide, e ad Ofiride , 

Ho porto mie preghiere ad Oro-Apolline , 
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£ ho fatto anche a Tifone un [^] facrifizfo. 
Ho confultato Ammone, Api, ed [A] Anubide, 
I Cabiri , i Canopi , e il muto [/'] Arpocrate , 
jE i Numi bruti, e i Numi vegetabili : 

E tutti han dato fortunato indizio: 

E non fon quelli già genti da favola. 

TaL Che fiume è quefto di Sapienza incognita! 
Che facri nomi di gran cofe gravidi! 

Deh ! chi per carità me gli dicifera , 

E ai fanti penetrali apremi 1’ adito ? 

To. Voi altri Greci liete Tempre bamb"!i . 

Tal. [ Mi vanto d’elfer più Greco , che [4] Barbaro, j 
To. Così dunque con piò profano e fordido 
S’ entra ne’ tremendiflimi velliboli 
A trattar colla Dea de’ geroglifici ? 

Si dee prima far prova di filenzio, 

E fi dee lungamente efifer novizio, 

E paflfar varie fcuole, e varj uficii , 

E tagliarfi una tal lozza pellicola, 

E fperar poi allora qualche [/] grazia « 
Ritorniam ora all’ interrotto dialogo^ 

Zor. Anch’io dal Ciel diedi principio all’opera# 
E pregai Oromaze, [w] ed Arirrianio, 

I Colmagogi , che il mondo foftengono, 

I Numi Azoni, ed i Zonei, e gli ordini 
De’ Dei benefattori , e de’ malefici, 

Ch’empiono tutti di natura gli [»] angoli. 

Tal. Piano per cortefia , piano: fpiegatemi ••• - 
Zor. Zitto , zitto , la voflra sfacciataggine 
Ormai è divenuta infopportabile w 
Voi negli arcani del Caldaico metodo , 

* Voi ne’ Mifierj , e negli ofeuri fimboli r 
Voi ne’ fenfi allegorici e enimmatici 
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Penetrar così lordò , c così ( 0 ) zotico ? 

Tal. Mio buon amico , non andate in collera, 

10 voglio dirozzarmi, e voglio tergere 
Le mie lordure con quell’ acqua limpida , 

Che delle cofe è l’unico principio* 

Zor. Peggio , peggio • cotefta è una beftemmia 
Contro Oromaze * (/>) Il fuoco , o dolce bambolo, 

11 fuoco è il nume, 1’ anima, e l’origine 
Delle cofe vifibili , e invifibili * 

Tal. S’è così, prefto farem tutti cenere . 

Zon Tacete , che non fiamo avezzi a repliche * 

Ma qual ftrepito afcolto ? ritiriamoci * 

E‘ necelfario rimanere incogniti * 


(a) Zoroaftro é uno di que’ perfondggi , la cui fiorii 
iìel bujo dell’antichità fendo fmarrita è divenuta una 
favola * Senza trovare in fodi monumenti che dire , fi è 
pur voluto dir qualche cofà ; e fi è quindi detto, non 
quello , che era , ma quello , che fi volea , che folle « 
Ognuno ha parlato a l'uo talento, e chi ne ha fatto un 
Mago , chi un Afirologo , chi un Re , chi un Confi- 
glielo, e chi urt Legislatore, e un Profeta* Alcuni han 
creduto, ch’egli fia Carri figliuolo di Noè ( Atanagio 
Kircher in Arca Noe * Scipione Sgambato Archivi Vet\ 
Teflamenti , Daniello Clerico Hifl * de la Medicine )* Al- 
tri Cus figliuolo di Cam . ( Gregorio Turonefe Hifl . 
Traricorum Lib. ti cap. 5* ) Altri preflo A » Fabrizio 
( Biblioti Grece. Voi. I. ) preflo P Erbelot ( Biblioth . 
óriental. ) e preflo 1’ Uezio ( Demonfl. Évang. Prop. 
IV. cap • 5 . ) lo reputano Nemlyotte , o Mifraim, o 
Abramo, o Aflur, o Giafet , o Elia, o Ezecchiello * 
Altri lo prendono per Balaam , ( Giorgio Ornio Hifl. 
Philofi Lib. IL cap. 6. ) altri per Mosè , ( D* Uezio 
Li c. ) ed altri infine per Ofiride , per Mitra , o per 
aleuti altro Nume del Paganefimo * ( A Kircher in Oe~ 
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dipo JEgypt'taco ) . V’ ha chi penfa eflervi (iati Tei Zo« 
roaffri , un Caldeo , un Battriano , un Perfiano , un 
Panfiliefe , un Proc conrfiano , ed un Babilonie . ( Tom- 
mafo Stanlejo Hifì- Philof. Orientai. Lib. I. cap. 2. ) Ga- 
briello Naudeo ne ammette quattro. ( Apologie pour les 
grandi Hommes accufes de Magie. cap. 8. ) Claudio 
Salmafio ne riconofce rre. ( Exercitat. P Union. ) Due 
Arrigo Orlino : ( De Zoroa/lre , Hermete , & Sene Punta- 
tone ) e dopo Gompio Becano Tommafo Hyde, ( De 
Relig, Verer.Perfar. cap.zq,.) G. F. Buddeo,( Hifl.Eccl . 
Vet. Teft.Tom. I. ) Ifacco d? Beaufobte ( Hijì. du Ma- 
nichei/me Tom. I. ) e Umfrido Prideaux ( Hi fi. face. & 
profan. Tom. 1 . ) non ne vogliono concedere , che un 
folo . Il tempo in cui Zoroatlro fìo’ì , non è fiato men 
alterato dalle favolole bizzarrie . Eudoffo . ed Arinote- 
le preffo Plinio ( Lib. XXX. cap. 1. ) lo fan vivere 
feitri-la anni prima della mone di Platone, ed Ermip- 
po cinque mila prima della Guerra di Trcja. Ermodo- 
to Platonico preffo D ircene Laerzio ( Proemio ad Vit. 
Philofophor.) firgue la ffefia Cronoh g a , e Plutarco (De 
IJìde , & Oftride . ) la riftriice cen e la p ù comune . 
Altri non gettarono gli anni con tanta prodigalità . Àan- 
to Lidio preffo Laerzio ( Lib • J. ) vuol , che Zoroallro 
fioriffe feicento anni avanti la lpedizione di Serie. Sui- 
da ( In Zoroaftre ) cinquecento anni prima deila guerra 
di Troia . Agazia ( Lib. II. ) lo fa contemporaneo d* 
Iftafpe , che Marl'am prende per lo Padre di Dario. 

{ Chronic. Canon. Sacul. IX. ) . Non farebbero per 


aver termine le noffre citazioni , fe fi volelie per noi 


correre intera la ferie di quHte contradizioni . Fino il 
4iome di Zoroafiro è divenuto un foggetro di conrefe • 
Dinone ed Ermodoro preffo Laerzio ( Lib. I.) interpre- 
tano quelto nome Sacerdote delle Jìelle . Samuele Bo- 
chart ( L.c.) Contemp[ator d-lle Jielle . Ottingero ( Hijl» 
Orientai. ) e Kircher ( Obelifc. Pamphil. Ltb. I. cap, 
2. ) amico del fuoco , 0 J vegliatore di occulto fuoco . T. 
Hyde ( L. c. ) oro purgato , 0 non purgato . Non man- 
can nemmen di quei , che gli tolgono , e gii sfigurano 
il nome, altri volendolo chiamar Zabrado , altri Nazara- 


/ 
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ta , altri Z&re , Zaraft , Za rato , Zatada , altri Zerdud, 
Zardud , e Zaraduff .( T. Starile jo L.c., e J . Brukfir. L. 
c. ) La fua dirpe, e le circodanze della l'uà nalcita , e 
della fua morte non fono men gravide d’ ombre , e di 
confufione , Platone ( In Alcibiade I. ) lo fa figlio di 
Oromaze , odia di Dio . Plinio ( Ltb. VII . cap . 1 6. ) 
narra , eh’ egli rife il dì , che nacque , e che il celebro 
pii palpitò in modo, che ribattea la mano , che fopra 
vi fi pofava . Suida ( L. c. ) racconta , che Zoroadro 
pregò di morir confunto da fuoco cclede , ed ammonì 
gli Adiri di ferbar le fue ceneri , per cui virtù il Jor 
Kegno avrebbe goduto perpetua flabilirà ; dalla quale 
decaddero, eflendoli infievolito il culto delle reliquie di 
Zoroadro. La Cronaca d’ Aleffandria aggiunge , ch’egli 
invocando Orione fu divorato da un fuoco celede . Ma 
Dion Grifodomo { Orai. Boryjlenica . ) racconta , che 
Zoroadro fi falvò da gran fuoco , che cadde dal Cielo 
folla montagna, ch’era il fuo albergo . Da tutto ciò fi 
raccoglie, che non odante gli Erculei sforzi, che fecero 
per didìpare quede caligini Francefco Patrizio, (Diff. de 
Znroaftre . ) Gio: Gedenio , ( AB. Erud. lat. Suppl. 
Born. II. ) A. Orfino , { L. c. ) e T, Hyde ( L. c. ) 
noi fiam tuttavia in un Caos di varietà , di contradizio- 
ni , e di favole , da cui per trarne in alcun modo il ' 
piede, dietro Torme de 1 valentuomini già per noi Ioda- 
ti riconofceremo un folo Zoroadro Padre dell’erudizione 
^caldea , e perfiana , e a lui anderemo attribuendo le fto- 
rie, e le dottrine , che a tanti Zoroadri fi fono adatta- 
te . La nodra farà forfè una finzione , ma giacché fiam 
nel palazzo degl’ incanti andiamo colla corrente .• e poi 
vtn Comico più d’ogn’ altro ha diritto legittimo fulla fin- 
zione . 

(b) Mercurio Toot , o Teut , o Thoyt , o Thaut , 
che in tutte quede fogge fi trova fcritto , ha corfo non 
folameme una fortuna limile, ma peggiore ancora di 
quella di Zoroadro. L’uno , e l’altro è dato dall’anti- 
chità , dal capriccio , e dalla menzogna contraffatto e 
corrotto; ma il mifero Toot è fin giunto ad effere get- 
tato neli’ abietta condizione del nulla . E pure de’ Mer- 
curi 
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<urj ve n’han molti, pretto i Mitologi, e i Poeti i ( Si 
veda Giglio Giraldi Hi/l. Deor. Lib. IX. e Nat. Conti 
Mytolog. Libi V. cap. $.) e Cicerone ( De Natur . Deor é 
Libi III. ) ne numera cinque , tre de’ quali fon Greci; 
il quarto ( die’ egli ) nato dal Padre Nilo , cui è nefan- 
da cofa nominare prejfo gli Egizj : e il quinto che diede 
loro le leggi y e le lettere fu appellato Thoyt , e collo 
Jìeffo nome tra effi Jì dijìingue il prime mefe dell' anno — 
Molti fra gli Antichi collocano Toot nella famiglia de’ 
Cabiri* de’ quali più giù parleremo. Sencuniatone lo fi 
fcriba di Saturno, ( Eufebio Prxp. Evang. Lib. I. cap. 9.) 
e Diodoro d’ Ofiride: ( Libi I. ) ed aggiunge oltracciò* 
che Toot difiinfe in articoli la loquela , che diede nomi 
a molte cofe , che non l’aveano, che ritrovò le lettere* 
che ordinò i culti e i fagrificj degl’ Iddìi * che il primo 
oflervò l’ordine delle {Ielle , e le armonie , e le nature 
delle voci , e che fu inventore della paleftra,-e della li- 
ra , e dell’ ulivo . Martetone preflb Sincello riconofce utl 
altro Mercurio figlio di un buon Genio refiauratore del- 
la Sapienza di Toot, e quindi detto Trifmegifio , e itti-* 
tutore de’ Gerofanti , eh’ erano 1 Sacerdoti * i Profeti * 
e i dotti d’ Egitto . Nella ferie dei Re Egiziani prelfo 
il Marfamo ( Canori. Cronic. ) v’ ha il trentacinquefimO 
Re Sifoas detto Mercurio figlia di Vulcano .• E’ fiato 
detto , cha fotto la velie di Mercurio covaffe Adamo * 
o Enoc , ( A. Kircker. in (BLdìp.LEgyptiaa ) o Giofeffo* 
come riputarono Th. Galeo ( Phil.Gent . ) e Scip. Sgam- 
bato , ( Atchiv. V.T.) o Canaan come opinarono Gio: 
Cr, Krigfmanno (De Germanici Gentis origine , ac con- 
ditore Hermete T tifmegiflo . ) eS. Bochart : ( Geogr.Sacr. 
Par. I. Lib.ì. cap.i.) o in fine Mosè, come dopo Ar- 
tapano predo Eufebio ( Prxp. Evang. Lib. IX. cap. 17 .) 
giudicarono D.Uezio (Demonfì. Evang. prop. IV. cap. 4. ) 
e C. A, Eumanno . ( AH. Philof. Tomi II. ) Tutte 
quelle, e più altre cofe fono fiate dette de’ Mercuri * 
dalle quali forge una nuvola inoperabile * che tra molti 
ba inviluppato A.- Orfino* e gli ha fatto fofienere , che 
gl’ Iddii , i Semidei ; i Re, e i due Mercuri degli Égiz; 
lono fogni d’ infermi * e fole di romanzi . L’ Autore del- 
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la Storia del Cielo cancella Toot , che in Egiziano li- 
gnifica Cane , dal novero degli Uomini , e non vuole , 
che altro e’ fia , che la Canicola , altro falurare agli Egi- 
zi, da cui penfa egli poi elfere forti PAnubi,e l’Efcu- 
lapio in Egitto j il Camillo degli Etrufchi , il Giano 
de’ Latini , P Ermete de’ Greci , e il Mercurio de’ Fe- 
nici » tutti perfonaggi immaginar; , e quanto al Mercu- 
rio Trifmegilìo egli lo vuole un geroglifico, o un carat- 
tere fimbolico equivalente ad un infegna d’ Olieria . ( Tonu 
I. Libi I. cap. i. •). & cap. 2. §. 25. & Lib. IL 
2. Tom. IL ) Ma noi lontani dal crudo talento di 
flrugger quella illullre perfona , 1’ onorarem dello lidio 
trattamento, che ufamnlo a Zoroaflro : e di tanti Mer- 
curi ne formeremo un folo , profefiore d Aerologia , e 
di Magìa , eh’- eran le due arti dominanti in Egitto , e 
ci farà così d’aiuto per dipingere le fanciullaggini della 
troppo vantata fapienza Egiziana . Non farà per lui pie- 
cibi guadagno, che lo campiamo dal nulla, in cui Spi- 
riti troppo atroci voleano abiflàrlo * 

(c) Anima ficca fapientijlima è un motto di Eraclito 
divenuto un adagio prelfo Galeno , ( Lib. Qjtod cotporis 
temperici refpondeant animi mores ), prelfo Si n elio , {De 
Infcmniis ) prelfo Stobeo , ( C. De Temperantia ) ed 
altri, onde fiamo ammoniti, che gli uomini fobr; e par- 
chi fi levano agevolmente da terra , ed acquillano la fa- 
pienza ; laddove i ghiottoni , e i beoni tratti giù dal 
lor letame lerpeggian nel fango. 

(d) Per narrazione di Plinio ( Lib, XI. cap . 42. ) e 
di Dion Grifollomo ( Oratione Btryflenica ) Zoroallro 
fpinto dall’amore della fapien/.a, e della giufiizia, che 
fin d’ allora erano in efiglio, fi rifuggì traile montagne 
per goderle ne’ tranquilli piaceri della folitudine. Ivi di- 
morò vent’anni, e non d’altro fi alimentò , che d’ un 
formaggio , che non invecchiava . Quello fu ben altro, 
che il cacio di Senocrate andato in provverbio per la 
fua durevolezza i XenocratisCafeui . ( P. ManunzioL. c.) 

(e) Xjfcir di patto falvatico è un provverbio tofeano, 

onde fi dinota il palfaggio , che alcun fa da firetta e 
mi fera vita a lauta , e fplendida fortuna ( Crufca V. 
Catto ), ‘CO 
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(f) I Sibariti gertti di Calabria erano gii Eroi , ed i 
Maeiìri del luffa, delle delizie, e della mollezza , che 
han lafciato un gran popolo di fcolari , giunti ad inondar 
fino i nofiri tempi , e che inonderanno i futuri . Arino- 
tele , ( Eudemior. Lib. I. ) Filone , ( Vita Moyfìt ) A- 
teneo , ( Lib. XII. ) Maffimo Tirio , {Dijf. III. ) 
Plutarco ( Conviv. fept. Sapicnt. ) Lampridio (Vita He- 
liogabali ) ed alt ri afTaififimi dipingono 1’ effeminatezza, 
la lufluria , gli ofceni poemi, i lafcivi balli, e fpecial- 
mente i ritrovamenti di nuove vivande, e le prodighe 
e dilicate menfe de’ Sibariti , alle quali fi narra, che 
invitavano i Convit iti un anno innanzi , non abbifognan- 
doyi minor tempo per dirizzare le fmilurate architettu- 
re delle lor tavole , le quali han dato materia al prov- 
verbio Sibaritica Mcnfa , che fi adatta ai conviti di 
troppo fiudiato e 1 usureggi ante apparato , tormenti più 
che diletti delle gole leccarde . 

(g) Ofiride , Ifide , Oro , e Tifone fi credon le bali 
«Iella Religione e della Fifica Egiziana. Ma ficcome i 
dottori d’Egitto, la piu ofcura , e mifleriofa razza del 
mondo, aveano due dottrine, 1’ una citeriore e popola- 
re , e 1’ altra interiore, ed arcana ai foli Re, e prima- 
ri Sacerdoti rifervata ; cosi difagevole cofa é voler indo- 
vinare quai miilerj fiotto que’ nomi fi nafcondeffero «, 
Coloro, che avrebbon talento di trarre dalla loro oficu- 
rità i cofiffatti milleriofi geroglifici fogliono leggere le 
Storie di Erodoto , e di Diodoro di Sicilia , le opere di 
Platone, l’ Ifide , e T Ofiride di Plutarco, gli Scritti di 
Porfirio , di Giamblico , ed altri tali . Ma dopo avergli 
lungamente meditati gli rinvengono fparfi lolamente di 
favole plebee, e di puerili allegorie, e da una proliffia 
e nojofa lettura non colgono aitro frutto, fenonchè ap- 
prendere una mollruofia farraggine delle foltezze , e 
bambolaggini Egiziane , traile quali fi fimarrifice ogni 
vefligio della tanto vantata fapienza d’ Egitto , e fono 
condotti a conchiudere , che il rimprovero d’ efler fem- 
pre fanciulli, che gli Egiziani pronunziavan contro de’ 
Greci ( Platone in Timaeo ) a maggior equità ricadea 
fopra di loro ( Pitiche St . del Cielo T. I. ) Tutta vol- 
ta 
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ta per dir pure alcuna eola , ove tante ne fono fiate dette; 
egli è da faperfi , che v’ ebbe già in Egitto un gran 
Re detto Ofiride , che con fua Moglie Ifide regnò ; ma 
Tifone Fratello di lui , uom di truce e torbido ingegno 
con perpetua guerra lo travagliò ; fe non che Oro figliuol 
d’ Ofiride lo ributtò, e la Regale Famiglia difefe , e pro- 
pagò ( Plutarco de Ifide , & Ofiride . G. L. Mofiemitt 
Comm. ad Cudu/ort , e 1 * Ab: Banier. Dij]'. fur le Ty- 
phon. Tom. VI. Hifioire dell ' Accadem. des infcript. ) 
Su quello dorico fondamento fi crede , che i Saggi d* 
Egitto appoggiafiero un arcano lìilema di Fifica , e di 
Religione ; e che nel loro Ofiride, d’uom, ch’era , 
trasformato in fimbolo , efprimefiero uno fpirito , o un 
principio attivo, che ferpeggiando , e diffjndendofi per 
tutta la natura fbfTe l’anima del mondo : colla loro I- 
fide fignificafTero la materia da elfi riputata eterna , 
avvinta quafi con maritai nodo a quello fpirito, o prin- 
cipio , che la formava , e la movea t nel loro Tifone , 
o Pitone indicaffero un principio d’ imperfezione , che 
nella mareria ravvifavano, nimico d’ Ofiride, e lorgen- 
te de’ mali: nel lor Oro in fine arteggialfero 1 ’ impref. 
fione, o produzion delle forme. ( J. Bruker L. c. )Se 
quello fillema reggelfp, non avrebbono il torto coloro , 
che predo J F. Reimanno , ( Hi fi. atbeifm. Seti. II. 
tap. i. ) e predo Bayle ( Refponf. aux quefiions d' un 
Provincial. Tom, II. cap. 107. e Contiti, des Ptnfees 
fur les Cometes Tom. I. & II. ) riputaron l’Egitto un 
popolo fprovveduto delle giufle idee della Divinità : e 
R. Codwort non avrebbe ragione di difendere menti 
così avvolte nella cecità . ( Syftem. Intel l. Cap. IV §. 
18. ) Ma perchè quello pentimento prende il fuo vi- 
gore dai Geroglifici d’ Oro-apollo libro di leggeriffimo 
pefo , da Atenagora ( Legai. prò Chifiìan. cap. XIX. ) 
da Plutarco ( In Ifide , & Ofiride . ) e da Macrobio, 
( Salumai. Lib. I. cap. 17. ) i quali della interiore dot- 
trina degli Egìzj potean fapere adai poco, diretr.o , che 

J [ue(lo è un inge gnofo indovinamento , e rimarrem nei- 
a noflra ofcurità , Se v’ ha chi fi fenta muover talento 
ili udir fpiegazioni elegantiflime ed ingegnofiflìme di 
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quelle Egiziane figure , legga la Iodata Iloria del Cielo 
e fi avverrà forfè in un uomo , che fenz-t lafciar la 
Francia penetrò talvolta più addentro in quelli enimmi 
di coloro , che vifitarono i milteriolì Sacerdoti d’ Egitto 
per erudirli . 

(h) Giove Ammone gran Nume dell’Egitto , e dell* 
Affrica avea il fuò più lungo foggiorno nella Città di 
Tebe, detta perciò anticamente Amorino , abitazione di' 
Ammon] indi nominata Diofpoli , Città di Dio , allor- 
ché Ammon acquifiò l’epiteto di J ehov ammon , Giove , 
o Dio Anemone . Egli avea ancora un gran tempio nel- 
le folitudini della Libia , ove fi adorava fiotto la figura 
d’ un Ariete Ammone, che originariamente fi crede efi- 
fere Cham padre delle Colonie egiziane , eh amato fe- 
condo le varie pronunzie Ham , Amoun , Himmon , e 
Tbamus è flato poi confufio con Olìride , e col Sole, e 
fi è ufurpato i primi onori . ( Storia del Cielo . ) Q. 
Curzio ( Lib. IV. } fa una deferizione pompo fa e cari- 
ca di que’ fiuoi ornamenti più poetici , che fiorici delle 
libiche arene , del tempio , delle fiacre fielve , delle mi- 
rabili acque , e delle cerimonie , degli oracoli , e della 
figura d’ Ammone , e delle impofiure de’ Sacerdoti , i 
quali fecero credere ad Alelfandro tanto Eroe nell’ arte 
della guerra, quanto fanciullo nell’arte di penfare , che 
Ammone lo rigonofeea per fuo figliuolo , ed egli con 
una femplicità da foldato fi appagò d’ eflere un baflardo 
davvero , e un nume da burla . Curzio in quella narra- 
zione ha Iafciato feorrere degli errori corretti poi da 
Gio: Clerico . ( Art. Critic , Pari. III. feti. 3. cap. 2. ) 
Anubi , ed Api erano altri due Numi d’Egitto niente- 
men beffardi del cornuto Ammone . Anubi forfè in tua 
origine altro non era , che Sirio , oppur la Canicola , 
jche avvifando gli Egizj de’ vicini allagamenti del Nilo, 
fu nominata Cane, abbaiatore , monitore, o in lingua 
egiziana Anubi, e Toth , o Taaut . Ebber gli Egizi 
fanta gratitudine per quella ftella benefica , che dieder 
cominciamento all’anno dal levarfi di lei , ( Porfirio de 
Nymphar. antro.) e ne formarono un Idolo con mem- 
bra umane , e capo di cane , cui chiamarono non folo 
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Anubi , pia Efculapio , ploè Uomo-cane, e gli porterò 
adorazioni , ed incenfi , e riguardarono i cani come ani- 
mali facri . Più ampiamente , e più profondamente an- 
fora fu venerato il bue dalle llolte tette Egiziane. Nac- 
que per ventura a Memfi un vitello macchiato con fe- 
gni , che ralfomigliavano piccioli femicerchi . Un popolo 
luperltiziofo crea agevolmente i prodigi : Memfi ne tro- 
vò uqo in quelli legni , Il Vitello fu nel più bel Pa- 
lazzo di Memfi alloggiato. Quello divenne un Nume , 
e quello un Tempio . Egli pcquillò il bel nome di Api, 
che fuona forte ; e tutti gl’ infenfati movimenti di que- 
llo lìupido animale divennero profezie , che fi pagarono 
con grolle oblazioni . Poiché veniva a morte fi piange* 
con lugubri cerimonie , e fi rintracciava il fuo fuccelfo- 
re , cui fe la natura avea negato le adorabili macchie , 
a perfezione la pittura ne correggea i difetti, ( Strabo- 
no Geogr.Lib. XVII. ) I Montoni, le Capre felvatiche, 
i Leoni, i Lupi, i Serpenti, l’Ibi , l’Ippopotamo , il 
Catto mammone, il Cocodrilo , mollri orrendi , trova- 
rono in Egitto fiolidi adoratori, Ma piò era anccft poco 
per quella Tanta Nazione , che cercava i fuoi Numi ne’ 
più vili angoli della terra , Ella fcefe dunque fino negli 
prti , e ne’ porri , e nelle cipolle vide verdeggiare un 
popol di Dei , i quali non credeano d’efler forti d*a ter- 
ra per altro , che per imbandir menfe plebee , Quella 
gran folla di beflie , e di vegetabili divinizzati, e i cul- 
ti ridicoli degni di loro fermavan l’eilerna popolar reli- 
gione Egiziana, la quale da altri fi è creduto , che na- 
jcondelfe altilfimi mifierj , e da altri con più dirittura 
impofiure Sacerdotali, (L’untore queftion. & refponfion. 
ad Ortodoxos . C. A. Eumarmo , A ti. Philof. Voi. I. J. 
Bruker. L. c. ) Con fiffatte ftraqezze divenner gli Egi- 
zi la beffa di Roma, e del mondo: ( Tertulliano apolo- 
geta cap. VI. Svetonio cap.36. Plutarco de Ifide , & OJt- 
r'tde . ) delfa qual cofa fe ne fcorge un fegno nella fe- 
dicefima Satira di Giovenale , di cui ne trafcriverem que- 
lli pochi yerfi 
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Qiùs nefc'tt - - - - - quatta demtris 
JEgypttis portento colati Crocodilon adora t 
Pars h.tc ì illa pavet faturam ferpentibus Ibm » 
Effigi es facr't mtet aurea Cercopitheci , 

Ulte cxrulcos , hic pi f certi finminis , Ulte 
Oppida tota canem, venerantur , nemo Dianam , 
Porruni , & cepe nefas violare , ac frangere morfu . 
O fanti as Gentes , quibus hxc nafeuntur in bortis 
Nurnina - -- -- -- - — - - - 

Si è da molti cercato , onde fofler mai fpinti gli Egizi 
a quelle brutali adorazioni. E’ (lato detto, che l’anima 
del mondo da e(fi probabilmente in Ofiride riconofciuta 
traea feco la metempfkofi ,o l'abitazione delle particel- 
le dell’anima universale in tutti i viventi ; che perciò 
fi adoravano come alberghi delle Scintille dello Spirito 
dell* Uni verfo . E* (lato detto, che in Ofiride, e in Ti- 
fone collocando gli Egiz; un principio buono, e l’altro 
cattivo, adoravano quindi le giovevoli, e le nocive crea- 
ture come effetti o dell’ una , o dell’ altra cagione , e 
come cofe , che uopo era aver amiche o per riceverò 
giovamento, o per non aver danno . E’ (lato detto an- 
che più ; ma ficcome fi è edificato con poche fondamen- 
ta ; così non fi reputa ficuro prendere alloggio in quefti 
labili edifizj . Tutta volta chi amafle far per quella via 
più viaggio legga il Mofemio , ( Comm. ad Cudwort . ) 
il Banier, ( Htjl. de PAccadem- des Infcript. Tom. VI.) 
il Pluche, ( Storia, del CìeloTom. I. ) e il Rollin (.SVo- 
ria antica Tom. l. Lib. I. par. z. ), 

(i) I Cabiri , nome , che fìgnifica i Poffenti , famofi 
in Egitto, donde paffarono in Samo tracia ,fono un Sog- 
getto di grandi ricerche erudite. V’ha chi gli crede Ma- 
ghi ed Incantatori ; chi figli di Vulcano , e d’ una fi- 
gliuola di Proreo ,* chi di Giove , e di ProSerpina ; chi 
gli fa Dei , e gli confonde con Giove , con Bacco , e 
con Mercurio , o con Cerere , con Plutone , e con Pro- 
ferpipa , o con Ofiride , Sfide , ed Oro j chi miniftri de- 
gli 
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gli Dei , ?bi Sacerdoti 5 e chi ije numera due , chi tre , 
e chi quattro . Ger. Voflìo , ( De Idolatria Lib. Il.cap, ) 
Tobia Gutberler ( De my/ler. Deor . Qabirorum . ) il Re» 
landò ( Di/J de Diif C abiti s . ) ed altri lodati dal Fa- 
brizio ( Bibliogr, antiquar. ) ci avrebbon voluto trarre 
{la quella confusone, e non han potuto . I Canopi era- 
no vali colla effigie d’ una teda d’ uomo , o di cane nel- 
la fommità , i quali fervivano per indicare le mifure 
dell’ inondazione del Nilo ; e dappoi fembrano divenuti 
pnch’effi Numi Egiziani; imperocché racconta Rufino ? 
( Hift. Beri. Lib. IL cap. 26. ) che i Caldei adoratori 
del fuoco mettendo in battaglia il lor Nome cogti altfi 
Pei di bronzo, d’oro, d’argento, o di legno , rimanen- 
do tutti abbrufioliti e perdenti , e quindi cantandoli , e 
adorandoli da tutti il Dio flruggitore degii altri , un Sa- 
cerdote Egiziano ritrovò quell’ alluzia . Portò egli come 
un Nume un d> quelli Canopi, lo pertugiò per ogni la- 
to dapprima , chiul'e con cera i pertugi , gli colorì , e lo 
riempiè d’ acqua . Si venne al conflitto , li accefe il fuo- 
co intorno al vafo , la cera li liquefece , ufcl l’ acqua p$r 
li pertugi , il fpoco fi fmorzò , il Canopo Egiziano vin- 
fe il Nume Caldeo, e l’impollura fi fuperò colla mali- 
zia . Arpocrate fu il Dio del Silenzio predò gli Egizj , 
da’ quali copiarono la loro Angerona i Romani . Quin- 
di preflò Catullo reddere Harpocruterp fuona render ta- 
citurno , 


— — — — — — — » Pattuì perdefpuit ipfam 
Uxorem , & patruum reddidit Harpocratem . 

(k) Di tre favori ringraziava Talete la fortuna ;d’ef« 
fere nato uomo non beltia •• mafehio non femmina : Gre- 
co non barbaro ( Laerzio Lib. I. ) . 

( l ) Non v’ ha ormai chi non fappia , che i Sacerdoti 
d’Egitto, eh’ erano i Liberi Muratori dell’antichità , Ner- 
bavano con incredibile fuperlfizione la loro arcana fa- 
pienza , e non concedean adito ai fiacri penetrali del lo- 
ro fegreto, fe non dopo ficure prove , e giuramento di 
fed?l$ e 4i filenzio, e dopo najofi preparamenti d’aride 
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dottrine, di puerili Inflazioni, di fatico!! uficj , e cioc-» 
ih’ era piò duro , conveniva ancor circonciderli per aver 
luogo nel fantuario , ( Origene cont. Celfttm Lib. 1 . Cle* 
mente jdleffandrino Stromat. Lib. J. Plutarco de Ifide , 
& O/iride , ed altri prejfo R. Cudwort. Syflem. Intell, 
cap. 4* $. 18. ) L’anima tollerante di Pitagora invafa 
dalla Capienza d’Egitto foflenne tutte quelle dure prove 
fenza efclufione dell’ ultima , nec recutita fugit inguine 
per polfedere un faptafma , che ben tale efler dovea l’ar- 
cano d’ Egitto ; imperocché la vera Capienza moflra nu- 
do il volto, e non ha biCogno di tante mafchere . ( C/e- 
mente Xlefl andrino L. f* ) Il perchè Giovanni $ianchi 
( Di/corfo fe il vitto di foli vegetabili fia giovevole per 
( onfervar la fanitìl , e per la cura d' alcune malattie . ) 
fa gran Cenno movendo guerra egualmente alle menCe 
pitagoriche , e alle fci?nze Simboliche , e Ccrivendo nello 
fielìo ruolo gli arcani ed enimmatipi Filofofì , e i bugiar- 
di Alchimilh ; imperocché gli uni , e gli altri Cotto il 
velame del miflero , e dell’arcano pon altro nafcondonq 
jn fine , che impoflura , ed ignoranza . 

(m) L’adorazione del Fuoco , e del Sole fu comune 
a ouafi tutto l’ Oriente , ficpomp Cerifero Erodoto ( Lib. 1 ) 
e Strabone ( Lib • XP. ), e dimoflrarono G. Vo(fio(Oe 
Tbeolcg. Gentil. Lib. II. cap. 2. ) Gio: Seldeno ( De 
Diti Syriis . ) ed Eduardo Erberto de Cherbury . ( De 
Relig. Gentil, cap. 4. ) Quindi j Caldei , e poi i Per- 
mani , a* quali pafsò coll’ impero anche la dottrina Cal- 
dea , ripofero concordemente nel Fuoco , e nel Sole il 
lor Nuriie, febbene riguardo ai fecondi Tommafo Hyde 
( L. e. ) fia di contrario avvifo , contro il coqfentimen- 
to però di tutta l’Antichità vjtcoriofamente contro lui 
fofienuta da Filippo della Torre . ( In Monument. Peterif 
drftii. ) Ma v’ebbe trai primi , e i fecondi quella diva- 
rio, che quegli adorarono un Colo primo Nume , o fof- 
fe qn anima del mondo , ficcome fi raccoglie da qn an- 
tico Oracolo predo S, Giurino Martire ,( Paren. adGr.e-s 
coi. ) e prefiq EuCebio ( Demonjìr , Evang. Lib. III. & 
Preep. Evang. Lib. 1 . fap. ult. & Lib. IP. cap. 5. ) e 
da chiare teltimonianzc di Diodorp Siciliano , ( Lib. IL ) 
* > • che- 
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chechè in contrario ne dicano Filone , ( De Migrationo 
Abrabami ) Giulio Liplìo ( Pbyjiologiu Situa Lib. II , 
Diff, X ) e F. Buddeo . ( De Spinozifmo ante Spjno- 
zam. $i. 20. ) Laddove i Perlìani lembra , che abbiano 
diyifa in due ia divina Unità , ed abbiano introdotto nel- 
la loro Teologia due oppolìti Iddìi , uno fonte del bene 
detto Oromaze , o Principe della luce , e l’altro autor 
del male detto Arimanio , o Principe delle tenebre , le 
varie etimolog'e de’quai nomi potrebbono vederli da chi 
folle dj quell’ arido genio nelle opere di Gio/ Crillofora 
Wolfio, ( De Manifba'i/mo ante Manichxos . ) d’Ifacco 
Beaqfobre , ( X. c. ) di T. Hyde , ( L. c. ) e di Gio.* 
Clerico . ( Indice Philolog. in Hiji. Pbilof. Orientai . 
Stanici . ) Oltre quelli due Numi è lembrato , che ne 
abbian riconofciuto un altro detto Mitra riputato il So- 
le , o il lor fupremo Nume , di cui molti fcriflero no- 
jninati dal Fabrizio. ( Bibliogr. antiq. cap.%. §.12. & 
cap. io. §. io. Or quelli Numi Perlìani han fatto for- 
gere una fervida contefa . T. Hyde ( L. c. ) Umfrido 
Prideaux ( Hiji. de' Giudei T um. I. ) I. Beaufobre ( Hiji . 
Manich. ) coll’ arme , che lor fomminillrarono Abulfeda, 
Ibnfahna , Shareflapo , ed altri Arabi Scrittori , follengo- 
no , che Zoroallro , e la Scuola Perfiana non adorò al- 
erò, che un Nume autor d’ogni cofa , e Padre de’ due 
nimici Iddìi» o Demoni . Pietro Bayle all’oppolito, feb- 
ben tutto folo ( Diciion. Tom. IP. art. Zoroaf\re . ) di- 
fputa loro il terreno , e recandoli in mano Plutarco , 

( De Ijìde , & O [iride, ) Laerzio, ( In Proemio . ) ed 
Agazia, ( Hiji. Lib. II. ) e armato del fuo raro acu- 
me , folliene, che Zoroallro, e i Perlìani da’ buoni pre- 
curfori de’ Manichei infegnarono due fommi principi di 
tutte le cole, l’uno, e l’altro eterno , ed elìdente da 
fe. Jacopo Broker ( L. c. ) coll’arme de’ primi, e del 
fecondo difende la caufa del Dio Mitra , gli dà la fu- 
prerna autorità , e lo fa Signore e Padre de’ due fratelli 
pimici fecondo ia Perliana filofofia . Il combattimento 
di quelli letterati atleti è dilettevole ; ma lo farebbe an- 
che più, fe non fi facefle al buio . Gli Autori Greci ,, 
ed Arabi difcofli da Zoroallro il tratto di tanti fecoli 
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non pofTono diradar quella antica caligine . Si potrà dun- 
que combatter molto, ma non fi potrà vincere nulla. { 
Romanzi diletto del bel Setto , ed erudizione de’ Cicif- 
bei , allorché narrano i tremendi combattimenti di que’- 
Jor bizzarri cavalieri fi raflomigliaa fovente alla Storia 
letteraria, allorché racconta le guerre degli Eruditi . La- 
battaglie letterarie, e le roraanzefqhe le più volte da ua 
nulla forgono, e fvaporano in nulla. 

(n) T, Stanilo ( Hi fi, Phil. Orient. Lib. I. ) dittin- 

f 'ue in varie claffi gl’lddii de’ Caldei. Tra gli altri han- 
uogo dittinto i Colmagogi , oflJeno i Padri fontani , i 
quali con providi movimenti ruotano il Mondo , lo cu- 
Itodifcono , c lo (ottengono , e quindi negli Oracoli ar->. 
tribù iti a Zoroaftro fono detti etroxacte fomentatori , e fi, 
difinifeono ,fola e indeclinabile cagione de’ Mondi .(.Pfel-, 
lo Scholia in Gracula . ) I Numi Azonii eran 

que’ , che in cielo non avean certa fede, o zona : ed i 
Zane i que’ , che 1’ aveano . ( G. Clerico Indie* 
Pbilolog. in Stanlejum . ) Il lodato Stanlejo full’ autori- 
tà di Ottane preffo Minuzio Felice, e di Pfello nei Dia- 
logo de operatone Damonum attribuire alla Scuola Cal- 
dea due generi di Demoni, buoni, e cattivi, quegli no- 
minati luce, e quelli tenebre, gli uni immateriali, min 
oiliri , nunzi , e veneratori di Dio, e gli altri materiali, 
terreni , vagabondi , e nimici dell’uomo, e di Dio , e 

S vetti dittimi in varie fpezie, d’ignei, d’aerei, di terre- 
ri, d’acquei, di fotterranei , di lucifughi, e terribili , 
d’acquei, di fotterranei, di lucifughi,» terribili, e tan- 
to numerolì, che i più ripotti angoli della natura ne fo- 
no ben provveduti . Non dittilo ili racconti lì fanno da 
Giambico , ( De Myjh JEgyptior. Sebi, Idi . ) da Porfrn 
rio, ( De Abjlinen.) da Proclo in più luoghi, e daAr- 
nobio . ( Adv. Gent. Lib . IV. ) Tutte le cofifiàtte frot- 
tole, Siccome non hanno altra bafe, che le attrazioni di 
Platoniche fantafie riscaldate, e de’ mentiti Oracoli Zo-, 
roattrici, de 7 quali parleremo altrove; così a buona equi- 
tà fi crede , che quelle , ed altre Sottili arguzie , che nan 
tutto il fa potè dfl fanatico Platonismo , non fono del 
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genio di quelle anticbiflime Nazioni , che penfavano co- 
sì femplicemente , come viveano . 

(o) Non erano i Caldei men degli Egizj rigidi cudo- 
di , e afconditori delle loro arcane dottrine . [ Capi di 
cala, eh 1 erano i Maeflri della Nazione, fviluppavano i 
/imboli, gli enimmi, e le figure ai foli iniziati, ai do- 
mdlici, ed ai famigliati .• e a turt’ altri poi , come a* 
profani , fi vietava r accedo al Santuario . ( Diodor • di 
Sicilia Lib. XVII . ) Predo quegli auiìeri dottori la ve- 
rità non era , fìccome efifer dee , di pubblica giurifdizio- 
ne . Gli Egizi portavano il rigore del loro arcano fino 
al fangue ; ma i Caldei lo portavan vicino alla morte . 
Chi volva edere iniziato ne’ miderj delle loro divinità 
dovea padare per ottanta pene , qual farebbe per molti 

? iorni travalicare vada e profond’ acqua : indi gettarli ne! 
uoco ; dappoi viver digiuno in un deferto ; e dilettarli 
con altri colìffatti foli azzi fino ad ottanta , da’ quali cam- 
pando il profelito , era ricevuto nell’ intimo del Sacra- 
rio. ( T. Starile jo Hijì. Phil. Orientai. Lib. II. cap.g. ) 
Qualunque di que’ pazienti avede fatt’ufo del fenla co- 
mune avrebbe dovuto dir prima di Demoltene : Non emp 
tanti pognitentiam . Ma non v’ è flato mai careflia di (lor- 
diti , che fono un popolo di tutti i fecoli . 

{ p ) N*12K TT*t Oromaze in Caldeo fuona fuoco fplenden- 
te ( T. Stanlejo ib. Lib. I, Sebi, 2. tap. i. e G. Cleri - 
V Indie. P hi io log. ) 
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SCENA SECONDA* 

ANASSAGORA , c ì Suddetti * 


iJrtafiJ Argo, largo ; Città , Regni , e Provincie* 
I j E voi grandi, e piccini , uomini, e femmine, 
Fate plaufo all’ Aftrologo infallibile . 

Non lo difs’io ben mille volte? A polline 
Non è già un Nume, come crede il popolo* 
Ma è un fallo accefo , o una rovente lamina , 
Che tratta in alto dal rotar dell’ ignea 
Etra fi move in girò, arde, e (a) c’illumina* 
Zor. ( Dite, Talete , chi è quello frenetico? 

Tal. E’ un mio fcolaro , a cui per 1* aftrologico 
Studio vacilla qualche volta il ( b ) celabro. ) 
vfnaff. Oggi tutto provò 1’ efperienzia . 

Mentr’ io fui giogo di quel mónte proffimó 
Mirava il fol , per cui mirar tra gli uomini 
Nacqui i (e) un gran fallò ecco dal fol precipita^ 
Ed eccol là che ancor sfavilla e ( d ) fumica. 
Fatemi fu , Città , Régni , e Provincie , 

E voi grandi , e piccini, uomini j e femmine, 
Fatemi plaufo. S’ io non folli povero, 

Farei d’ un Ecatombe un fagrifìzio < 

To ( Io credeà bene * che fanciulli follerò 
Tutti quelli Filofofi di Grecia * 

Ma non credea , che fofleró maniaci ; ) 
vtfnajf. Or dal falfo caduto io vo’ cónchiudere, 
Che falli ancor le Stelle , e i Cieli (e) Ceno • 


Ed ecco andati tutti quanti in polvere 
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Que* tanti Numi, t que* famofi fpiriti , 

Che ne’ Cieli , nel Sole , e nel Zodiaco 
Sparfe 1* Egitto , la Caldea , la Grecia . 

To> ( S* ei non aveffe perduto il giudizio , 

Per le cipolle , e per gli porli giurovi , 

Che l'offa gli vorrei mettere in polvere. ) t 
Zor. ( Per Coftui non vi vuole altro, (f) ch’elleboro. ) 
vfnàff. Or frefco , frefco voglio dar principio 
A un fiftenia di Ciel , che fia veridico j _ 4 
È vo’ , che il mondo m applaudifca, e nomini 
Eabbricator d’un Ciel mafficcio e folido , 

E diftruttor delle Potenze (*) eteree . 

To. Alfin parti ; mi facea ufcir dai gangheri. 

Voi avete degli ottimi Difcepoli » 

Tal. Le buone madri talvolta abortirono . 

Zor. Ma torniamo al difcorfo , che faceamo , 

Di cui il filo quel matto ci fe’ rompere. 

Nulla quaggiìi fenza le ftelle s’ opera » 

Quando fi muovon , quando fi congiungono , 
Quando fi fcofian , quando fi fcolorano , 

Ad Ogni cofa danno influffo e (g) regola. 

Io l’ho ftudiate, e ho fatto un vaticinio 
Su tutto quel , che ci dovrà fuccedere , 

Ed ho drizzati tre ficuri Orofcopi 
Di me , di Toot , e della bella Euridice J 
E tutti tre fon di felice augurio . 

Ma vien gente, torniamoci a nafcondere. 

(a) Parte » 


(a) Anàflagora ebbe ardimento di fvellef dal Cielo le 
Greche Deità. Il Sole, la Luna , e le Stelle , che da 
gran tempo godean pacificamente quello privilegio , f“- 
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rono chiamati a dar ragione delle loro ufarpazionì alft- 
Scuola di quello Filofofo , prerto cui perdettero la lor 
cauta ; e decadendo dalla lplendida condizione di Nu- 
mi , furono condannati a divenir farti inanimi, e terreni 
infenfati . ( Senofonte de diti. & fati, Socratis Lib. IV. 
Platone Apologia Socratis . Plutarco de Superjlìtiont . 
Cirillo AlefJ. cont. Julian. Libi VI, S. Agojiino de C. 
J>. Lib> XVIII, cap. 41. ed altri . ) Il Sole dunque fe- 
condo lui era una pietra rovente pih grande del Pelo- 
ponnefo , ( Plutarco de Piaci t. Philof. Lib. II. eap. 20. 
Laerzio Lib. II. ) e le Stelle erano altrettanti farti por- 
tati via dalla faccia della terra , e roventati , e in ar- 
denti Stelle convertiti dalla forza della veementiflima 
circolazione dell’etere, cui egli ignea natura attribuiva: 
( Plutarco ib. c. 13. e 1 6. e in Lyf andrò . ) e la Luna 
era una terra illuminata dal Sole , ed abitata. Quanta 
applaufo han fatto alla Luna di Anaflagora , altrettanto 
difprezzo hanno avuto per lo fuo Sole , e per le fue 
Stelle i Moderni Speculatori del Cielo . Se è vero cioc- 
ché dice Platone , che Analfagora fi vantava d’ ertere il 
primo fcopritore del popolo lunare , egli fu un plagia- 
rio. Imperocché la Luna fi credè popolata non folamen- 
fe da Talete , ( Plutarco in Convivio feptem Sapien- 
tum . ) ma da Orfeo, ( Plutarco de Placiti Philof. Lib. 
11 . cap. 3. e Stubeo Éclog. Phyf. Libi I. ) di cui Pro- 
clo ( In Tirmeum Lib. IV.) ci ferbò que’ verfi,che pof- 
fon volgerli nel vulgar noftro così : 


V' ha un altra T erra , che Selene chiamano 
Numi , e Luna gli Uomini P appellano . 

Ella ha Monti , e Ci t tati ì e altere fabbriche * 


E’ dunque vecchiflima quella opinione , che a’ dì noli* 
per la fua novità ha fvegliato sì gran mormorio. 

(b) Senofonte ( De fati. & diti. Socrat. Lib. JV, ) 
narra , che lo fpirito d’ Anaffagora innalzandoli troppo 
per contemplare , e fpiegare la dilpcfizicne della mac- 
china del mondo, impazzo . Se di quell 4 èiempio fi fa- 
ceffe qualche applicazione , i nolìri Allionotni , e i Fi- 
fiologi fe ne fdegnerebbono.t (c) 
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(e) Interrogato un di Anadagora , perchè fofle egli na- 
to al Mondo , rifpofe : per contemplare ii Sole , la Lu- 
na , e il Cielo ( Laerzio Lib. II. ) . 

(d) Se voleflìmo piegarci a predar fede a Laerzio , 
( Lib. IL ) a Plutarco, (In Ly f andrò.) a Plinio, ( Lib, 
III. cap. 58. ) ad Ammiano Marcellino, ( Lib. XXII. 
cap. 8 .) a Filortrato , {In Vita Apollonii Lib. 1 . cap. z.) 
e ad altri , rinverremmo , che Anadagora fi pavoneggia- 
va di mirabili indovinamenti . Imperocché ci narrano , 
ch’egli non fedamente predifle or piogge inafpettate , or 
cadute di edifici , ora ofcurazioni nel meriggio ,* ma fo« 
venti cadute di pietre dal Crelo , e dal corpo del Sole» 
le quali caddero ne’ momenti predetti , e fino a’ tempi 
di Plutarco , e di Plinio erano tenute in venerazione , 
e fi modravano ai viaggiatori 

Come moflran h Secchia i Modonefi. 

I noftri fabbricatori d’ Almanacchi , e i tiratori tf Oro- 
feopi fi guarderebbero bene di azzardare cofiffatte predi- 
zioni. La lor ruinata riputazione ruinarebbe afiai più. 

(e) Non contento Anadagora d’ aver volto in pietra il 
Sole , e 'le Stelle , di pietre ancor fabbricò le volte de* 
Cieli: ( Plutarco in LyJ andrò.) e fi diede poi la briga 
di liberarci dal timore , che quelle pelanti volte cadede- 
ro, e non ci fepellilfero fotto la loro ruina , aflicuran- 
doci , che la velocità del loro movimento ne avrebbe 
trattenuta la caduta. ( Laerzio Lib. II. ) Non credo , che 
Vitruvio entrerebbe mallevadore della ficurezza di quell* 
edifizio » 

(f) Era fama tra gli Antichi , allorquando non avea» 
fatto ancora le debite fperienze fu la virtù del battone, 
che l’erba elleboro mangiata ,0 bevuta in decozione fa- 
nade la pazzia ; quindi nacquero i provverbj ,che fi leg- 
gono ih Ariftofane, in Orazio, in Luciano , in Petro- 
nio, e in altri adaiflimi , Ede helltborum , Naviga An - 
ticyrcs ; onde fi ammoniva alcuno, che abbifognava del 
medicamento de’ pazzi . 

(g) L’Aftrologia piefa per quell’ arte vana, che dagl’ 
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influffi , dai movimenti , dagli afpétti , e dai fiti de* pii-» 
neri, e delle (ielle forma una regola, e Un prevedimen- 
to delle terrene avventure j e delle umane Operazioni , 
è un arre così antica , come ló é l’ardito defiderio dell’ 
uomo di penetrai- nel futuro. I Caldei antichilfìmo ge- 
nere di Dottori furotio i primi , o almeiìo tra i primi 
oflervatofi delle Stelle, ( Cicerone dé Diviniti Lib. 1. è 
Strabane Lib. VI. ) e tra i primi , cui le Allronomiche 
oflervazioni fervirono per iflabilire l’ autorità deli’ Aero- 
logia apotelefrtiatica ,e giudiziaria . Finger fimpatie, con* 
lìelTiohi , e dipendenze tra i corpi celeiii e terfelìri , ( S. 
Empirico adv. Maikemàt. Lib. Vi ) attribuir certe lìelltf 
a Certe patti del corpo Umano , ( Manilio Libili. ) di- 
vider gli alìri in benefici , è malefici , trovar le lord cà- 
fe , e le lor relazioni , finger nel Zodiaco animali ma- 
fchi , e femmine, e bicnrporei , e dar loro incombenze 
convenienti agli arbitrari lor riorni, ( Diodora Siciliano 
Libi li. Arijibtele Metaphi Lib. L cap. $. Cen/orinò tapi 
8. Me ut fio de Denario PytbagOrico cap. ?. ) fu quelli pue- 
rili principi drizzar Orofcopi , e geniture , ( G. Scaligè - 
ro Noti ad Monili Uni . ) predir ferenò , o tìuvolo, umi- 
do , o fecco , pace , o guerra , e a* creduli ingegni defi- 
derofi d’eflere ingannati vender l 1 impofiilra a prezzo dì 
denaro , componea la fofianza dell’ afte menzognera de* 
Matematici, e degli Alìrologi Caldei* ( S * Empirico L* 
». Ai Gellio NoElt Attit. Libi XIV. cap. i. Arrigo Do- 
vei lo Append. Di(f. Cyprianict C. Salma fio de anm eli - 
maèieriets . T. Stanlejo Hijl. Phil. Oritnt. Lib » I. Scili 
2 " ca P' . l 7‘ & fi 9" Gì Clerico Ind. Philolog * in Stanlt 
ed altri affaiffimi . ) Quell’ arte leggeriffima vuota di 
raziocinio con tanti approvatoti , e feguaci , che iti varj 
tempi fi é tratti dietro , avrebbe recato una ifreparabil 
vergogna alla ragione umana , fe di tempo in tempo 
uomini gravitimi , principi illuminati , e nazioni intére 
non l’ avellerò [randeggiata, ed abbattutale fe riori folte 
giunta a’ dì nolìfi alla mifera condizione di fparger qual- 
che fcreditato Almanacco , e per ifearfa mercede fufuf- 
rar qualche favola agli orecchi della plebe . 

SCE- 
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SCENA TERZA. 


SOCRATE a cavallo della fua canna accompagnato 
da ragaizi a cavallo anch’ efli di canne , 
e i fuddetti » 

i 

Soc. À Lto là , alto là , fateci fpazitì » 

Alla cavallerizza via Difcepoli » 

Andiamo un po’ di patio , e un poco d’ ambiò, 
Ora di trotto, or di galloppo vadati. 

Quanto mai giova alla falute il moverfi ! 

E a me giova di più per poter fcuotere 
Il brodofo odorifero profluvio > 

Che fovra me piacque al mio Ben di piovere. 
Zor. ( Fofie quefl’ altro ancor voftro Difcepolo? ) 
Tal. ( No ì quefl i è quel famofó e chiaro Socrate t 
Di cui pronunziò già il Delfico Oracolo , 
Ch’egli era il fapientiffimo degli ( a ) uomini. ) 
Zor. ( Quel dì certo dormiva il buon Apolline . ) 
To. ( Forfè quefla farà una qualche folita 
Sacerdotale comperata favola . 

Noi fiam dell’ arte * e ne fappìarn le trappole. ) 
* Soc. Avvertite però, fanciulli amabili, 

Ai deflrier voftri non dar tanta briglia , 

Che fuori della Grecia vi ( b ) trafportino. 

Non afcoltate quegl’ ingégni èrronici , 

Che fe del pah della Caldea non mangiano , 

E fe dell’acqua del Nilo hon bevono. 

Non credon di poter diventar uomini . 

Tornano poi Geometri , ed Aftrologi , 

E fan? 
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E fanno gl* Indovini, e fan gli arufpici, 

can L and ° ba ì e » c ver fi magici , 
elfi ftefli alla fine non intendono:' 

% ; a " no * Saggi fcompifciar dal ridere . 

A ( Q . ue “0 povero Greco fapientifiìmo 

T*J r /^’ L . che . nemmen fappia 1’ abcedario . \ 

• ( Ghi mai può far figura nella Patria 

J^ e D Z M- Un milio ! le aln >en di polle correre? ) 

• Belli, e dolci ragazzi, non vi gabbino 
I venditori di fegreti incogniti . 

Tanta da voi Geometria apprendali , 

£ne a mifurar il poder voftro ballivi, 

E tanta Aftrologia , che da Voi fappiafl 
Quando è di da lavoro , e quando è feria * 
falciate pure, che le flelie girino, 

Eafciatc, che gli uccelli in aria volino, 
J-aciate, che i quadrupedi camminino* 

n/r C r non P er darc * ° buono , o trillo augurio » 
■Ma fan così fenza faper che facciano . 

prefente badate , e non vi caglia 
P 6 futuro, e di cofe , che s’afcondono 
noi , J e quali i Dei per lor ferbarono . 

*.a imparate a faggiamente vivere • 

Perchè quello è il faper vero degli* (c) uomini : 
E tutto il redo è denfa ombra , e caligine . 

Ma orsù , leggiadri vezzofetti giovani , 

Facciamo una carriera . Il fren già mordono 
T \ p eft " er no ^» « ogni dimora (*) fdegnano. 
o; P f °r nr ? 0 ufclr d a 88 uat0 • ( Se una macchina 
v l ir ^ atta a PPprta per deludere, 
beffeggiar quelli due pover’ uomini , 

(*) Parte, No1 
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Non poteva fuccedef più appropofìtp i 
Sono rimarti lì confort e mutoli. ) 

Non dite nulla? Non vi faccia fpecie . , , 

To. Quella è Terra di matti , e di fanatici. 

Zor. E quello appunto mi fa raccapriccio. 
L’incontro di que’ matti è un punta critico 
Nell’ infallibil mia carta artrologica . 

To. Cofa c’è da temer? Ripigliarci animo. 

Porto con nie la mia gran verga magica 
Terror del regno aereo, e del tartareo. 

Ella è vergata di tremende immagini, 

E fvelta fu nel facro bofco Ammonio , 

Quando eraGiove in congiunzion con (d ) Venerei 
Tal . Che bella cofa! che cola mirabile! 

Zor. Porto anch’io meco l’arme infuperabili 
D’ un Talifman, che fe’ fempre ( e ) miracoli. 
Tutto il valor degli aftri , e di que’ carmini, 
Che potrieno dal Ciel la Luna movere, 

Vi chiurt , e coftò l’opra mezzo fecolo . 

Tal , Farà prodigj , farà maraviglie, 

Zor. Ma tutta volta ho in cuore, un certo tremito..; 
To. Con quelle forze in man chi può refirterci ? 

Dunque franchi Ma fento un nuovo ftrepito^ 

Di noi rt prende beffa un qualche Diavolo. 



fa) Il celebre Oracolo d’ Apollo , che dicea di bell© 
cole , quando le fapea , interrogato da Gherefonte difinì, 
che Socrate era il fapientiflìmo degli uomini. Suida (Fi 
) fcrive, che la voce d’ Apollo parlò così 

'So^os ^oqoxKhs , ao<purtfO( S' ILupi'jriS'itr 
faìpu» thvtm Zèmparvf oo$uTccros , 

So» 
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Sofocle è faggio , ed ? più faggio Euripide : 
Ma fovra tutti ha maggioranza Socrate , 


Dal confeptimento degli Antichi , eh’ ebber per vera 
quella narrazione fi Tediarono gli Epicurei , i quali fic- 

5 ome riputarono tutti gli oracoli impofture d’ uomini frau- 
olenti , così dipinfer quello racconto come fofillico , e 
per troppa galloria ltomachevole . Il Van-dale ( De Ora- 
f ul . Gentil. di[f, II. ) dopo Ateneo , e C. A, Eumanno 
( A El. Phil. Voi. I. ) condotti da fode ragioni fpoglia- 
rono Socrare di quello divino ornamento , onde i Tuoi 
amici avevan voluto venirlo , 

(b) I Greci Filofofi prima di Socrate fi erano Iafciati 
trafportar dalla moda di andare a rintracciar la Sapienza» 
tra’ Barbari . Ma egli flette fermo in Atene , afcoltò i 
Greci Maellri , e apprefe fors’ egli più nel Tuo ripofo , 
che altri nelle loro faticpfe peregrinazioni . Se imitalfero 
Socrate certi moderni corrieri , che con tanta profusione 
del lor tempo viaggiano folo per poter dire , che han 
viaggiato , non foffrirebbon la vergogna di fentire ralfo- 
inigliate le loro carriere ai viaggi delle valigie. 

(c) Opinando Socrate , che i Greci Dottori dietro va- 
ne lpeculazioni d’ attratte cofe , dietro infrpttuofe otter- 
vazioni del Cielo , e dietro Iterili ricerche degli abilfi 
della natura , poco o nulla brigandofi della Scienza de’ 
toftumi, e della felicità, il tempo, e la fatica gettava- 
■no a vuoto, egli la Filofofia dal Cielo in Tetra, e dal - 
V attrazione alla pratica condutte : egli la ftabilì nelle 
Città , le diede ingrettò nelle caTe , e la obbligò ad oc- 
cuparli intorno ai doveri della vita , e intorno alle vir- 
tù , ed ai vizj: ed egli non per millanteria di Scuola / 
ma per iilruzione , éd. utilità dell’ uomo imprefe a filo- 
fofare . Senofonte ) De diti. & fall. Socratit Lib.I. & 
IV. ) Cicerone ( Tufcul. Difputat. Lib. I. cap, 5. & 
Acad. qui tfì, Lib. I. ) e Setto Empirico ( Adv.Mathem ; 
Lib. VII. ) ne fon tettimonj. Volea Socrate (dice ij pri- 
mo ) che tanta Geometria s’ apprendere, quanta ne ab- 
bifognatte per mifurare un campo , che fi debbe vende- 
rà; 0 comperare, o coltivare ; e che fi fuggiflero poi le 
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(difficili ricerche , che potearjo aflòrbir rutta la vita , de- 
gna di occupazioni pii frqttqofe. Volea, che la dottri- 
na delle delle fi coltivale fintantoché fi fapeflero cono- 
fcere j tempi della notte , e del giorno , e del mefe , e 
peli’ anno , Senza macerarfi per numerare le rimotilfime 
delle ? e i loro intervalli, i rivolgimenti , e le cagioni : 
ed era d’avvilo , che le cure filofo fiche movono ad ira 
gl’ Iddii , allorché arditamente fi rivolgono a difvelar que- 
gli arcani , che lor piacque nascondere agli occhi degli 
yomini . Oltracciò febben egli riconojceffe un certo ge- 
nere di divinazione po ! lo nel pregare , e consultare gl* 
|ddii, deridea non però i vulgari aruSpicj, o gl’ indovi- 
pamenti plebei / quindi Solea ripeter Sovente , che cioc- 
ch’ié S°pra di noi , pon è per noi f £W /apra r\os ,fiiljil 
ed nos ; onde volea addottripar Ja lua Scuola , che la 
fola fcienza del bene , e del male efler dovea lo Scopo 
deli 7 umana erudizione . ( S. Empirico adv. Math. Lib» 
VII. & XI. ) Ma s* egli è vero, che la fcienza de’ co- 
dumi £ neceflaria , vero ancora è , che la Scienza della 
Natura lo é altrettanto , ■ 

(d) Siccome gli Egiziaci non men de’ Caldei nell’A* 
drologiche vanità Smarrirono il buon fenfo , e nello fle- 
bile Audio de’ libri afirologici di Mercurio profulerq il 
jor tempo , ( Cjlerpente Xle(f. Strom. Lib. VI. ) così que- 
lle due nazioni fi ralfomigliarono nello dudio della Ma- 
gia, che preffo loro era dell’ Afirojogia Sorella , e com- 
pagna. Quanto agli Egiziani non può recarli in dubbio, 
phe la praticalfero nel SenSo più dretto , 11 poter delle 
verghe Magiche , o fia la p»p^opMVTu* , gl’ incanti , i 
rnaleficj , Revocazioni , ed altre fiffatte infernali opere 
eran lo Audio de’ Demoniaci d’ Egitto . Qianne , e Marn- 
are da Mosè combattuti , e vinti moAran > che fino per 
quegli antichiATimi tempi la Magia era tra gli Egizi 
adulta. Quanto a’ Caldei gli è chiaro , che a’ tempi di 
Paniejlo ( Cap. 2 , ti, i. ) erano in fama d’indovini , 
d’incantatori, e d’ interpreti di fogni ; e per maeilri di 
cofiffatte arti ci vengono dipinti da Diodoro di Sicilia , 
( Lib. II. ) da Plinio , ( Lib. XXX. cap. i. ) da Lu- 
ciano , ( In Macrobiis . ) e da altri . Ma fi difputa ai- 
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cun poco fe Zoroaftro fotte il padre della diabolica Ma- 
gia pretto i Caldei , e fe in quelia rimotiffima età la col- 
tivaffero , e ne faceflero , come dappoi , mercanzia , f 
maettri Giudei , cui fieeue A, Orlino ( AnaleB, S, Voi. 
X. Lib. IL cap- 28. ) lo affermano. Platone, (In Alci- 
biade primo . ) Barnaba Briffon , ( De. Regno Per far. 
Lib. II. ) Giulio Cefare Bulepgero , ( Eclog, ad Arno - 
iium . ) Gabriel Naudeo, ( Apologie &c. ) e P. Bayle 
f Diti, Tom. IV. art. Z orna (Ire . ) Io negano, Il far da 
giudice è un mettier difagevole , e il farlo allo fcu.ro 1 q 
è anche più. Noi lafcerem dunque, che penda la lite , 
la qual dovrà pendere finché Zoroattro non venga ip per-» 
fona a ditimerla. 

(e) I Talismani, o TGImenaja, che s’ interpreta Im r 
magini , ( T. Stanlejo Hijì. Philof. Orient. Lib. I.feB, 
2. cap. 2 6. ) erano Magiche ed arcane figure fcolpite 
fu pietre , o metalli, e formate fono certe coffellazio- 
ui , e il lor ufo era o di refpingere i malyaggi fpiriti, 
C invitare i buoni, o di predire il futuro ( Pietro Fe* 
deri co Arpe de T ali [mani bus , ed altri ) , Sebbene fi 
penfi da taluno , che Apollonio Tianeo ne fia fiato il 
primo ritrovatore, è fembrato più verifimile, che affai 
prima i Caldei , e gli Egizj ne foffèro gli architetti 
{ Gaffarello Curiofitez inouies , T. Stanlejo X. c. ) , 
Ne’ Mufei degli antiquari fi vedono molti di quelli Ta-, 
lifmani coll’ impronto del Sole, 0 della Luna, o di al- 
tri pianeti , o fegni del Zodiaco , e con iffrani caratteri, 
che fono 1’ ammirazione de 1 dilettanti , e il trafiulìo de* 
faggi , L’ impottura di tai ridicoli fimulaqri ebbe pe* 
lungo tempo favore , e fiima . Cofe frivole , e di pie- 
dola mole, che promettono affai, e che coflano poco, 
acquiflano facilmente favore pretto al popolo, e pre- 
fentate anche oggidì fotto il bel nome di Figure Coltel- 
late ingannan fovente ancora di que’, che fi reputano d' 
un ordine fuperiore al volgo ( Plu.che. S.tor, del Gie[o K 
Tom, II. ), 
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SCENA QUARTA. 

« , / < , 

DEMOCRITO > e i fuddetti . 

J)en). A H ah ah ah , che deliziofo ridere ! 

JTx. Ah ah ah ah , che ftorjette lepide ! 

Ah ah ah ah, che fatti follazzevoli ! 

To. ( Molto coftui gli altri due matti fu pera . ) 
Tal. ( Se noi fapefte mai, quelli è Democrito, 
Non vi ftupite s’ ei parla sì Uranio . 

Nacque ad Abdera , ond’ ha mente (a) abderitica,) 
Zor. ( Or si diventa un punto climatelico 
Di quelli matti il numero ternario . ) 

T>em. Due tede fatte di yuote cucurbite , 

Due ftregoni falliti avér 1* audacia 
Con arti Maghe di voler combattere, 

E di voler rubar le Donne libere ? 

Io me ne rido delle lor goffaggini , 

Ho veduto altri mari, ed altri turbini , 

E ad altri mufi ho frullato le natiche , 

Verghe, quadranti, ed aflrolabj, e circoli, 
Talifmani , amuleti, e 1’ altre cabale, 

Tutte vo’ romper loro fui muliaccio . 

Son come polve al vento le lor trappole 
Affrante della mia pietra Catochita. 

Ah ah ah ah , vuol elfer un bel ridere . 

Zor. ( Birba / Di noi fentite come mormora , 

E come beffa i nollri alti millerii: 

E quel che pii» m* imbroglia , e piu mi macerji 
E’ che fa il nollro arrivo, e il tìoftro traffico.) 
T omo IL Z To. 
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To. (Sapri l’arte, e avrà fatti i fuoi pronoftici. ) 
Dtm. Frattanto la Fanciulla , ed i volumini 
Stanno fotterra in mezzo a tante tenebre, 

Che la Magia in perfona fmarrirebbefi . 

Zor. ( Quelle per noi fon nuove profittevoli. 

Noi andiam oltre come vanno i gamberi, } 

To . ( Non teme per sì poco un cuor magnanimo. 
La forte ajuta i forti , e fcaccia i timidi . ) 
J)em. Or voglio andare a ritrovare il Mufico, 

E piantargli una carota poetica. 

Gli amanti pazzi ogni menzogna credono. 

Ah ah ah ah, fon cofe da (*) commedia. 

Zor. Ed io vo’ far fagotto, e vo’ tornarmene 
In Caldea : non fa più per me quell’ aria , 

Mi Ha ancor fcritta a lettere majufcole 
In cuor la rotta, che da Semiramide 
Sofferfe tutta la mia truppa (A) Magica, 

E qui non voglio una feconda mufica. 

To. Oh cuór di lepre, oh fpirito di chiocciolai 
Trema per due parole minaccevoli, 

Che alla fin fvaniranno in vento, e nuvole. 

Oh povera Caldea! fei troppo mifera , 

Se han tutti quello petto i tuoi Filofolì , 
Tornate pure, tornate alla Patria 
Carco di tante fpoglie , e tanta gloria. 

Ecco il gran fuonator , vi dirà il popolo. 

Che andò già per fuonare, e ritornolfene 
Ben ben fuonato . Oh infamia! oh vituperio! 
Tal. Deh non fiate a partir tanto follecito, 

O almeno prima di partir mo(lratemi 
L’afcofe chiavi del laper Caldaico . 

To. Lafciate pur che vada: ho fol tant’ animo 

Da 


• . (*) Parte. 
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Da foflener mille falangi , « vincere . 

Tal. Temer che giova ? Delle cofe il vortice 
Immutabile Fato aggira , ed (c) agita . 

Io per fin che di iangue avrò una goccia 
Sarò con voi, purché ni’ apriate l’ ufcio, 

Onde fi paffa alla Sapienza Egizia . 

To. Ve l’aprirò, quando faremo in ozio, 
Perch’ora guerre, e ftratagemmi .io medito. 
Grecizzar contro i Greci è neceffario . 

£or. Or che le noftre forze , e il noftro efercito 
Ha prefa la figura d’ un triangolo , 

Da quella cavo un fortunato augurio , 

E raccogliendo i miei fmarriti lpiriti « 

Verrò di voi più forte alla battaglia . • 

To. Temo, che il can tornerà preflo al (d) vomito. 
Ma poco cal t Talete, preparateci 
Veftimenta per fingerci due Medici r 
Simulerete voi d’ elfere un pratico, 

E altri due o tre faran lo fteflb ufizio. 

Lalciate poi , che il rimanente io moderi , 

E vedrete piocare un artifizio, 

O ' t 

Onde il nemico andrà confidò , e pallido. 

Tal. Tutto farà come volete in ordine. 

%or. Ma vedete . , . , . To. Meffere Cacafcrupolf 
Non ho bilogno delle voftre chiacchiere : 
Andiamo ratti a' caricar la macchina, 



i • • « * i . . * 

(a) Comecché la Città d’ Abdera foflTe Madre d’ inge- 
gni elevati, quai furon Protagora, Anaflarco , Ecateo, 
, Niceneto , il noftro Democrito , ed altri tali , ( Stefano 
Bizantino Verbo AfiS'nf.a , ) non potè tutta volti sfug- 
gire il difonore d’eliere fatta il (imbolo degli ftupidi,e 

& Z • degli 
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degli flolri. Cicerone, ( Ad Attìe. Lìb. VII, ep. 7. e 
de Nat. Deor. Lìb. I. ) Giovenale ,( Satyr. X. ) e Man- 
giale ( Lìb. X . tpigr. XXV ) prendono nella flefla fi r 
gnificazione pazzo , fciocco , ed abderitano . Luciana 
( Quomodo Hi flotta flt cqnfcribenda ) racconta upa fira- 
na infermità , onde la mente degli Abderiti fi turbava per r 
modo , che fi cangiavano in Commedianti , e pallidi e 
magri coireano le ftrade fpargendo tragiche efclamazio- 
ni,,ed altri fognando d’efier Andromeda, altri Medul^ 
altri Perfeo rapprefentavan furiofi le Spene d’ Euripide. 
Dalle cofiffatte lljapez^e fu. creduta efler nato il pro\^- 
verbio Ahderitica Mens , riferito da Erafmo t e da Ma- 
nuzio fenza tefiimonianza d'idonei autori; ma v’ha, chi 
porta eiulìa opinione , che quel morbo pàffaggiero , ch'- 
era indizio più di forte e viva immaginazione , che di 
Solidezza , non abbia potuto porger fondamento ad un. 
adagia, (f\ Bayle Dittion. Tarn. art. Abifte . ) 

(b) Fu lungamente dagli fchiavi de’ panici timori ere» 
duto , che coll’ arti JWaghe fi affievoliffero le forze de- 
gli eferciti , e fi gettatore in un fubito fmarrimento .* 
de’ quali artifici fi beton ora- i buoni foldati, come (ì 
beffano I buoni mariti de’ fafeini delle vecchie incanta- 
trici , Troviamo fcritto preto t*li , cui la favola era 
così in pregio , come ia fioria , che £oroaftro non ifmarr 
rito per ifcarfezzfc di truppe grdì pugnar contro Semira- 
mide, o contro Nino con Magici armamenti / già chp 
gli avvenne ciocché naturalmente avvenir gli dovea ; 
cioè che fu vinto, ed uccilb : e che. apparò troppo taro 
di , che gli eferr-iti dì Spjriti immaginari mal reggono 
contro le imprefiicni dq’ corpi . 

(c) Plutarco, ( De Plac. Philof. Lìb. I. cap. 25. > 
Laerzio ( Lìb. I. ) e Stobeo (Eclog. Phyflc. cap. 8. )at* 
tribuifeono a Talere l’antico erróre , che il mondo fi* 
governato dalla necefCtà. I Fatalifii fono ara.efi di tutti 
i tempi . 

(d) Canti ad vomitum reverfus è un adagio facro in» 
dirizzato a coloro, che ricadono ne’ primi errori ( Pro - 
ver, XXVI • v. u. Pttri ep. 3. v. 22, 
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SCENA QUINTA. 

f % 

PITIA ed EURIDICE fotterra . 

> 

Campagna fparfa di fepolcrì antichi . 

Pit. Ira di quà , volta di là , pdflìbile 

vJ Non è di ritrovar quel Vecchio ttupido. 
Ei Itarà forfè a chiamare a difamina 
Le Stelle , e il Sole • e così attratto e ttolido 
Senza veder dove i moi piedi intoppano 
Sarà caduto dentro qualche chiavica , 

Come gli avvenne un dì , che il cielo , e 1’ aria 

Contemplando cafcò giù a precipizio 

In un gran fotto, e mi fé’ tanto (a) ridere. 

Che importa a me ? chi vuole il mal fel’ abbia . 
Il mal grande è, che ho vuòto ancor lo ftefano..... 
Oimè! Oimè! thi fotto i piè mi picchia? 

Sarà ttemuòtO , o farà qualche fpirito. 

Quella è terra di fcheltri , e di fantàfime. 

Oimè ! di nuovi fotto i piè mi buttano . 
Fuggiam da qui. Eu. Chiunque fei deh fermati, 
E abbi pietà d’ una petdona mifera 
Sepolta prima di celiar di vivere. 

Pii. Tutti i miei peli per orror $’ arricciano . 

£u. Invece di timor mifericordia 

Ti prenda . Io fon perfona viva . Affacciati 
A quel fpiraglio, e ve’ la mia miferia. 

Z 3 Bit. 


Digitized by Google 


35 * 

Pit. Sari per forte qualche miferabile 
Creduto morto, e fepolto . Affacciamoci. 

Eccomi qui* Oh che veZzofo Giovane! 

Oh che vivaci occhietti ! Oh che aurea zazzera 
Eu. BelJiffima fanciulla , foccorretemi . 

( Non ben la vedo, ma alle voce è femmina.) 
Pit. Ben volentieri. ( M’ha detto bel'tifinga! 
Tratto, che l’avrò fuor, lo voglio prendere 
Per fpofo. Vada in malora Derrocrito. ) 

AdefTo , adefTo corro, e volo fubito 
A chiamar gente, e a ritrovar le macchine 
Per trarvi fuori dalle voftre anguftie . 

Poverino , vedete che difgrazia ! 

Eu.- Fate tofto, che il Cielo vi rimuneri . 


(a) Platone, ( In Thaet. ) e Laerzio {LÌ6.I.& li.), 
narrano , che Talete levato in eilaiì dalla profonda con- 
templazione delle Stelle non vide una fofTa , che gli era 
tra’ piedi , e vi cadde dentro } onde la fua Fante per 
beffa gli difle : come intenderete voi le cole de) Cielo, 
(e non liete da tanto di veder quelle , che avete tra’ 
piedi ? Sebben vi ha chi ha fulpicsto non fo con qual 
fondamento , che quella polla eflere una novella , non 
fi è tuttavolta lafciato sfuggire un sì bel luogo per 
trarne giocofe allufioni Contro gli Artrologi , che men- 
tre s’ avvitano di veder tant’ oltre In Cielo , han sì cor- 
ta veduta in Terra . Tommafo Moro usò del penfamen- 
to di quefla Fante per dar la baia ad un Afirologo , la 
cui moglie occupava in atti di cortelia quel grand'ozio, 
in cui iuo macào immerfo ne’ iuoi cale oli P abbando- 
nava . 

Saturnia procul ejl , iamque ol'tm coecus , ut ajunt , 

. Nec prope difcerntns a puero lapiderò, 

' ** Lung 
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Luna vereeundis formofa incedit e celli s , 

Nec nifi virgineum Virgo videro potefl . 

Jupiter Europam , Martem Venus , & Venerem Mari , 
Daphnen S ol , Hcrfen Mercurius recolit . 

Hinc fattum , Ajlrologe , ejl , «xor amante! , 

Sidera ftgnificent ut nihil inde tibi . 

Eccone una noftra verfione . 

Muove lontan da noi Saturno i patti , 

E lìccome narrò la Gente antica 

E’ un cieco, che in veder tanto s’ intrica, 

Che non diicerne dai fanciulli i fallì . 

Va cogli occhietti fuoi modelli e batti 
La Luna , eh’ è una Vergine pudica . 

Delle verginee cofe è folo amica, 

Ed avverlaria degli oggetti gratti . 

• • , * t 

Giove , ed Europa van per la marea .• 

Febo ama Dafne, e d’Erfe arde Mercurio, 

E Marte fa l’amor eoa Citerea. 

1 4 

Quindi vien , che dal Ciel veruna sfera 
All’ Aftrologo dar non puote augurio 
De’ tanti Drudi della fna Mogliera. 

’(• . • . 
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SCENA SESTA. 

f _ 

DEMOCRITO c ORFEO. 

Dem.'T^' Piu d’ un ora, che qui attorno aggiromi 
r m Per ritrovarvi . Orf. Ed io per defiderio 
Di rivedervi mi diftruggo, e macero. 

Che fa l’anima mia, la mia delizia? 

Dem. Sta così bene, che non può ftar meglio* 

Or afcoltate, fe volete ridere. 

Mentre io chiudea la Vortra Cara Euridice 
In una cameretta fotterranea , 

Efce fuor d’una grotta ivi contigua 
Una natura gigantefcà , (a) e: fermati, 

Dice, che per me vo’ cotefta femmina* 

Orf. Voi mi fate gelar per raccapriccio. 

Dem. State ad udir, ch’or viene il più ridicolo* 
Voi fapete., che l’ ombre, e le (ù) fantafime 
Sempre beffai, «inde alla Larva voltomi 
Senza timor gridai : Ombra gabbevole , 

Chi fei , d’onde qui vieni, e cofa macchini? 

Orf. Voi mi fate tremar tutti gli articoli. 

Dem. Io fon comporta, mi rifpofe , d’atomi. 

Giro nell’ ombre, e fo paura agli uomini, 

„ E nulla ftringó, e tutto il mondo abbraccio' 

Ed or voglio abbracciar la bella Euridice. 

Orf. Muojo allettando ove mai vada a compiete 
Querta per me così nojofa iftoria . 

Dem. Eccola qui , eh’ è in verità da ridere. 

In quello dir manda quell’ ombra un fremito , 
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Ed abbraccia là Donna, e giìi trafportala 
In Quelle cave bolge impenetrabili . 

( $e crede quelle baje, è nn gran capocchio. ) 
Or/. Chi mi foftien , che dal dolor non muojami ? 
t>em. Non vogliate morir così follecito . 

Orf. Dal fumo fiam caduti nelle bragie. 

Voi m’avete condotto al precipizio. 

Son perduto. Il mio mal non ha rimedio. 

Dem. Non manca a verun mal la mano Medica. 

Io v’ho trovato fubito il fuo antidoto. 

So che voi liete un Sonatore claflico, 

E liete Arci poeta , ed Arcimulìco; 

E lo , che col foave lenocinlo 
Dell’ arte voftra i furiofi e rabidi 
Leoni, e Tigri voi rendete placidi, 

£ vi traete dietro i fallì e gli (c) alberi j 
E fo ancora, che l’ Ombre fi dilettano 
Di belle voci , di fonate , t d’ arie , 

£ i Cupi airiffi con piacer l’afcoltano. 

Tanto pon far gli onnipotenti Mufici. 

Dunque in mano recatevi la cetera, 

E preparate^ una canzon patetica, 

E cantatela in fuon compJTionevole 
Sul buco dell’ Acherontca voragine , 

'Ch’io qui vicino additerovvi; e movere 
A pietà Voi potrete i Dei tartarei ■ 

E vi faran la voftra Donna rendere . 

( Ah ah. chi crede quelle fole è un bufalo. } 
Or/. E’ facil cofa negli abiflì feendere, 

Ma ritornare indietro è difagevole . 

Ttitta volta perchè non altro avanzami 
Da fare , farò come fanno i naufraghi , 

I qnaì s’ attaccati alla prima tavola. 

Po» 
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Poco i configli 1 * infelice efamina . 

Dem. Andiamo dunque, e fiate di buon animo.' 
Orf. Quanto è facile ai fani il far da Medici! 


(a) Uom , che non riconofce altra fotanza allinfuori 
del vuoi’o, degli atomi , e d’ una neceflità , che gli 
/guida , o trafcura la divinità, o la difirugge . Tal era 
Democrito , il qual tuttavolta , febbene eternamente 
prendete in beffa tutte le cofe , non Teppe avere in 
ifcherno i fer; pericoli , a cui fi efponean coloro , che 
contro la pubblica opinione dell’ elilìenza degl’ Iddìi fi- 
Jofofavano . Quindi egli gettando polvere negli occhi 4 
del volgo finle fecondo l’avvifo di Sello Empirico ( Lib 
IX. adv. Math. ) alcune nature di tenuiffimi e fottilif- 
iimi atomi compofle , abitatrici dell’ aria, limili all’ uo- 
mo , ma di gran lunga maggiori dell’ umana datura ; 
•altre malefiche, ed altre giovevoli, dotate di raziocinio* 
di ferrrione, e di previdenza, e fidile tenebre conver- 
fanti cogli uomini in tempi determinati . Queta è fem. 
brata al Mofemio ( 1 » Syjl. Intellett. Cudwort. p. 548. ) 
la genuina Teologia citeriore di Democrito nata, e con- 
netta col fuo fiilema di Fifica . Cicerone ( De Nat. Deor. 
Lib. I. ) fcrive , che Democrito divinizzò certi limula- 
cri di cosi terminata vatità , che avrebbon potuto ab- 
bracciare tutto il mondo al di fuori , e che riconobbe 
per Numi le immagini e le idee degli oggetti , la na- 
tura , che le manda , e l’ intelligenza , che le riceve ■ 
Stranezze ( egli foggiunfe ) più degne d’ Abdera , che 
di Democrito . Tuttavolta è fembrato ad un gran Me- 
tafilico , che quello errore così groffolano com* egli i 
nota può effer produzione d’ un picciolo ingegno , e che 
il famofo romanzo del P. Mailebranche , onde li vuole* 
che vediam tutto nell’ etere infinito , altro non è , che 
uno fviluppo de* fogni di Democrito . Queto Filofofo 
potrebbe andar ben lieto , fe rifapeffe quali illutri copi- 
ti gli concedette la forte : e que’ nemici del lor fecolo f 
che reputano i Moderni etere tralcrittori , e plagiar/ 

de- 
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degli Antichi, potrebbon di qui trarre vantaggio. 

(b) I Siftemi di Filofofia influifcon pcco nel coflume. 


, e fantafmi 
non temerli . 
ne freneticava 


e nel cuore . Democrito fognava fpetri 
malefici , e non gli temea , o fìngea di 
Gbbes flruggea tutti gli fpiriti , e poi 
per timore. 

(c) Orfeo fu un illuflre profeflore di Mufica , e di 
Poefia ; ( Diodoro di Sicilia Lib. IP. cap. 25. P anfa- 
niti in Boeot. ed altri » ) e con quell’ -arti feppe trarli 
dietro non folo gli uomini, e le donne, ma le felve, 
i fiumi , e i viventi. 


Aut in umlrofis He l icona oris , 

Aut fuper Pèndo , gelidove in Haemo 
Unde vocalem temere infecutac 

Orphea fylvae \ 

Arte materna rapida morantem 

Fluminum lapfus , celerefque ventos 
Blandu m , & auritas fidibus canoris 
Ducere qaercus. 


La Mufica ha ottenuto fino a’ dì nofìri gran parte cft 
quell’antico incantesimo ; ma la Poefia lo ha interamen- 
te lmarrito. Invece della valla orfica attrazione andereb- 
ber paghi i noflri Poeti di pofledere una picciola virtù 
magnetica, che traeffe qualche Mecenate a coprirla lor 
nudità , e ingentilir la lor menfa . 
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SCENA SETTIMA. 

TOOT , e ZOROASTRO travvefliti da Medici . 
TALETE, ANASSAGORA , PITIA, 
ed altri da Pratici. 

To. T 7*Eramente i gran Numi Ifide, e Oliride 
V Hanno guidata quella buona Pitia 
Per quella ftrada • ed i Numi medefimi 
Ci faranno Ottener piena vittoria . 

Zor. Oh! Signor si: già ve lo dilli fubito 
Quando ci vidi in numero ternario: 

Ed ora piti le mie IperanZe crefcono , 

Che già fìamo arrivati al fetfenariò . 

E poi la Luna colla parte (<*) lucida. .... 
»Anaf. La Luna, fignor caro, non è allrologa . 

Ella è una terra con Cittati, e popoli . .... 
To. Olà! volete attendere al negozio? 

Già vediam chiaro, che quel chiufo Giovanè, 
Che Pitia vide, altro non è, eh’ Euridice. 

Ptt* Io torno a dir, che quel Giovane è mafehio... 
To. Oh! bene, bene. Dunque così facciafi. 

Quando ingolfati farem nella difputa 
Con Democrito , allor con garbo , e grazia 
Vada Talete, AnalTagora, e Pitia 
A trar fuori la Giovane , e menarcela 
A Cafa poi con fotnma diligenzia . 

Capite ? Meco quelli altri rimangano , 

E tengan pronte quelle funi , e i bacoli , 

Per romper l’offa di quel temerario. 

Tal. 
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Tal, Abbiamo inteto. ( Ter un tal fervuto 
Mi fpiegherà Ja fcienza geroglifica. ) 

To. Forti dunque. Oh cfye gloria! Oh che tripudio! 
Zor. Prima di vincer non cantiam vittoria. ' 
Ecco già , che s’ accolla J’ awerfario . 

Vedete come vien fuperbo e tronfio . 

( Gjà m’ incomincia a correr per gli articoli 
Qtjel maledetto fpirito cachetico . ) 


* ■ '■ ■ . ■ i 1 > ^ " i . ■ ■■ ■ . ■ . ■ — j 

(a) I Caldai , che sì gran tempo perdettero nello {Io- 
dio del Cielo, non feppero indovinare cofe fofler gli 
eccliffi . Sognavano nella Luna due metà , una ignea e 
luminofa , e l’altra opaca e fcura , la quale poiché li 
volgea verfe noi formava que* lunari deliqui tanto fpa- 
i/entevoli all’ antica ignoranza . ( Plutarco de Placiti 
Piti. Lib. IL cap. 29. Vitrnvto Lib . IX, cap. 4* Eu/e- 
Ì'tQ Praef. Ev. Lib. XP, f ap , $ 1 ,). 
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SCENA OTTAVA, 

DEMOCRITO e i fuddetti. . 

' \ * m J * 

De»». 4*Entre Halli piangente e melanconico 

4. VX Sul t> uco una vècc W a tomba il Mu fico 
• E va cantando colla voce chioccia , 

Io voglio andare a rafciugar le lagrime 
Della mia Prigioniera , e con due tenere 
Parole indurla a riamar Democrito . 

Pape ! pape ! Ma qui c’ è di gran popolo. . 

10 vedo barbe nuove , e ceffi incogniti . 

T 0 . Lunga , lunga , e poi lunga è l’ arta medica 
La vita è breve a tanta longitudine t 
L’ occafione ci mena al precipizio , 

L’efperienza è piena di fallacia, 

E di difficoltà pieno il (a) giudizio , 

T ut ti i Pratici , E viva* e viva * e viva il Signor Medico,, 
Dem. Ah jah ah ah . Vedete che commedia ! 

Zar. Ma i noftri Nutrii 1 e i noftri valentuomini 
Quelle difficoltà fepper correggere, 

Virtù di Stelle, lunazioni, immagini. 

Erbe, pietre, parole, ed incantefimi , 

Al fommo punto l’arte noflra (A) alzarono, 

T. i P, E viva, e viva, e viva il Signor Medico, 
Dem. Ah ah ah ah. Che lepida combriccola! 

To. Ma dov’è l’ammalato? il r.oftro fuddito , 

11 vafiàllo dell’arte ancor non vedefi? 

Zor. Eccolo qui, eccolo qui: conofcere 

Si fa con quegli occhiacci fuoi lunatici . 

E non 


Digitized by Goggifc 


5 *> 

E non vedete voi com’egli ha turgida 
U vena della fronte, e come ha marcido 
Il color di quel fordido (c) muftaccio ? 

Dite, non fiete voi Metter Democrito? 

Dem . Ah ah ah ah. Che tette di papaveri! 

To. Cotefto rifo chiamali (d) Sinerufio , 

Che manifelto fegno è di ftoltizia , 

Dent. Ah ah ah ah. Che badalucchi Medici! 

Zor. Qiieft’ altro rifo chiamali ( e ) Megarico , 

Che di fvolto cervello è certo indizio , 

Dem, Ah ah ah ah, Coftor fon di que’ gemini, 
Che per non profanarmi io lafcio anonimi . 

To. Peggio peggio. Quell’ è rifo Ch'io e (/) bionico. 
Segno , che il morbo nafce da Jufluria . 

Or che del male lappiamo 1* origine 
Pretto datemi qui il polfo dettero . 

Zor. E a me qui date la liniftra arteria, 

Dem. Ite in malora , Medicaftri bufali , 

Non ho bilogno delle voftre ciuffole , 

Ah ah. Che si, ch’io finirò di ridere? 

To. Capperi! udifte quel rifo (g) Sardonico ? 

Il morbo inchina a farli mania, e rabbia. 

Zor. Anche a me par , che quel cagnefeo riderò 
Moftra , che il mal va divenendo furia, 

To. Dunque ormai fe gli dia qualche rimedio. 

Or dite un poco il mio infelice ftolido, 

Sentite fete ? Dem. ( Or ve’ che pazienzia ! 

Ma per darmi piacere un poco, e ridere 
Voglio rifponder. ) Qualche volta lentola , 

To. Male! Dite, la fame mai vi pizzica? 

Pem. Mi pizzica fovente.TV. Oh quello è peggio! 

Vi piace il fonno? Dem, Mi piace pochiffuno . 
To, Oh quello è peggio ag'ai ! Vi duole il cranio 

Mai 
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Mai ? vi traballa qualche volta il telabro ? 

Vi bolle il fangue ? gli occhi vi fi ùffufcano ? 
jPem . In membra fané ho un anima faniffima , 

Ah ah . Fofs’ anche quefto un trillo augurio ? 

To. Oh quefto sì, oh quefto sì eh’ è peflìmp! 

Guai per gl’ infermi fe il lor mal non fentono 1 
Dem. Ah ah.Coftui cornacchia è più che Medico * 
por. Or dite a me : qual è il voftro efercizio ?• 
Dem. Anche a Vuffignoria debbo rifpondere ? 

Io voglio compiacervi in poche filiabe. 

L’erbe , Tacque, e le pietre ognor difamino. 
Su i corpi delle bellie io leggo e medito. 

Studio eofa fra lor gli augei \b) difeorrono y 
Faccio , e disfaccio Mondi (/) innumerabili . 
Derido , e beffo tutti quanti gli Uomini , 

E più che agli altri a voi fo quella grazia .. 

To. La fua pazzia non è più problematica. 

Dunque fenz’ altro pFefcriviam gli antidoti'. 

In primo luogo, il mio buon uomo, recipe 
Libre dugento di ballon di rovere , 

Con cui ogni mezz’ ora vi fi facciano 
Forti ftropicciamenti fopra gli omeri . 
Secondamente recipe in perpetuo 
Dugento braccia del più graffo canape , 

E i piè, le mani, e il collo vi fi allaccino,. 

Zor. A quanto ha detto il mio eloquente focio» 

Io riverentemente debbo aggiungere. 

Che la fua teoria fi metta in pratica. 

To. Or bene. Dunque a noi, a noi, difcepoli , 
Mettete mano alle funi , ed ai bacoli . 

JDem. Cacafangue ! collor fanno fui ferio . 

A noi , gambe fuggiam da quello impaccio , 
Forche , affaflini , cerretani , ed afini 

Vi 
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Vi giuro per Io Vacuo, e per gli Atomi, 

Che delle voflre frodi , e mariolaggini 
Vo’ farvi far terribil (*) penitenzia. 

To. Ferma là defertor dell’arte medica. 

Ferma , ubbidifci a quella verga magica . 

Zor, Ferma , che Hai fotto il nollro dominio « 
Ferma , che ovunque vai fempre mancipio 
Sarai di noflra veneranda fcienzia , 

Ferma, che il mio buon Talifman tei’ ordina,' 
To. Che vuol fermarfi? Vola come un aquila. 

Abbiam sbagliato un colpo memorabile . 

Zor. Ma d’aver nelle man collui che importaci? 
Balla per noi d’aver nell’ ugne Euridice, 

Che per lei gli altri ancor verranno al vifchio , 
T o. Io credo , che gli amici già condottala 
Avranno a cafa , Dunque ritiriamoci 
Per rivederla , e farle acre rimprovero , 

(*) Parte , 


i 1 vivji-r' f ■■■• — =i 

(a) E’ Nota la celebre Ippocratica defcrizione della 
Medicina Ars Unga , vita brevis , occafio praeceps , e#- 
perientia fallax , judicium difficile , che da Francefco 
Redi fu leggiadramente applicata all’ arte d’ amare . 

Lunga è 1' arte d' artoor , la vita è breve , 

Perigliofa la prova , afpro il cimento , 

Difficile il giudizio , e al par del vento 
Precipitofa 1’ occafione e lieve , 

Quelle due arti fi raflfomiglian tanto per le loro afprez- 
ze , quanto per lo folto numero de’ loro creduli feguaci, 

(b) Sebbene non fi veda chiaro qual Medicina ufalTe. 
ro i Caldei , tutta volta da qualche memoria della lor 

Tomoli. • A a Ma- 
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Magia farmaceutica, e dal faperfi quanto valore attri- 
buivano alle pietre, all’ erbe, alle parole , agl’ incante- 
fimi, potrebbe didurfi, che la medicina de’ Caldei forte 
così puerile, come quella degli Egiziani, i quali avve* 

{ •nachè trionfallero de’ miracoli medici d’ Apollo, d’E- 
culapio., e d’ Ermete , i cui metodi religiofamente fer- 
bavanfi in un facro codice per irruzione della Medica 
Repubblica , non fi avvedeano , che la loro arte avea 
per fondamento gl* indurti delle (ielle, le magiche vir- 
tù, 1* erbe fiacre, le iulìrazioni , le immaginette incan- 
tate , ed altre fiffatte quifquilie , appoggi più leggieri 
delle piume . ( Ermanno Conringio de Medicina Her- 
mttica cap. z. ) Il perchè non fiembra , che la lor Me- 
dicina averte altro di pregevole , fenonchè quella legge 
falutare riferita da Diodoro di Sicilia, ( Lib. I. cap. z‘&. ) 
ond* eran mefn a morte que’ Medici , che traficurando iL 
metodo del facro Codice , e medicando a capriccio , no& 
rifanavano gli ammalati . Se quefta legge non forte ita 
in difillo, morirebbero a’ dì nortri più Medici , che In- 
fermi . 

(c) Traile opere d’Ippocrate fi legge un Commercio. 
epUÌolico fra gli Abderiti, e Ippocrate , e Democrito v 
la cui Ibfianza è , che le genti d’ Abdera vedendo De- 
mocrito condur la vita tra i fepolcri , e le fpeloncho , 
e fprezzare , e derider tutte le cole, Io riputarono ca- 
duto in pazzia x e furore. Quindi Spedirono ad Ippocrate 
un ambafceria follecitandolo a venir predo loro per rad- 
drizzare la mente del lor cittadino . Ippocrate venne , 
e trovò Democrito rifuggito in parte Coli caria , coperto 
di grorta verte, fcalzo, pallido^, magro, e barbato, fe- 
dente l'opra un fa (fio , circondato da* libri , e da’ corpi d* 
animali tagliati . <3 li Abderitani non fenza lagrime ad- 
ditarono al Medico il lor Filofofo impazzato. Ippocra- 
te lo falutò, Democrito gli rìfpofe , e fi rtrlnl'e fra loro 
up colloquio , onde fu conchiufo , agevolirtìma cola ef- 
fere , che il Saggio tra gli {folti fia riputato uno llolto. 
T. Stanlejo, ( Hifl. Phil. Tom. IL ) C. Tommafio , 
( Hijl. Sapient , O 1 Stult, Tom- IL ) e Cr, Magneno 

ZV 
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( Demoe. revivifr. ) hanno per genuine quell? lettere . 
Ma G. Scaligero, ( Ep. 306. ) e Menagio, (In Laert. ) 
P. Bayle, ( Dici. ari. Denocrite ) D. Clerico ( tì'tjì. 
Medie. Par. I. Li A. III. cap. 31. ) e C. A, Euinanno 
( j 4 cì. Eruditor. 1713» &c. ) ed altri guidati da nvglior 
ragione le han per apocrife produzioni di qualche ozio- 
fo Rettorico vogiiofo di fpacciar luoghi topici a fpefe 
della verità . Evvi tuttavolta apparenza, che l’Archi- 
tetto della favola abbia tolti i primi lineamenti delfuo 
romanzo da Laerzio, ( Lib. IX. ) e da Eliano( Lib. 


IV. cap. 20. ) che fcrivono Ippocrate aver veduto De- 
mocrito, averlo pregiato, ed aver riprovati i torti giu- 
dizi Abderitani . In ogni favola avvi fempre un rita- 
glio di ftoria . 

(d) Rilus cvyyL^utriof fyncrufius fu così nominato da’ 
Greci il cachinnare sbardellato , onde taluni per piccio- 
la cofa feotendofi , divincolandoli , e le labbra brutta- , 
mente aprendo, moftrano forgere il lor riio più da fol- 
le trafporto, che da diritto piacere . Quelle Afiemblee, 
che fon dette converfazioni , fono ben provvedute di 
ridenti Eroi, e di ghignazzofe Eroine. 

(e) Il rifo Megarico fi reputa elfer quello , che fi 
profonde fenza guardar nè luogo , nè tempo , nè amici- 
zia , nè danno, nè altra mifura. Rifo, che febbene da 
fiolto fia più che da uomo , non lafcia d’ avere il fuo 


gran popolo . 

(f) Perchè i Gion; eran tanto molli tra i Greci , 
quanto i Sibariti tra i Barbari , andarono in provver- 
bio i movimenti gionici , le parole gioniebe , ed in ifpe- 
cie il rifo gionico , che di lafcivo ghigno s’ intende. II 
rifo chio fuona lo Hello . 


(g) Il rifo Sardonie , o Sardonico ha dato luogo a di-, 
verli racconti , ed ha fofferto varie interpretazioni . E’ 
fiato detto , che in Sardegna fi lacrificavano a Saturno i 
Padri fettuagenarj con rifa de’ facrificatori , e de’ facri- 
ficati. Si è nella lielfa Ifola , o ne’ contorni di Sardo d’ 
Illiria , o di Lidia rintracciata un erba, di cui mangian- 
do fi moriva pazzamente ridendo . Altre cofiffatte ra- 
rità fi fono pelcate, onde è fiato didotto , il rifo Sar - 

A a 2 doni- 
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clonico doverli prendere per un rifo fonato, finto, a- 
marylento, oppure pazzo, maligno, calunniofo, rabbio- 
fo , e canino ( D. Erafmo , e P. Manuzio Adagia C 'Ve.) 

(h) Plinio ( Lib, X.cap. 4 9. & lib. XXIX. cap. 4. ) 
attribuifee a Democrito la -follia , che mefehiandofi il 
fangue d’ alcuni uccelli nafeea indi un ferp ente , che 
mangiato comunicava l’intelligenza de’ ragionamenti , che 
gli uccelli tengon fra loro . Plinio fi fa beffe di tal 
ciurmeria di Democrito , ma fi avrebbe voluto , che fi 
foffe egualmente beffato di que’ Ceretani , che per dar 
credito alla favola , la pobilitarono col pome di quel 
Jilofofo t 

(i) Ognun fa , che Democrito portava opinione , che 
nell’infinito vuoto vagafler mondi infiniti , altri più 
grandi , altri più piccioli, altri più, altri men corredati 
di foli , di pianeti , e di abitatori ; altri nafeenti , altri 
adulti , altri vecchi , altri moribondi , ed altri diffami 
dalla loro antichità, e dall’urto de’ più giovani ( Laer- 
zio Lib, JX. Plutarco de Plac. Phil. Lib, II. cap , 1, 
Cicerone Accad. Quaefi , Lib. IP, ed altri ) , Quella o- 
pinione , ch’empiè già di rammarico, A lefiandro , poiché 
fi vide in una infinità di mondi conquillatore di poca 
parte del (yo , empie or di letizia que’pilofofi, che nel 
gran vuoto della natura fabbricano tanti mondi , quan- 
te (felle fiffe , e che pe fabbricherebbono anche più , 
fe lor foffe permeilo, 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

SOCRATE, SANTIPPE, ed EURIDICE. 

^A/f* rai^gró Con voi , e mi congratulo, 

Ivi Monna Santippe, che ilvoftro buonGenio 
V’ ha provveduta d’ un leggiadro Giovane . 

Buon prò , buon prò , fia detto fenza invidia . 

Sa. Io m’ approfitto delle voflre regole . 

Soc. Siete una moglie veramente docile . 

Sa. Ch’io fia tale lo Vuole ogni giuftizia . 

Soc. Per Voi è Tempre giulto il dilettevole . 

Sa. E* giufio , che il piacer fia vicendevole. 

Soc. Ma non è giuflo poi quel , che altrui rubali , 

Sd. Io giurerei per Giunone, e per Venere, 

Che un pocolin di gelofia vi macera . 

Soc. Io giurerei per l’alito, e per l’aria, 

Che gelofia mai non conobbe Socrate. 

Sa. Dunque mettete da banda le chiacchiere. 

Ognun del filo fia poflelTor pacifico « 

Soc. Ma molto prima fu già mio quel Giovane.; 

Sa. Chi dà la vita ad uom fatto cadavere 
Credo , eh’ abbia fu lui qualche dominio . 

Non parlo io cofe vere , o mio bel Giovane ? 

Eu. Io fono /fretto a voi di maggior vincolo, 

Che a quegli llelfi , che mi generarono . > 

Sa. M’amate voi? Eu. Quant’amo me medefimo. 

Sa. Sarete grato ? Eu. Fin dopo le ceneri . 

A a 5 Soc « 
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Soc. Voi vi facralle alla Scuola’ Socratica , . . 
Eu. Cotefte voltre fono cianciafrufcole . 

M’avea fepolto in una fotterranea 
Grotta quell’ empio rubator Democrito - 
E quella Donna valorofa egregia 
Di là palfando a forte udì mie querule 
Voci; e a gran (lento fuor di quelle tenebre 
Mi traile , e mi falvò da morte prolfima . 
Ella è la mia liberatrice, e l’idolo 
De’ miei affetti, e di mia gratitudine. 

Sa. Siete convinto ancor? Siete ancor fazio? 

Soc. Va molto bene. Ma poi rammentatevi. 
Che giullo è, che il piacer fia vicendevole. 
Sa. Non è giullo il piacer, che ad altri rubali. 
Soc. Ve’ come fan le Donne de 3 Filofofì 
Ritorcer prontamente t in raziocinio. 
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SCENA SECOND A. 

»• -4 

PITIA, e i fuddetti. 

« * 

pit.d~\L\, olà! badate a me, quel Giovane. 
v_/ Voi fate delle burle follazzevoh . 

Io fon venuta con follecitudine 
Per trarvi fuora di quella voragine. 

Ed ho gettato il mio lavoro all’aria. 

Or come fiete fuor ? come qui trovovi . 

Venite meco* defiofi v’afpettano 

Color, che meco in voflro ajuto accorfeio. 

£». Chi fiete voi? io non vi fo conofcere. 

Pit. Oh quella è buona ! oh quella è dilettevole ! 
Voi m’ ufate una bella gratitudine . 

Starei per dir , che il ranno e il fapon perdono 
Quei , che voglion lavar la tella all alino. 
Venite fu , non Hate a far lo llitico. 

£«. Eh andate a fpaffo colle voilre frottole . 

Sa. Andate, andate il voltro Drudo a fcegliere 
Nelle cucine , o nelle lorde bettole . 

Soc. Andate a procacciarvi un altro amafio, 

Perchè quelli ha trovato un più bell’idolo. 
pit. Trovil fe può: eh’ io feco ho un certo vincolo: 
E ho parola con lui di matrimonio. 

Sa. Gnaffe ! voi fiete un cavalier mirabile , 

Che cavalca ogni fella , ed ogni bellia . . 

Eu. Non gli credete : è una calunnia marcia . 

Pit. Bembe’ : fon Donna di Talete , e ballivi 
Ciò per faper , che troverò giullizia. 

A a 4 Eu ' 
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Eu. Me mefchina! ecco forge un altro turbine. 

Dov’è ora il mio Ben? dov’ è il mio Idolo? 
Sa. Son qui con voi, non vi fmarrite d’animo. 
Soc. Non temete , che in voftro ajuto è Socrate « 
Eu. Ah! non fapete voi tutta l’iftoria. 

Sa. Andate via di qui , brutta pettegola : 

Andate via a lavar pajuoli , e pentole. 

Pit. Vo’ ftar quanto mi pare, e quanto piacenti* 
Soc. Dunque andiam noi , e finirà il litigio . (*) 

(*) Partono Socrate f Santippe , ed Euridice t 
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SCENA TERZA. 

PITIA, indi DEMOCRITO. 

JPit.’À T la Madre dicea ben, quella buon’anima, 

_[VJ_ Che mori di giudizio, e d’anni carica; 

Figlia , non andar dietro a certi giovani , 

Ch’ hanno pulita , e morbida la guancia • 

Che il loro amore è come la girandola . 

Dem. Ah ah ah ah. Que’ furbacciotti Medici 
Me l’hanno fatta in verità dà ridere. 

Han tratta fuor dall’ antro quella Giovane 
Con una pulitezza incomprenfibile . 

Piti Ho fatto una folenne babbualTaggine 
Per quel ragazzo abbandonar Democrito , 

Ch’era per me pieno d’amore, e fpafimo* 

Dem. Ah ah ah ah. Chi è quivi, che mi nomina? 

Ah ah . Sei tu la mia vezzofa Pitia » 

Piti Voi mi fate arroflir con quegli epiteti . 

Ma per farvi veder, ch’io corrifpondere 
Voglio all’amof, che per me v’arde l’ànima. il 
Dem. Ah ah ah ah. Pii. Voi vi mettete a ridere? 

Dem. Rido per certe baje , che mi girano 

Per mente. P/t. Altro ci vuol che baje, e favole# 

Richiede animo fodo attento e ferio 
La fomma gravità della materia» 

Deni. Ah ah. Pit. Voi feguitate ancora à ridere? 

Dem. Mia bella, il rifo m’è paffato in abito. 

( Di crepar quella volta io corrò il rifico . ) 

Pit. Dunque pef darvi un chiaro teftimonio 

Del 

\ 

Digitized by Google 


L 


Del mio amore . . . Dem.Ah ah ah che tofle perfida ! 
Pit. Voglio {coprirvi, chi dall’antro tolfevi 
Quel Giovane , e dov* è gito a nafconderfi « 

J)em. Se faprai farmi quello gran fervizio 
T u farai la maggior Donna del fecolo . 

Pit. Venite meco , che per via la ferie 
Narrerò delle cofe . Io non vo’ perdere 
, II tempo , perchè ho fretta , ed altre pratiche 
Io debbo fare per lo fin medefimo. 

Dtm. Tu in ver fei tanto attuta , quanto amabile. (*) 

(*) Partano, v 
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SCENA QUARTA. 

SOCRATE armato, che parla col Tuo GENIO. (a) 

Soc.i^ Acro Genio , che Tempre al deliro orecchio 
vJ Mi foffiate gran cofe , io vi ringrazio. 
Eccomi d’ elmo , di lorica , e clipeo 
Tutto veftito e pronto alla ( b ) milizia. 

Cett. ' » 

Soc. Certo che sì. Ricordomi beniffimo. 

Che per voi io campai da gran pericoli, 

E nelle guerre contro i Lacedemoni 
Io falvai Senofonte, ed Alcibiade, 

E fei col voftro ajuto opre ( c ) mirabili . 

. Or però l’arme han fatto già la ruggine. 

Nè ho pronti e forti, come prima, i mufcoli. 
Ma voi, che per difefa di quel Giovane 
Volete, ch’io fatto fmargiafio militi, 

V igor darete alle mie forze deboli . 

Gè». 

Soc. Quando voi promettete la vittoria X 
Polfiam dormir lui voftro vaticinio . 

Gen 

Soc. Oh ! quando poi volete ancor combattere 
A favor noftro , chi potrà refìfterci ? 

Gen 

Soc. Se gli avverfarj noftri fono profiimi , 

Gli afpetto qui da veterano milite . 

Quando io parlo con voi, cortefe Genio, 
M’occupa dolcemente un cntufiafimo, 

Che 


Digitized by Google 


\ 


38° 

Che me da me divide, e fammi immobile* 
Eccomi già refo una ferma fiatila : 

E in. quello flato , e nel gello mcdefimo 
Di mantenermi ho fpeffo da pazienzia 
Da un nafcere dell’ alba all’altro (d) nafcere . 


(a) t Geni , e le Genie fi reputano produzioni dell * 1 ' 
entufiafmo della più vecchia Filofofia , e fi avvifa di 
poter rinvenire i velligj tra gli ombrofi frammenti de’ 
Caldei, degli Egizj , degli Etrùfchi , e de’ Greci * I 
Genj buoni e malvagi onorati dalle Nazioni più iliulfri, 
come affilienti agli uomini, alle cafe , ai templi, alle 
città, alle repubbliche , ai regni, e alle montagne an- 
cora, ai bofchi, alle fontane, ai fiumi, ed ai mari.* e 

i ricantati Genj di Pitagora , di Socrate , di Platone 
tra i Greci, di Numa , <fi Bruto , d’ Augullo, di M„ 
Antonio tra i Romani fon per ventura rigagnoli di 

? ueIF antica torbida forgente * Il Genio di Socrate , quel 
àmofo lpiritello indovinatore , e regolatore de T dubbi 
avvenimenti, ha fopra tutt’ altri fvegliata 1’ attenzione 
degli Eruditi . Intralafciando qui gli Antichi Plutarco, 
ed Apulejo, eh’ efpreffamente ne fc ri fiero , Goffredo O- 
leario ( De Genio Socratis ) ha infieme accolte le opi- 
nioni degli Antichi , e de’ Moderni, altri de’ quali por- 
tano avvifo, non altro edere il Genio Socratico , che 
una mezzana natura tra gli Uomini , e gl’ Iddìi , data 
a quel Filofofo per iflruzione ; e tra quelli v’ha chi un 
buono , e chi un malvaggio fpirito lo reputa : altri s’ 
attengono all’ opinione propolla già da Plutarco, ( De 
Gen. Socratis ) che il Genio di Socrate folle Panima di 
lui : ed altri una particella della mente Divina fedente 
nello fpirito di Socrate , Ella è per yero una flranezza 
perder tanto lavora per il'coprire ciocché Socrate fieflò 
volle nafeondere» Concioffiàchè predo Plutarco (. L. c.) 
alcun difcepolo di Socrate interrogandola della natura 
di quel fuo Genio, ebbene in rilpolla una taciturnità 
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così difpiacevole , che rimafe efiinto l’ardimento di riti’ 
novare le interrogazioni , Egli farà dunque fano divifa- 
mento lafciar quello Genio notturno nel fuo bujo .• o 
chi volelfe sfogare alcun poco il talento di parlare , ove 
fi debbe tacere, potrebbe dire , che la pompofa parola 
Gen'tq o lignifica la lunga fperienza di Socrate, la qua- 
le , lo iltruiva a dominar fui futuro colla forza della 
conghiettura , o copre una di quelle prodigiofe impoitu- 
re inventate per farli ammirare . 

(b) Socrate non jsdegnò accoppiare l’arte Militare, e 
ja Filofofia , due diverfiflime occupazioni, l’una delle 
quali al furore, e l’altra ql buon fenfo appoggiandoli, 
polfono a difrgio flringerfi infieme . Tucidide , ( Lib. I, 
& IP.) Laerzio, ( Lib. II.) Strabone {Lib, IX. ) rac- 
contano , eh’ ei da femplice foldato folfenne con incre- 
dibil valore , e tolleranza tre campagne nelle guerre 
tra gli Atenieli , e gli Spartani* Un Filofofo-, che tien 
per Patria tutto il Mondo, ( Cicerone Tufcul, Qjtcft' ) 
p che affetta gran pemicizia contro la collera , e la 
violenza, come pub egli pugnar per Atene contro Spar- 
ta , e porli nella fchiera d’ irati fanguipar; len?a llrug- 
gere j fuoi principi colla fua pratica? 

(c) Il buon Genio di Socrate dalla delira fpalla di lui, 

ove tenea il luo tempio, pronunziava mpraviglioli ora- 
coli . Piegate per quello braocio del bivio, perchè nell’ 
nitro v’è imboccata, dille egli un dì l'otto voce. Socra- 
te, Alcibiade, e Lachete fecondarop 1’ avvilo , e furori 
falvi ; gli altri della brigata lo fcher»irono , e furOn 
morti ( Plutarco L,c. ) Regolato Socrate da quelle altif- 
fìme direzioni fai vò tra’ folti nimici Alcibiade , grave- 
mente ferito , e Senofonte gittato dal fuo cavallo ; e fi 
parrà , che in quelle guerre col fuo efempio moftralfe , 
che un Filofofo foldato non è Tempre un paradofiò . 
( Platone in Conviv. Plutarco in Alcibiade , Laerzio , e 
Stobeo LI. (c. ) Altre cofiffatte predizioni fi raccontano, 
nelle quali l’infipidezza trionfa . (Quello Genio mi fem- 
hra-fimile ai Genj degli Allrologi Tempre prodighi di 
profezie nel fuperfluo , e fempre avari nel necelfario < 
Socrate così pieno d’oracoli bevve poi la cicuta, e il 
fuo Genio fi dimenticò d’ avvertirlo . (d) 
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(d) Platone , ( In Convivio ) ed A. Gellio ( Noli» 
A 'tic . Lib. II. cap. i. ) ci raccontano, che Socrate era 
folito di flarfi pertinacemente fermo nella medefima fi- 
tuazione da un alba all’altra , immobile fugli lleffi ve- 
llig; , rivolto fenza batter palpebra alla medefima parte, 
e penfìerofo, come fe l’anima avelie fatto divorzio dal 
Co'po . Se il buon Socrate aveffe corfo 1’ oriente , noi di- 
remmo, ch’egli aveffe apprefo -quello piacevol coflume 
dai nudi e fedenrarj Filofoft Indiani, de’ quali fi narra , 
( Strabono Lib. XV. ) che fi davano i’inutil pena di te- 
nerli un giorno intero ora fui deftro piede , ora fui 
manco , loflenendo colle mani per aria gran tronchi , e 
gravi macigni, d’onde forfero forfè confimi! i coituman- 
ze ne’ moderni Santoni d’Oriente . Ma perchè Socrate 
fi fcoftò poco d* Atene , converrà perfuaderfi , che la 
Filofofia Greca niente men che 1’ Afiatica era provvedu- 
ta de’fuoi illufiri fanatici . Noi riputiam quefla eoftu- 
manza una beflialitù : dice un autor celebre ( P. 

Bayle DiB. Voc. Gymnofophifles ) Io ho udito parlare , 
come d' un grande contrafjegno di /pirite molle e pelante , 
del coflume , che aveva ' un Monarca ver/o il principia 
del diciaffettefimo. fecola , di lafciare il fuo cappello tal- 
quale gli era fiato pojìo fui la tefia nell' abbigliarlo . Ma 
enerviamo , che non vi farebbe fupplicio piu infopporta - 
bile , che d' e[}er condannato a mantener fi tutto il tempo della 
fua vita nel la medefima pofitura . Lo (leffo federe Jìtttaziona 
che ci fembra la più agiata , fiancherebbe crudelmente . 
Quel Tefeo di cui narra Virgilio .• 

( Aeneid. Lib. VI. ) 

Vendtdit hic auro Patriam , Dominumque potentem 
lmp'fu'tt : fixit leges pretto , atque refixit . 

Hic thalamum invafit natae , vetitofque bymenaeos . 
Per tante malvagità foffre nell’ inferno la fola pena di 
feder fempre, e di effere per federe in eterno. 

fedet , aeternumque fedebit . 

lnfelix Thefeus ; P hlegiafque miferrimut omnes 
Admonet , magna te/latiir voce per umbrac : 
Difetta fujìitiam moniti , & non temnere Divot . 
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SCENA QUINTA. 

TOOT , ZOROASTRO , TALETE , ANASSA- 
GORA , PITIA , e SOCRATE immobile . 

P,V. quella a man delira è la cafa di Socrate. 
Tal\ *J Anzi colà vedete lui medefimo . 

~4naf. Oh! vello, vello, che di piaftra e magli» 
Ha coperta la tonaca fcolaftica , 

Zor. Poffar il mondo! vogliam noi combattere 
Difarmati con chi d’ acciaro vefteli ? 

In due imprefe abbiam fatti due fpropofiti . 

Non permettano mai 1* Iyngi , e le Sinoche , 

Le Teletarche, e la fuprema {a) Monade, - 4 , 
Che aveflim’ ora a compiere il ternario . 

To. Ecco in campo l’uccel del trillo augurio. 

Ma colui Halli intirizzito e ellatico. 

Che fembra muto tronco , e forda felice . 

Ben ben : ho intefo : la forza de’ carmini , 

Il valor di mia verga, e de’ miei circoli 
D’uom'l’han cangiato in infenfata pomice, 
por. Dite di più : 1’ avrà refo sì ftolido 
Del mio poflente Talifman 1* effluvio. 

Pìt. Oibò! Quella è una fua confuetudine, 

Ch’ ei tien per farfi fenza prò deridere . 
vdnaf. Pitia ha fpiegato ben tutto il fenomeno.- 
pò. Or volete feguire il mio configlio ? 

Senza far guerra , e fenza alcun pericolo 
Così , com’ egli è , fonnacchiofo e ftupido 
Di pefo a cala noftra trafportiamolo . 

Ivi 
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Ivi racchiufo in una buona carcere 
Se vorrà ufeir ci renderà la Giovane , 

Tal , Ohi penfier degno d’ Egiziana Loica . 

Zor • Ma s’ei fìnge iTo. Ecco i dubbj . Or sii all’opera, 
Talete, ed io lo porterem per gli omeri. 

Per gli piè Zoroaftro , ed Anafl'agora , 

Pitia pian pian gli fofterrà le natiche , 

Pit. Oh! quefla è ben poi poca verecondia. 

To. Sta cheta, e fa pulito il tuo fervizio , 

Pit. Oimè! che coftui pefa come un bufalo, 

To. Andiam d’accordo, e ognun faccia filenzio. 


(a) Iyngi , Sinoche , e Teletarche negli Oracoli Zo- 
roafiricj fono nomi d’ idee , di nature , di potenze , di 
(piriti, di numi, o di altri non fo quali fantafmi , che 
per mia Opinione fono tanto intefi da chi gli fcrifiie , 
quanto da p hi gli legge . Si metta una occhiata Tulle 
Sezioni IV- e V, de’ divifati Oracoli, e fu i loro prò-* 
fondi Commentatori , e poi' mi fi dica, fe può (pre- 
merfene una dilla d’acque chiara . Nella Sezione I, s* 
incontra per prima figura, e per prima fronte delle co- 
le una certa Menade, odia Unità, la quale genera una 
Diade, odia una Dualità; e quindi forgono i rre famo- 
fi principi Zoroafirici , che alrro non fono in fonte , 
che Mitra, Oromaze , ed Arimanio per divifamento di 
R. Cudivort , ( Syfi. Intell. Lib. I. cap. 4. ) e di Ja- 
copo Tommsfio ( Hiji. Sap, & Stult. Torà. III. ) ,* 
(ebbene alcun abbia avuto il coraggio di melchiare que- 
lla fantaftica Triade con uno de’noftri augulliflimi Mi’ 
der; . 
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SCENA SESTA. 

DEMOCRITO, indi SANTIPPE. 




•« 


T>em. A H ah ah ah, ve’ ve’, che bel fpettacolol 
XjL Oh ! quella si , eh’ è una commedia infolita 1 
Ah ah ah ah , ve’ ve’ come lo portano ! 

Quanto piu al mondo fi vedon ridicoli , 

Tanto più da veder ce ne rimangono. 

Io ne ho veduto un fmifurato popolo , 

E ne ho derifo un infinito numero, 

E pur v’ è ancor del nuovo mondo incognito , 
Or quello fatto mi cade in acconcio . 

Voglio a Santippe raccontar la Itoria. 

Ella in ajuto correrà di Socrate , 

E alla Ragazza, che in fua cafa afeondefì, 

Come mi raccontò per firada Pitia, 

Io avrò aperto l’acceffo, e il campo libero* 

0 Santippe, Santippe, deh follecita 
Venite giù . Gran carne nella pentola 

1 malevoli voflri han polla a cuocere « 

Sa. Che v’ ha di nuovo ? Saria il gran miracolo. 
Che flelfe ferio il beffatòr Democrito. 

Dem. Per me in ver la materia è affai ridicola * 
Ma per voi fendo alquanto melanconica, 

Le lolite rifate in feno io foffoco . 

Sa. Or via narrate cofa v’ è di Uranio . 

J)em. V’ è , che colla maggior follecitudinc 
Ora dovete tortamente correre 
pov’abita Talete, ed AnafTagora, 

Temoli. S b. I qna- 

. V 
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I quali uniti a* Scherani, e ficarj, 

Che fi fan Maghi cgizj , e babilonici , 

Han penzolone- tratto via per aria 

II voftro aftratto fonnacchiofo Socrate , 

Ch’era una fcena in verità piacevole. 

Sa. Ma come? s’egli di gran fpada, e lancia 

Armato Dem. Se voi lo volete credere , 

Cosi è, nè ci voglion commcntarj . 

' Andate torto , che quel trillo Vecchio 
Per tardanza potria correr pericolo , 

Sa. Dunque andiamo. Venite, ed appoggiatemi, 
Dem. Io non porto fervirvi . Sa. Che creanzia 
E’ mai la voftra di negar fervizio 
>. Ad una Dama , che vi chiede il braccio ? 

Saria quelli per altri un onor martìmo, 

Dem. 'Ah ah ah ah. Vedete ch’altro taccolo. 

Affé non porto. Sa. Olà! accompagnatemi 
Vi dico, e non mi fate andare in furia, , 

Che fon buona da rompervi il iruftaccio . 

Dem. Ah ah ah ah. Voi liete ben fulfurea. 

( Convien che 1’ accompagni , e mi fagrifichi , 
Che la Donna fprezzata è una gran vipera . ) 

Sa. Datemi il braccio; andiamo a trovar Socrate, (*) 
(*) Partono. «*•. 

» 


* 
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SCENA SETTIMA, 


ORFEO, e poi EURIDICE alla fineftra. 

Orf. "Y T Oglio fpczzar quella malnata cetera , 

V È lacerar tutti i miei verfi efametri , 
Stolti ritrovamenti infilili inutili . 

Che giova a me colf armonia dell’ Orfico 
Poetico faper, cogli aftrologici 
* Studj, coi lumi della Scienza Medica, 

E coi celefti , e cogl’ inferni ( a ) oracoli 
Di rozza eh’ era dilfennata e barbara 
Aver fatta gentil tutta la Grecia , 

Se per placar le forde Parche , e 1’ Èrebo , 

E ravvivar la mia perduta Euridice 
Or tutte 1’ arti mie nulla mi giovano ? 

Ho .ben potuto fparger gridi e lagrime , • * , . 

E dir tanti fonetti, e tanti cantici, 

Che avrien fermato il Sole nell’ eclittica ♦ 

Ma non tornò dall’ orrida voragine 
Altro giammai, che il ripercollò e querulo 
Infaufto nome della morta Euridice . 

£«. Ho fentito Santippe a far gran chiacchiere : . , 
Ed or fento una voce lamentevole , 

E m’è fembrato udir, che alcun mi nomini,, 

Oh me felice! oh me avventuratiflima ! j 

O dolce Orfeo , foave mio ricovero , 

Venite a confolar la voftra Euridice , 

Deh! Chi mi tien, ch’io fvengo per letizia \ 

Qrf, Io vedo l’ombra dell’ efiinta Euridic^ , 

B b 2 Per* 
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Perdo la voce , e Judo a un tempo , ? ghiaccio. 
Eu. Perchè mai fiate sì fmarrito é timido, 

Or eh’ è tempo di gioja^ e di tripudio? 

Orf. Ombra pietofa, che nel regno elifi® 

Dell’ amico fedel non liete immemore, 

I lieti bolchi , e i bei prati godetevi , 

Ve’ alme grandi dopo morte alloggiano, 

E con malve , e con porri (b) gozzovigliano ; 
Mentre io carco di doglia, e di rammarico 
Affretto il fato , che a voi ricongiungami . 
Verrò, tofìo verrò... Eu. Deh! non piu lagrima 
No: non fon ombra* no: non fon fantafìma, 
Son' viva per pietà del Ciel propizio. 

Crf. Voi fiete viva? aimè ! che non può. e (Ter e , 

Io fento, io fento, che da voi efalana 
I fuffumigi del profondo tartaro. 

Sento l’odor della palude fligia, 

E d’ Acheronte vedo in voi l’immagine.. 

Eu. Ahi ! dolce Orfeo , 1’ opinione ingannavi * 

Orf Voi fiete viva? e come poflb crederlo? 

Non vi rapì <juel gigantefeo Demone? 

Non vi portò nel mondo fotterraneo ? 

Eu. Saran tutte menzogne di Democrito, 

Che avrà voluto e voi, e me deludere. 

Orf. Voi fiete viva? Eu. Io fon viva viviffima„ 
Orf. Beato me! Eu. Venite fu, affrettatevi. 

Che ci racconterem le noflre iftorie , 

E così feoprirem tutta la macchina. , 

Otf. Vengo veloce più di Lepre e Daino. 

Alla fola veduta io non non fo credere, > 

pileguerò col tatto ogni mio dubbio. 

I corpi foli fra di lor lì (cj toccano, 

* 

<&) Or- 
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(a) Orfeo non pago d’ eflere di molte fetenze intro- 
duttore, e maeflro, volle ornarfi della gloria d’ invento- 
re . Nella Mufica trovò la lira da fette corde , nella 
Poafi* il verfo efametro , portò 1 ’ Epopeja a maggior 
elevazione , e v* ha chi lo vorrebbe trai Greci ritrovator 
delle letrere , che ad altri fembrano forfè a maggior 
equità doverli a Cadmo. ( Diodoro di Sicilia Li//. IV. 
cap. 25. U. Prideaux ad Epach. marni. Antologia Lib. 
III. Fabrizio Bibl. Grate. Voi. I. ) Nell’ Aitronomia 
per quel che dicono molle palli grandi , Fece d’ ogni 
Stella un Mondo , e diede abitatori ai Pianeti .* ( Plu- 
tarco de Placit. Pbilof. Lib. II. cap. 13. Stobco Etlog. 
Phy. Lib. I. ) e in quelle antiche caligini vid’ egli a 
nud’ occhi ciocché nella chiarezza de’ noflri dì vedono 
appena , o credono di vedere gli arditi maneggiatori de* 
telelcopj . Egli coltivò ancora l’ Aerologia, e la divi- 
nazione tratta dalle Stelle, che aggiunta ad incanti, a* 
veri] magici , a mulìche armonie , ed a Caere ceremo- 
nie , creaefi, che formalfe il fuo corpo di Medicina, cui 
avremmo ragion di deridere, fe a colìffatte ciance non 
ne avelTimo follituite altre , che per cangiar di nome 
non fon meno leggiere . ( Paufania Eliac. pofier. Lu- 
ciano de Aftrologta . Plinio Lib. XXV. cap. 7. D. Cle- 
rico Hi fi. Medie. Lib. I. cap. io. ) . 

(b) Si dice, che le malve, i porri, e i lupini imban- 
difeon le menfe de’ Morti . ( Defid. Erafino Collog. 
Charon. ) Il vitto pitagorico è dunque approvato lag» 
.giù . Egli é per vero un cibo da Ombre . 

(c) Tangere enim , & tangi nifi corpus nulla poteji 
9 es . ( T. Lucrezio Caro de Rer . Natura. Lib. I. ). 


SCE- 
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SCENA* OTTAVA. 

SOCRATE in prigione, SANTIPPE, 
e DEMOCRITO. 

I . 

Sa. ' 1 Che legge tiranna , e che ingiuftizia 

i a E' cotefla di porre in ceppi e in carcere 
Un innocente per puro capriccio ?- 
Soc. Non v* affannate , eh’ io qui fio beniffimo . 
Colla maggior ierenità dell’ animo 
Vado fcrivendo in verfi una parafrafi 
Del buon Efopo fulle note (a) favole . 

Vera. Ah ah. Voi Hate allegramente in carcere, 

E deludete a meraviglia l’ozio. . . 

Sa. E’ luogo, e tempo in ver da compor favole. 

E poi fiet’ uomo voi da cantar carmini , 

Voi che gracchiate come fa il ranocchio? 

Ma dite un poco : li voftri malevoli 
Che v’ imputano mai ? che vi minacciano ? 

Soc. Non vi mettete in pena , fon bazzecole . 

Ci accufan , che abbiam lor tolto quel Giovane, 
• Che voi fapete , e nelle man lo vogliono : 

E un fafeio fan d’ altri delitti aerei , 

E a bere la cicuta mi condannano . 

Ma torniamo ad Efopo, ed alle favole. 

Sa. Aimè ! che razza è quefta di Filofofì , 

Che incauti, e fpenfierati come i bamboli 
Scherzan full’ orlo del lor precipizio? 

La cicuta, e la morte è una bazzecola ? 

Soc. La morte, o mia Santippe, è un opra facile 

DÌ 
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Di cui l’ anime forti fe ne [b) ridono. 

Dem. Ah ah è ver , cofa vi vuole a fpegnere 
Un poco di calore di quattr’ (c) atomi ? 

Soc. Io fono già arrivato alla canizie, 

E quel poco, che rettami da vivere 
Altro non è , che morbo, e che miferin. 

Dunque lafciate , che i nemici facciano , 

Ed a vita immortai la ftrada m’ aprano . 

Dem. Gli atomi miei non han tanto giudizio 
Da mantpnerfi in immortale vincolo. 

Soc. Di là vi fon paefi floridifiimi , 

Che per l’ anime faggie i Dei formarono. 

Di là vi fon paludi, ombre, voragini, 

Ove i fpirti ribaldi fi tormentano . 

Di là c’ incontrerem co’ miei malevoli . 

Di là vedraflì chi di noi fia ( d ) meglio . 

Dem. La bella cofa fe potrem conofcerci 
Tuffati in fen d’ un nuovo ignoto vacuo. 

Sa. Oh ! quefte si , quelle sì fon bazzecole . 

Si tratta qui di capitai giudizio , 

E fi vuole di tutto altro difcorrere 
Fuorché del grave principale articolo. 

Anderò io , e troverò un caufidico , 

Che perori per voi , e che difendavi . 

Soc. Gli Aftrologi, i Sofifti, ed i Caufidici 
Amici mai non furono di ( e ) Socrate. 

Dem. Son comporti coftor di pettini’ atomi. 

Sa. Almen potremo quelli ferri rompere , 

O per farvi fuggir ci farà facile 
Con danari corrompere le guardie . 

Soc. Dite: fapete voi, fe fuor dell’Attica 
Terra luogo vi fia, dove non muojafi ? 

E poi non Vuol ch’io fugga il mio buon (/) Genio. 

£04 Denu 


Digitized by Google 


392 

Dem. Ah ah . Coi Genj fi dee aver creanzia ; • 

Sa. Dunque ai nemici renderò quel Giovane. 

Soc. Lo tolga il Cielo: i dritti venerabili 
Dell’ ofpitalità non fi tradifeono . 

Dem. ( Ah , le cofe rubate non fi rendono . ) 

Sa. Dunque morrete: e quel che affai piti pefamj 
Ingiuftamente morirete . Soc. Muojafi . 

E che avrefte voi forl'e defiderio , 

Ch’ io folli tratto a morte con (g) giuftizia ? 

Sa. Io getto con quell’ uom 1’ acqua nel vaglio» 
Farò da me : refiituirò quel Giovane, 

Se mai non fi ritrova altro rimedio. 

Ho fempre udito dir, eh’ è un buon configlio 
Di due mali trafeegliere il piu picciolo . 

Anderb a cafa, e laro qui in un attimo. 

Datemi il braccio, o tnio genti! Democrito. 
Dem. Già rifi gli altri, or rido me medefimo . 

Son fatto cicisbeo per forza. Un titolo 
Sarà quello per fare una commedia . 

Soc. Deh! non vi date tanta pena inutile. 

Prendan cura di noi quei , eh’ han da prenderla • 
Quella è tutta incombenza del mio Genio . 

La falce nell’ altrui meffe non mettafi . 


(a) Sebben Socrate per teftimonio di Platone in pili 
luoghi non avelie ale per li Poetici voli, tuttavolta a 
dilpetto delle Mufe , e d’ Apollo voli’ edere nel numero 
di que’ tanti Poeti , di cui dille Orazio.- 

Nec fatti appcret cut ver fui fattitet : utrum 

Minxerit in patriot cinerei , art trijle bi dentai. 

M averi t imejlut ---------- 

EgU 
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Egli dunque per ccrrifpondere alle vilìte dei Nume de’ 
fogni colla lentenza di morte fui dolio cantò in lode d* 
Apollo, e non fazio mife in verfi molte favole d’ Efo- 
po , riputando così poter divenire Poeta fenza lafciare 
d’eder Filofofo . ( Piatone in Phedont , e Plutarco dt 
audiendìs Pcetis ). Chi teflefle una ftoria de' Poeti, che 
lufingandofi di non ifmarrir la lor vena per fentenza di 
morte , fono morti cantando , potrebbe in Socrate fidar 
un epoca memorabile . 

(b) La morte, dice Socrate predo Platone, ( L.e. ) 
predo Plutarco , Confolat. ad làpoll. ) e predo Cicero- 
ne ( Tufo. Di/p. Lib. I. ) non è cola da temerli, ma 
da defiderarfi, o ch’ella radomigli un fonno profondif- 
limo , o una peregrinazione lontana , o che fia una 
edinzione dell’animo, e del corpo. 

(c) L’anima, giuda il fidema di Democrito era fuoco ? 
calore , o fia un gruppo d’ Aromi rotondi rapidamente 
modi ; che il lor movimento al corpo comunicavano . 
Quindi in fua opinione moriva l’uomo , quando gliato- 
mi fianchi di agitarli prendevan ripofo , e perdendo 
quindi il calore fi raffreddavano ( jlriftotele de anima 
Lib. I. cap. 2. Plutarco de Placitis Philofopb. Lib. IV» 
cap. 7. ^ Opinione empia egualmente , che llolta. 

(d) Di cofiffarti difcorfi tenuti da Socrate vicino a 
morire è pieno il Fedone , quel vantato pezzo di So- 
cratica Filofofia , che fpinfe Cleombroto a gettarli da 
un muro, che follecirò Catone a riaprire le fue ferite, 
che fece pianger Cicerone quantunque volte lo lede . 
Ivi fi fa dire a Socrate , che le anime affai prima d’entrare 
ne’ corpi efìdeano , e che d’ eterne idee erano imbevute : 
che imprigionare ne* corpi erano prefe da dupidezza , e 
dimenticanza , la quale dal raziocinio era poi dileguata 
che le fcienze erano reminifcenze , e ricuperazioni deli 
antiche fmarrite idee .* che l’ anima era immortale , per- 
chè da fe fempre moveafi : e che fciolra dal corpo o 
godea in ameni luoghi la felicità , fe' bene e faggiamen- 
te avea adoperato; o foffriva in tride parti la mileria , 
fe di ribalderie era rea • Con quelle opinioni pon però 
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a buona dirittura fi vuole , che Piatone abbia corrotta la 


purità de’ Socratici fenfi colle Tue fantafie bevute da Pi- 
tagoriche fonti . Laonde più diritto avvita fi reputa at- 
tenerli a Senofonte delle Socratiche cole fcrittore pii* 
intero, da’ cui libri de detti ^ e fatti di Socrate fi rac- 
coglie quell’ abbozzo della Socratica Teologia. Che Dio 
invifibile può dalle fue opere vederfi : eh’ egli , e non 

S ià il cata, è autore , confervatore , e regolatore del 
londo ; eh’ 1 egli in un tal punto , ed in un tal atro 
vede , ode , e governa , ed elìde per ogni dove : eh’ 
egli largifce premj a coloro , che fepper piacergli, e 
cruccia que’ , che gli diipiacquero : che oltre quedo 
Nume grande altri ve ne hanno dedirtati al regolamen- 
to dell’ univerta : che fiede nell’uomo un’ anima immor- 


tale e divina , perchè limile alla divinità , e non già 
particella di Dio, ficcome finfe Platone ; e che di là 
beatitudine godeano i faggi . Pieno di quedi penfieri fi 
dice, ch’egli non talamente non temea di morire, ma 
lo defiderava , e ne fapea grado agl’ iniqui fuoi Giudici* 
( Cicerone Tufc. Difp. Lib. 1. ) Sebbene il deritare 
Luciano nel Dialogo tra Menippo , e Cerbero dipinga 
Socrate per timor di morire piangente come un fanciul- 
lo . Olferviamo qui di palTaggio , che s’ è vero , che 
Socrate ondeggiava , fe la morte edinguefle ogni fenta , 
o apriffe la via ad altri paeli , egli non fu dunque fer- 
mo nella dottrina dell’ immortalità dell’anima, come 
taluno fi perfuade : e fembra anzi, che il fuo fcetticif- 
no non dovette liberarlo da quede dubbiezze, nè farlo 
dogmatizzare con tanto ardimento . Ma i fuoi apolo- 
già han voluto cumulare quanto potea giovargli , ficco- 
me i fuoi accufatori auanto potea nuocergli . Gli uni t 
e gli altri meritano alcuna volta eguale credenza . 

(e) Se Socrate, ficcome altrove fi è detto, fu nimi- 
co degli Adrologi per le loro vanità , lo fu anche più 
de’ Sofidi , e de’ Legulei per le loro fallacie . Regnava 
in Grecia per que’ dì 1’ arte bugiarda , onde con ingan- 
nevole cianciamento fodeneafi or la vera e buona , ed 
or la falfa e malvagia caufa . Ciurmadori vani , fuper- 
bi , ambiziofi , ed avari ne facean pubblico mercato , e 
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a mal in cuore de’ faggi ne cogliesn ricchezze , ed ono- 
ri . ( G. Nic. Kriegh. de Eloq.SojìJl. G . Gerardo IVal- 
tbìo de Vet. Sophiji. <& Reth. praemiis ) . Socrate prefe 
a sferzargli per modo , che gli applaufi in beffe can- 
giandoli, e da loro la Giovehtù delertando, furon ri- 
dotti alla folitudine, ed al filenzio , donde orile alla Pa- 
tria , e a lui per le coììoro perfecuzioni mina, e mor- 
te re venne . Senza far correre in quelta condotta di 
Socrate una gran vena d’ impostura , o di puerile inco- 
fìanza io non fo recarmi in animo , con.* egli sì vigo- 
tofamente combattelfe l’arte di folìenere il dritto, e il 
torto , di cui egli era sì gran p-ofelfore , ficcome fopra 
fi è divifato . Ma ritenere perfettamente un carattere 
è difagevole egualmente ai Ttag ci , ed ai comici, che 
ai Filofofi . 

(f) Socrate per tutto il corfo della fua prigionia non 
altro volfe in animo, che Filofofìci argomenti: e volle 
ragionare d’ ogn’ altra cofa fuorché di fua d;fela. Di 
che i fuoi am.ci maravigliandoli molto, e confortando- 
lo a tentar v : a di fuggire , egli fcherzevolmente difTe 
loro : che la purità della fua zita era il i'uo avvocato , 
e che il l’uo Gs»nio gli vietava ogni difela ; e poi gl* 
interrogò fir'fuggendo egli dall’ Attica troverebbe poi 
un luogo, ove ì’ impero di morte non penetrale . ( Se- 
nofonte de difi. & Fati. & -Apologia Socrat. Platone 
Apologia , & in Piedone , Laerzio Lib. II. ) Socrate 
non era del genio di tutti gli uomini, che tengono do- 
verli avere men che fi polla fretta di morire. 

(g) A Santippe che piangendo fi querelava , che So- 
crate ingiulìamente moriva: injujìe morieris ; e gli rifpo- 
fe ridendo : Vorrelìe voi dunque , ch’io morilfi giuria- 
mente ? An jufit malia? ( D. Laerzio L> c. ) 
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SCENA NONA. 

TOOT, e ZOROASTRO da Giudici. TALETE, 
e ANASSAGORA travveftiti . 

!Tff.TO, e Zoroaftro faremo da Giudici. 

JL Voi altri due farete quei , che accufano . 

L’ uno , e 1’ altro è un meftiere agevolifiimo . 
Con gravità fofiengafi il carattere . 

Talete, abbiate pronto quel catalogo 
Ove ho defcritto i delitti di Socrate , 

Su i quali fonderemo la fentenzia . 

Zor. Ma i delitti fon finti .* i teftimonj 

Mancan... To. Che importa? i fpiritofi Giudici 
Han per buona ragione un così voglio. 

S’ abbia 1* intento , e del mondo non curili . 

Son l’anima del mondo imbroglio, ed (a) utile. 
Tal. Cotefta è fcienza tutta geroglifica. 

*4naf. Apprefa 1’ han dalle Adiate catedre, 

O dalla parte lucida di Cintia . 

To. Ma fiate cheti . Sento, che fi picchia 

All’ufcio. Ite a veder. Zor. Chi potrà elfere? 
Adelfo , adeflfo ftenderò una cabala , 

Per fapcre chi fia . Il novilunio 

E’ fatto : ma però il punto aftrologico . . . 

T o. Senza tanta fatica , e tanti calcoli 
State ad udir , che lo faprete fubito . 
t/fnafs. La mogliera di Socrate , e Democrito 
Vorrieno udienza. To. Dite pur, che vengano. 
Zor. Voi liete flato un poco troppo facile 

A fargli entrare . Un matto , ed una femmina 
Metteranno la cafa in Scompiglio , 

To. A me lafciate compier quella fabbrica. 

(0 
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(a) La miftica Morale Egiziana ehiufa ne’ libri di 
Topt; e col rigor dell’ arcano cufiodita , è rimala fetn- 
pre nelle lue ombre , e non ce n’ è pervenuta novella. 
Dell’ Etica vylgsre fuor d’ alcune generali nozioni del 
dritto comune Nerbateci da Poi firio , ( De nbjiin. Lib. 
IV. §. io. ) e da Filone ( De Ltgib. fpecial. ) non ci 
rimane altra idea, che d' una dottrina rilanciata e cor- 
rotta . Le nozze ora’ fratelli , e foreile vi eran permef- 
fe: e il furfo ? fe non era conceduto, era almeno eoa 
sì leggier pena punito , che fi lanciava fino la quarta 
parte delle cofe rubate al. ladro . Io credo , che anche 
per que’ dì vi etano i Morali dalla gran manica. 
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SCENA DECIMA. 

* * 

SANTIPPE, DEMOCRITO, e i fuddetti. 

Sa. noi fapete , io, fon moglie di Socrate, 

E quello badi per dovervi imprimere 
Un poco di rifpetto, e di giudizia.- 
Voi avete gettato in una carcere 
Il piu faggio, ed il più giudo degli uomini j 
E lenza che i fuoi falli almen fi fappiano 
Lo condannate a morte ingiuda ed empia . 

To. Madama ha detto. Qr può dire il fuo Socio. * 
Dem. ( Capperi ! quedi fon que’ prodi Filici , 

Che volcan farmi quel famofo recipe. 

Gli ravvifo da quelle irte barbaccie. ) 

Ah, ah. Dico, che non m’importa nichilo 
Di quede baje * e che qui con violenzia 
Sol venni per dare a Madama il braccio . 

To. Or ben: giacché Madama vuol intendere 
Quali fono i delitti del fuo Socrate* 

Qui il reo fi tragga , e anch’ ei gli oda, e difcoipifi* 
E poi lì fottometta alla fentenzia . 

Qui s’ amminidra rigida giudizia 
Sull’ ordin della tela giudiziaria . 

Zor. Noi proferiamo una Giurifprudenzia , 

Che gli abifli , ed i cieli c’ infegnarono. 

Di Radamanto avrete qui un (a) giudizio , 

Dem. ( Per non pifciare , c non fcoppiar dal ridere 
Conviene la vefcica, e il petto Itringere. ) 
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(a) Radanunteum judìcìum : adagio ufato da Pindaro, 
e da Platone , e tratto dal carattere di Radamanto fe- 
vero ed incorrotto Giudice dell’ Ombre. Laonde con 
quella forinola fi efprime un giudizio retto ed intero; e 
quindi lì potrebbe didurre , che per incontrar? colìffatti 
giudizj convien navigare di 1* da'Stige, 
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Sa. Ma un poco piu fcendete all’ individuo . 

Soc. Tentai farlo due volte , ed interruppemi 
L’ autorevol divieto del mio Genio , 

Ora fapete voi cofa fovyienemi ? 

Sarebbe meglio dir nella mia favola 
La Volpe innamorata d' una pergola , 

Per fpiegar della Volpe il defiderio. 

Tq. Coftui vorrebbe volgere in ridicolo 
Le facre leggi , il tribunale , e i Giudici , 

Ma gli empj fcherni faprem noi correggere 
Con una elèmplariflima ( b ) fentenzia , 

Dunque da quello Tribunal veridica 
Io defin ifeo , decreto , e pronunzio , 

Che il reo per fue malvagità fi merita 
Di dover torto la cicuta bevere , 

Mio Collega , or qual è il vortro fuffragio? 

Zor. La religion richiede , e la giuftizia , 

Che la mia fava colla voftra unificarti . 

Soc. Or si trionfo , or si godo , e tripudio « 

Àrnica verità , fciolto dal carcere 
De’fenfi erranti, e dalla carne Ubero 
Potrò mirarti fenza velo ? nuvola . 

J)em. La feienza di coftui è ben bisbetica. 
Convien, eh’ ei muoja per poter raggiungerla.' 

Soc. Giudici venerandi , io vi ringrazio, 

Che degli Eroi , e degl’ Iddii al numero 
Mi riunite . Solo raccontandovi , 

Che quando fciolto dai terreftri vincoli 
Sarà lo fpirto , per me ad Efculapio 
Con un gallo offeriate un (c) lacnfizio . 

pem. Per non lafciarfi dal fonno deludere , • 

Ed erte? negli £H& un ombra vigile 
yuole iva Gallo, che canti il gallicinio. » 

fornii. Ce V 
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L’ uom viva , o muoja è un animai ridicolo . 
Sa. Aimè ! le cofe vanno a precipizio. 

Fermate per pietà , cortefi giudici . 

Se refo vi farà quel voftro Giovane 
Cancellerete voi 1* afpra fentenzia ? 

To. Udite . Siam perfone difcretifiime . 

Se noftra roba ci vorrete rendere , 

Anderà la fentenza in fumo , e in polvere . 
Dem. ( Ah . Giudici fon quelli incorruttibili . ) 
Soc. Io ini protello, che non voglio vivere , . . 
Sa. Prevedendo , che quello era il rimedio 
Per ifchivare il mal , che fopraftavami , 
Condulìi qui con un fuo amico il Giovane . 
Chiamate Pitia. A lei gli diedi in guardia. 
Soc. Io do per nulla tutte quelle trappole .- 
To. -Pitia li chiami, e i difertor conducaci. 
Dopo tante burrafche, e tanti turbini 
Alfin la noftra barca in porto naviga . 

Zor. Tanto predifler tutti i miei oroi'copi. 

Soc. Santippe mia, che fate? il favorevole 
Punto affettato, in cui potea difciogliermi 
Dall’inviluppo torpido corporeo 
Voi mi guaftate . I Dei ve lo perdonino , 
Dem. Non vi turbate , su perfuadetevi 
Un altro pocolin di tempo a vivere , 

In grazia almen di sì pietoli Giudici. 


(a) Platone, ( Apolog. Socr. ) e Laerzio ( Lib- II. ) 
ci narrarono la fomma de’ delitti, che a Socrate furo- 
no imputati ; cioè , che contro il dritto , e il giallo egli 
negava eflere Dei coloro , che . la Città avea ricevuti 
per inftituziaa de’ maggiori j che introduce» nuovi De- 
moni 
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moni : che corrompea la Gioventù ; e che meritava . 

quindi la morte. I fuoi accufarori n?l dì , che fi teme 
giudizio contro di lui, agg'unlero, ch’egli in di'eggio 
prendea i fuffragj per fave: ch’era amico di Crizia , e 
d’ Alcibiade perniziofi Cittadini .• che aizzava i fuoi 
fcolari a negare olfequio ai Genitori .* che corrompea i 
luoghi de’ Poeti ; ed altre malvagità cumularono rac- 
colte poi da G. Naudeo , ( Des qrands hommes accufes 
de Magie ) da G. Clerico , ( Syl. Philol. ) e da Fi- 
lippo di Mornai . Della Vsrit. della Relig. Cri/l.) 

(b) Socrate nel corfo della fua caufa dileggi così a- 
maramente gli Accufatori , ed i Giudici , e lodò cosi 
altamente felleffo , e con tanta baldanza rifiutò le pro- 
pofizioni d’accomodamento, che in vece di calmar le 

furie de’ fuoi nemici, irritandogli vieppiù, invigorì , ed i 

affrettò la fua condanna. Tanra caparbietà di morir Io 
avea prefo . ( Senofonte , Platone , e Laerzio II. cc. ) * 

(c) Poiché Socrate fu giunto al piacere di vederli con- 
dannato a bere il veleno , proruppe in quelli Urani rin- 
graziamenti , e in quelle efclamazioni di letitia, che fi 
leggono ampiamente nel Fedone . Ivi s’incontra ancora il 
bizzarro facrifizio d* un Gallo , che Socrate in fuo teftamen- 

to comandò , che ad Efculapio fi offerilTe dopo la fua * 
morte. Evvi un adagio Socratis G alias, che altri leg- 
gono Callus . Paolo Manuzio interpretandolo avrebbe 
parlato di quello facrifizio , fe lo aveffe faputo , Evvi 
ancora una diflertazione inedita d’ un bizzarro Spirito , 
la quale ha per titolo ; De Socrate Galli facrificula , 
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SCENA ULTIMA, 


EURIDICE , ORFEO , PITIA , 
e i fuddetti . 

£«, TQ mi fento sfinir , vedendo i torbidi 
X Sdegnati ceffi de* soffri avvcrfarj . 

Or/. ( Fatevi cuor : con voce franca e libera 4 
Com’ io vi dilli , favellate , Il termine 
Or forfè- è giunto di nofira miferia. 

Viene il fereno alfin dopo le nuvole . V ■*■ 

Tor Avete ancor compiuta la commedia, 

Finito avete ancor di far le mafchere, 

O valorofi Cavalieri erronici ? 

Traete pur qui avanti , ed arro fittevi 
A gran ragion di voftre babbuaflaggini , 

Zor. Fuggiafchi , ladroncelli , nella trappola 
V’abbiam pur colti , Con voftre malizie 
Credevate sfuggir di mano ad uomini , 

Cui la terra , gli abiffi , e i cieli fervono ? 

Eu. Sapienti amici ( che col nome folitq 

Voglio, e debbo chiamarvi) non v’è incognito^ 
Quanto fu noi pofia il figliuol di Venere , 

Amai perdutamente , noi diffimulo , 

Amai Orfeo; e fu il cieco Cupidine , 

Che l’aureo ftral vibrò nelle mie vifcere , 

Egli alla fugai ed egli al furto fpinfemi» 

Egli di quelle menzognere fpoglie 
Mi ricopcrfe, egli mi diede audacia. 

Contro 1’ armi d’ un Nume, e centro i vincoli, 

Onde 


Onde mi rtrinfe, potea mai refirtere 
Tenera, fconfigliata , accefa Vergine? 

Che le cole d’ amor fon colpe picciole 
Lo potrebbono dire anche i Filofofi . 

Sa. ( Coftei è Donna ? tanto meno importami 
Di renderla a coftor.) Soc. ( Cortei è femmina ì 
Si renda a chi la vuol * che non è mobile 
Da comparir nella Scuola Socratica . ) 

Pit. ( Scelto avea un drudo a’ miei bifogni idoneo. 

Trifta me! fe ftringeafi il matrimonio. ) 

£u. Io voglio, che i miei falli alfin s’emendino* 

E vo’ pormi in perfetta indifferenzia . 

Svelgo dal feno i dardi di Cupidi ne . 

Di tutti quei , che alle mie nozze afpirano 
Un più d’ un altro amar non' voglio. Uditemi , 
Voi, che di me nudrite defiderio, 

E che bramate i miei dotti volumini, 

In cui tutta dell’Africa, e dell’ Arti 
La mirtcriofa arcana Scienza chiude!! , 

Tra voi il più dotto t ed il più meritevole 
Io fceglierò . Dunque chi’ vuol concorrere 
All’acquirto di me s’affacci , e porgami 
Un dono , e un legno della .fua Sapienzia , 

Ch’io vedrò quindi qual mi debba eleggere. 

Non ficte , come ci volete vendere , 

Sublimi c incomparabili Filofofi , 

Se voi non approvate il mio giudizio, 

Zer. Io l’approvo. ( Per me fta la vittoria, 

To. Anch’io fono contento. ( E’ vinta Euridice. ) 
Orf. Gonfento anch’io. (Gli allocchi fon nelvifchio 
Avviluppati dalla lor fuperbia . ) 

Dem. A un decreto sì bello anch’ io foferivomi . 

( Le mie morte fperanze ecco r inalcono. ) 

C c i Tal. 
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Tal. Sebben tra’ piedi io mai non volli (a) femmine, 
Pur anch’io per cortei voglio concorrere, 

Ed acquiftar 1’ Orientai Sapienzia . 

*dna[f. Per foddisfar la brama infaziabile 

D’ intender nuove feienze , e nuovi oracoli , 

De’ concorrenti vengo aneli’ io nel numero . 

( Forfè i Libri , e la Donna io faprò vincere . ) 
Soc. Per me al mondo v’è folo una Sapienzia, 

Che m’ inlegna a faper, che nulla io Tappi a : 

Per me una Donna v’è, che m’è foverchia* 

10 non voglio altre feienze, ed altre femmine. 
Eu. Or dunque, dotti e vaiorofi (piriti , 

Le voftre filofofiche dovizie 

Offrite a gara. Ah! qual defio mi ftimol® 

11 più degno tra- voi mio fpofo eleggere . 

Zor. Dal memorando trabocchevol numero 

De’ miei libri di cuoi di tori indomiti 
Formati , e fcritti con aurate lettere, 

Groffi e pefanti tanto, che per muoverli 
Oh ! quanti buoi appena fiato aveano , 

Io ne trafeelgo i miei famofi ( b ) Oracoli 
D’ogni faper mirteriofo cumulo, 

E gli dedico a voi , mia bella Euridice, 

To. De’ miei volumi fra le tre miriadi. 

Ora fatti di'biblo, or di filiride , 

Or fabricati di pefanti (c) marmori , 

Che a rammentarli fol fan raccapriccio, 

Scelgo iìPermandro k il mio capo à\d) opera, 
E a voi, mia Diva, lo conl’acro, ed offero. 
Dem .' Or io non ferirti così grolle macchine , À 
.Che non dal pefo i libri li mifurano. 

Nel poco e buon trovai la mia delizia . 

Io vi darò due cofelline picciole , 

- Ma 
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Ma ripiene di fuoco, e di fuflanzia. 

L’ una farà la Pietra filofofica • 

La feconda farà 1* oro (e) potabile . 

Che ve ne par ? non fon quelle quifquilie. 

Ah ah ah ah. Ho vinto, ho vinto Euridice. 

T a. Potrei offrirvi il mio lìllema acquatico, 

I miei ritrovamenti geometrici, 

I miei ficuri peregrini metodi 
Di laper mifurar 1’ alte (/) Piramidi, 

E di predir del Sol tutti i deliquii • 

Ma fol la mia sfera armillare io v’offero, 

Che il mondo rapprefenta in picciol (g) orbita . 

+4na[f. Aneli’ io far vi faprei lungo catalogo 
De’ doni , onde potrei farvi ricchiffima * 

Ma di parole io fo gran parfimonia , 

E v’offerifco in fenfi brevi e femplici 
Un tremendo argomento inoperabile 
Per provar , che la neve non è candida , 

Ma è piu negra di tutta 1* (b) Etiopia . 

Orf. Io fenza farvi tanti prolegomeni 
Epilogo i miei doni in poche fillabe. 

Sono fìgfiuol dell’ opulento Apolline 
Padre dell’ oro , e delle gemme origine. : 

Sono fui fior dell’età mia più giovane: 

Sono Poeta, e Sonatore, e Mulico, 

Ma non di quei , che per metà fon uomini .* 
Quelli fono i mici doni, amata Euridice. 

Soc. ( Giocherei , che coflui vincerà il palio. ) 

£». Eccomi giunta a dare il mio giudizio 

Su i doni offerti, ed il mio fpolo a fcegliermi" 
Ma mentre io parlerò , ognun rammentili 
Ciò che promife , e faccia alto filenzio . 

$’ lo per mai-ito mi volefli eleggere 

C c 4 Zo- 
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Zoroaflro, dovrei far mercimonio 
Di cuojo, per poter fuoi libri vendere, 

Che non hanno di buono alrro, che il corio. 

Zor. Sfacciata ... Eh. La prom ella rammentatevi. 
Se poi Toot mi rifolveffi a fcegliere," 

Io dovrei fare la Bibliotecaria, 

Ed affettar que’ libri fuoi marmorei 
Più da capir, che da portar difficili: 

Poi diverrei Negromanteffa , e Zincherà, 

Che per Donne fu fempre un vituperio. 

7*0. Stordita . . . Eu. Olà mettetevi in filenzio* 

Io non dico poi nulla di Democrito. 

Ognun la foffiatrice, ognun la chimica, 

La Ccrretana, la mima, la Comica, 

Mi chiamerebbe: oh che bel matrimonio! 

Vem. Ah Ah, è ver: farebbe cofi lepida. 

Eu. Se per Talete poi folli pieghevole, 

Dopo lunga fatica geometrica , 

Dopo aver mifurate le piramidi , 

E dopo aver lludiati ecclilìi, e circoli, 

Altro che un trillo imbandimento acquatico 
Non vedrei comparir fu nollra favola. 

Io voglio terra* abbia chi vuol l’oceano. 

Tal. Che beftemmia!. . . Eu. De’ patti ricordatevi 
S’ io poi volefiì fcegliere Anaffagóra, 

In un momento mi farebbe perdere 
La bianchezza del feno , e della faccia , 

E mi trasformerebbe in Donna etiopica» 

Ma fenza danneggiar le donne candide 
Vada una moglie a tor nella Negrizia. 

i Anafs. Sciocca ... Eu. Non vada la prometta in aria 
Ma le in fine vorrò la mano ltendere 
Al vezzolò figliuol del biondo Apoliine , 
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Vcdrommi unita ad un leggiadro Giovane , 

Che fu il defio , la cura, la delizia. 

Ed il furor delle Donzelle (#) Tracie . 

Viverò in felle, in balli, in fuoni, in cantici, 

E avrò di gemme, e d’oro ampia dovizia. 
Dunque, mio dolce Orfeo, ecco la dellera . 

Or/. Del dono, che mi fate, io vi ringrazio. 

Meco fatene fella , e rallegratevi , 

O venerandi altiflìmi Filolòfì . 

Dem. Ah ah ah ah. I Giovani fcherzevolì 
Ci hanno fatta la barba di capecchio . 

To. Quanto fui llolto ! così fuol fuccedere 
A chi vilmente al pueril giudizio 
Si lòttomette d’ infenfata Femmina : 

E fui pur llolto anccra ad aver credito 
All’ arte maledetta negromantica . 

Se fo più il mago, che mi porti il Diavolo, 
Zor. Io d’altra cola non mi meraviglio 

Che degli cibi , e del Ciel , che mi prediffero 
Piena vittoria , e poi mi beffeggiarono . 

Vada in malora quell’arte ingannevole. 

Io non vog'io mai più effer allrologo 
Tal. Io credca, che i miei doni nobiliflìmi 
Potefier copquiflar Minerva, e Venere, 

Ed a Colici parvero lloppa , e paglia . 

Mifurare la Terra , e le piramidi, 

E indovinar gli ecclifii è affai più facile 
Che mifurare i cuori delle Femmine , 

E delle infidie lor far vaticinio. 

•Anajf. Chi detto non avria, che la vittoria 
Stava a favor del mio gr n raziocinio ? 

Ma fempre pende al luo peggior la Femmina ; 
Soc. Le Scienze attratte, ed i fìttemi altiflìmi 

Non 
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Non infegnan la ttrada di ben vivere . 

Ciocch’ è l'opra di noi nulla appartieneci . 

Meno attrazione , e un poco più di pratica * 
Meno di Scienze vane, e un po’, più d’ Etica, 
Un po’ più di nozio» di fe medefimo , 

Un poco più di ftudio lugli altri uomini. 

Un po’ più di dottrina compagnevole , 

Ed un po’ più di Cittadina lcienzia . 

Chi li pafce d’afliomi, e d’arzigogoli, 

Mentre affetta l’Eroe, diviene un bambolo. 

Ed in fua focietà li fa ridicolo. 

Voi già avete veduto il lupo in favola. 

Ma or che il fatto disfar, non è pofiibile , 

Si faccia allegramente il fpofarlizio , 

E di neceflìtà fatevi merito . 

Sa. Ecco l’ infermo , che vuol far da medico . 

Pit. Or giacché quella fcena è giunta al termine 
Vorrei anch’io, come già fece Euridice, 
Sveller dal petto i dardi di Cupidine , 

E mettermi in perfetta indifferenzia : 

E di color , che alle mie nozze afpirano 
Vedere i doni , e mettergli a difamina : 

E poi il più dotto , ed il più meritevole 
Sceglier fra tutti , e per marito prenderlo . 

Vem. Ah ah ah ah , la fordida cornacchia 
Delle colombe vorria far la fcimia . 

Vedi che mufo da gire in bigoncia. 

Rida Imeneo , rida Cupido , e Venere . 

S a. La buona Pitia ave ragion da vendere . 
Andiamo a Cafa mia, ed ivi 1’ elito 
Vedrem di quefta nuova concorrenzia, 

E vi celcbrerem lo fpofalizio . 

Voi altri intanto con allegro ftrepito 

Fate plaufo alle nottre Fanciullaggini . (a) 
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(a) Comechè alcun fra gli Antichi abbia dato Mo- 

glie , e Fig'iuoli a Talete, iembra però più limile al 
vero , ficcome narrano Laerzio , ( Lib. I. ) Suida , 
( ) e Plutarco , ( In Solone ) eh’ egli a Solone 

maravigliato del fuo celibato , dicefle , che tra’ piedi 
non volea Moglie, e Figliuoli , perchè eran periurbato- 
ri della Filofofica tranquillità ; e che ritponcblTe a fm 
Madre , quando lo premea a menar Moglie in frelca 
era : è troppo tofio ancora : e quando lo follecitava in 
età matura: è troppo tardi. L’ illullre Baflarda di Car- 
lo V. che fanciulla fu Moglie d’ un Uomo , e Donna 
fu Spofa d’ un Fanciullo , conobbe la verrà di quell* 
afforifmo : e tutto 1* immenfo popolo degli Spofi (con- 
tenti la conofeono egualmente. 

(b) Pefcar nella rimota Antichità nomi famofi , e por- 
gli in fronte d’ opere fognate dall’ impotlura per dare 
autorità ad opinioni , che ne fon fprovvedute , è un 
antica fallacia, che ne’ tempi, e ne’ paci! dell’ignoranza 
fi è troppo lungamente ufurpato un credito indegno, e 
una fortuna non meritata . Zoroallro era un nome ba- 
fievolmente gloriofo per fervire ai dilTegni degli archi- 
tetti delle aeree cartella. Quindi fendo (lato detto , eh* 
egli nella fua folitudine avea fcritto dodici gran tomi 
farti di cuoi di tori indomiti , e ferirti a lettere d’oro, 
ogn’un de’ quali non potea muoverli fe non dalla forza 
d’ un bue, trovarono qui gl’ impollori un campo , ove 
piantar le lor frottole . Da quella piantaggine nacque 
il libro intitolato Zendavefia , ovvero Zend , o Zind > 
grande raccolta delle liturgie , e de’ dogmi della Reli- 
gione, e de’ coltami’, di cui ulano ora que’ Perfiani det- 
ti Jazidiani dalla parola Perlìana Jazed , che lignifica 
Dio , i quali fi vantano di feguire le leggi di Zoroa- 
flro . Un efemplare di quello libro cadde in potere di 
T. Hyde , che lo riputava un teforo , febben altri pii» 
fanamente lo reputino men delle piume . Sono dello 
flelfo pefo i libri irtpi ipimar de Natura tirtpi XiSay Ti- 
fila de Gemmis ArtpetrTUTrixcc atroTi'KtffyfUtrx frccditliones 
ex infpeElione Steli arum , de’ quali parla Suida ••( £ vpott - 
rpvf j e il facro Commentario de ’ riti Per Ciani , di cui 
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v’ha memoria pretto Eufebio , ( Praep. Ev. Ltb. L J 
e le Rivelazioni , o V A poca li [fé di Zomaltro vantata da* 
Gnomici , la cui finzione Porfirio rimproverò ai Criltia- 
I» .• ( In Vita Platini ) e il libro della Magia attribuì, 
to a Zoroaltro da Ermippo predò Plinio ; Ma fovra 
Tutte le rammentate opere foriero in alrilTimo grido gli 
Oracoli di Zoroaftro , detti Kó yta tenuti per un preziolb 
Inonumento dell’ antichilfima lapienza da Poi firio , da 
Giamblico , da Proclo , e da altri Platonici della fcuo- 
]a Aleffandrina . Per tacer qui delle antiche imperfette 
edizioni parigine di quelli Oracoli, la raccolta, che ne 
fece F. Patrizio, è la più copiofa ; e dietro l’orine di lei 
T. Stanlejo , e G. Clerico regolarono le loro edizioni . 
Intorno a quelli Oracoli corrono oppofite opinioni . Gio- 
vanni Pico Conte della Mirandola , e Ottone Eurnio 
gli ebber per legittimi parti di Zoroaltro. T. Stanlejo, 
G. Clerico , e G. A. Fabrizio , febben gli rawilìno 
fparfi di Greche formole , e di Pitagoriche e di Plato- 
niche acutezze , voglion però , che vi fplendan per en- 
tro gran lumi del penfare Caldaico. T. Hyde,T. Bar- 
net, G. F. Buddeo , I. Beaufobre,G. L. Mofemio,ed 
altri avvifano,gli Oracoli di Zoroaltro eflere fpurie pro- 
duzioni di qualche Grecolo dopo 1’ Era volgare . Noi 
lungi dall’ entrar nello fpinajo di quelta contela ci ma- 
ravigliamo anzi , come Io fconnelTo ed ofcuro centone 
di quegli Oracoli pieno di cofe fantafliche , e di Urani 
Nomi da fare fpiritare i Cani . 
abbia potuto occupare gli fludj di tanti Eruditi . Egli 
farà dunque bene chiuder quella blfogna colle parole di 
D. Uezio,che tutte le opere di Zoroaltro Itrirge innn 
fafcio , e le reputa egualmente figliuole dell’ ini pollata. 
Dalla fama (egli dice nella Dimoltrazione Evangelica) 
« dalla eflimazione di Zoroafito nacque la fallacia di 
coloro , che certi Oracoli magici ferita in greco rendette- 
ro agl 7 incauti .... Ma accojiandovi le nari , n 7 ef al a 
i' odor della fraude .Piti antichi fon veramente ^ma nul- 
la piti finceri gli Oracoli , eh 7 effe ano a 7 tempi di Cre „ 
fo , fecondo che narra Niccolò Damafceno . Nemmeno fin- 
ceri fono i libri in caldaico fcritti j e da 7 caldaici com- 

men - 
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menUtr] illuflratì , che racconta/ G. Pico aver pojfeduto» 
Non f Jhicero il libro Zind , in cui dicono contencrft rU 
fi magici , e la difiplina di adorare il juoco . , • , Non 
fono [inceri i ventimila ver/i , che per te/limonio di Pli- 
nio Ermippo [piego . Dalle JìeJfe incudi de' [al[arj for[e il 
codice delle leggi Perjìane Zundawejìaw . Indi forfè an- 
cora il libro Zoroajlico , che [i vantavan di pojjedere . 
feguaci di Predico . Indi que libri , di cui parta Suida * 
que' della Magia , e quello intitolato il Regno di Dio 
arduamente da' Perforai maneggiato , 

(c) Se per muovere i libri di Zoroaftro vi voleano 
■delle paja di buoi , per muovere quegli d’ Ermete vi 
volean tutte le carrucole, e tutte le leve della Meccani- 
ca . Quegli eran di cuojo , e quelli eran talvolta di mar- 
ino . Quegli eran dodici tomi , e quelli oitrepalfavano 
trentamila volumi . Sono famoie le colonne Ermetiche, 
e le fotterranee cavità vergate da Toot con facro dia- 
letto, e con lettere geroglifiche , fìccome narra Mane- 
tone , predo Slncello . Sono fatnofe le due decine di 
migliaia di libri intorno ai principi univerfali , che 
Giamblico ( De Myft. Aegipt. ) attribuire a Mercurio, 
o i trenrafeimiìa cinquecento volumi fecondo Maneto- 
ne , o eli ventimila giuda i computi di Giulio Finni- 
co . ( Lib, II. MtttheJ, ) E’ così fmifurata la farragine di 
quelli libri, che non v’ha chi la voglia portare. Al- 
cuni dicono , che i numeri vanno errati . ( T. Galeo ad 
] ambile, de Myjl- &c. e G.A, Fabrizio . B. G. Poi. I.) 
Altri penfano, che non fodero libri, ma fogli, o ver- 
fi . ( Homio Hi/l. Phìlof. Lib. I. cap. 6 . e S. Bochart . 
Geogr. Sacr. Part. IL Lib. I, cap. 15. ) Altri gli han- 
no per impollure nate dallo ftefio fpirito , onde tralfero 
origine i mentiti fcritti di Zoroadro . Coloro , che hanno 
non folaraente letto, ma efaminato Giamblico, vi tro- 
vano, che in quegli antichiflìmi tempi v* era forfè la 
moda, che rifufeitò poi anche fra noi d* intitolare Mer- 
curi moltiflìmi libri , i quali accolti indente fotto il 
nome di Mercurio, fenza ch’egli per avventura vi pen- 
fafle giammai , poteron formare quelle- fmifurate moli 
librarie, fotto il cui j>efo 

Tri- 
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Trijlior Encelado Bibliopola gemi t . 

Se fu mai vero quel bel detto di Callimaco, che un 
gran volume è Tempre un gran male, riguardo a’ libri 
d’ Ermete è veriflìmo. 

(d) Il Pemandro , oflìa Sermone della natura delle 
cole, e della creazione del Mondo è un libro fuppodo 
Ermetico acclamato tanto dai pefcatori de’ m'flerj . Al- 
tri ve n’hanno ancora dello fleffo calibro pubblicati da 
F. Patrizio , ( Nova de univerfis Philofoph. ) e riferiti 
da G. A. Fabrizio . ( Bibl. Gr. Voi. I. ) Ifacco Ca- 
faubono, ( Exer. Anti-baron. Ex. I. Diatrib. X. ) R, 
Cudxvorr, ( Syft. lntell. cap. 4. §. 18. ) e G. L. Mo- 
femio ( In Cudw. ) vi fan fopra un dotto piato, , così 
poco meritato da quelle cabale di giuntatori . 

(e) Gii Alchimilli, che ulano il mantice, e il fuoco 
per elTer folli , fotto la ronaca di Democrito fanno tro- 
var ricovero alla pietra fìlofofica , e all’ oro potabile, 
tormento, e ruina*d’ anime tapine. ( Olao Borrichjo de 
Arie Chem. ) Un libro de lapide , che fi narra edere 
flato ferino da Democrito , e varie opere Chimiche a 
lui dafalfarj attribuite han dato fondamento a quella fin- 
zione • La caufa dell’ Alchimia , quando anche avede 
Democrito per avvocato , e Mercurio tre volte grande 

v p^r aurore, ficcome gli Alchimilli balbettano, non fa- 

rebbe men difperata. 

(f) Talete lludiò la Filofofia , e la Geometra dai Sa-» 
cerdoti d’Egitto , e pieno della opinione della fmifura- 
ta fapien 7 a di que’ maedri , non fi avvide, ch’egli era 
giunto a faperne più di loro. Narra Plutarco ( In Sym - 
pofio ) ch’egli infegnò agli Egiziani Dottori di milurar 
l’altezza delle Piramidi: ritrovamento, che fece loro 
inarcare le ciglia . I problemi geometrici di fua inven- 
zione inferiti da Euclide ne’ Tuoi Elementi fi riferifeono 
da Proclo . ( Euclid. Lib. I. ) Quelle fono p : cciole co- 
fe , che mcflrano in quale abjetra fortuna giaceffe la 
Geometria d’Egitto. Chi non fapede a’ nodri dì altra 
che sì tenui rudimenti, farebbe un Geometra rriobolare. 

(g) Non folamente Talete cflervò 1 ’ Ecdilfi del So- 
le , ficcome raccontano Plinio , ( Lib, IL cap, ) è 

Plu- 
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Plutarco , ( De Pi. Phil. Lib. IL cap. 44. & 28. ) 
ma le predine ancora , ficcome aggiungono Erodoto , 

( Lib. I ) e Laerzio. ( Lib. I. ) Sopra tutto gli reche- 
rebbe altro onore 1* avere, fcbben groflòlana mente , divi- 
fo il Cielo in cerchi , o zone col ritrovamento della . 
Sfera dalle armille, che la dividono, appellata armilla- 
re ; ma non fi fa con certezza , s’ egli fia fiato il prL- 
zno a rapprefentare il mondo con una Sfera aperta. 

(h) Analfagora non ifvergognò mai tanto la fua Loì- 
ca , quanto allorché fofienne quel puerile pandolfo , che 
la Neve era negra . ( Cicerone Accad Quaejl . Ltb. II. 
cffia IV. Lattanzio Lib. III. & V. Galeno de fimplici- 
tate Medicam. Lib. II. cap . 1., e S. Empirico Pyrrh. 
Hypotypof. Lib. I. cap. tj. ) J 1 fuo lepido argomento 
era quello . La Neve altra cofa non è che acqua conden- 
fata. L’acqua è nera .• dunque è altresì nera la Neve. 
Quanti Ravviamenti d’intelletto in poche parole. 1 E 
pure una cofifatta baja ebbe l’onore d’interpretazioni, 
e d’ apologie. ( Obferv. Hall. Tom • I. ) . 

(i) Contendean per Adone Proferpina , e Venere . 
Giove difinì, che ne’ primi meli dell’anno Adone folfe 
in libertà, ne’quattro feguenti folfe di Proferpina, e 
ne’ quattro ultimi di Venere. Ma Adone non volle va- 
canze , e le rinunziò a favore di Venere , a lei offeren T 
do i fuoi quattro meli di libertà . Così racconta la de- 
cifione di quello piato Apollodoro . ( Biblioth. Lib. 111.1 
Ma Igino ( AJìro.Lib. II. cap . 7. ) narra, che Callio- 
pe deftinata da Giove a dar giudizio, ordinò, che A- 
dcne vivefie fei meli con Venere, e fei con Proferpina: 
e che Venere corrucciata perchè fe le delle per metà 
ciocché volea intero , ifpirò alle Donne di Tracia un 
cofiffatto amor per Orfeo figliuolo di Calliope i che o- 
gnuna d’effe sforzandoli a toglierlo per fe , fecero il 
trillo Giovane in brani . Non è quella la prima volta, 
che i femminili amori fono fiati funefti a coloro, che 
ebbero la f ventura d’ elfere gli oggetti , e le vittime . 

FINE . 
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Le Leggi .1 Per Predicatore, 


Il Peccato : Per Predicatore . 
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L'augurio : Pel primo parto della Duchefsa D. 
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Arianna: Per un quadro del Cavalier Battoni 


L' Ombra di T r alano : Per l’ Arco di Benevento , e 

per la Statua di Papa Orfini eretta dall’ 
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vefcovo Card. Banditi . 

247 

I Rubiconi : Per la venuta in Arcadia del 
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Garampi già Nunzio in Polonia , e 
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Vienna . 
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Caferta : Nel foggiorno dell’Autore in quella de- 
Jiziofa Città. , , *,49 

La Mufica Pitagorica : Per quadro mirabile dell’ 
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Il riaggio : Scherzo Poetico . *51 

Il Ritratto : Dipinto egregiamente daH’iofigne Pit- 
tore Cavallucci . ■ ■ - 251 
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jffìmodum Reverenda? Domina? D. Cajetanu? Pa- 
tochu? Giannattafio S. Th. Profeffor revide at , & in 
/cripti? referat . Die 8. Maii 1789. 

Joieph Rodi Can. Dep. 

Eminenti». Signore 

In efecuzione degl* ordini di V. Eminenza coi quali 
m’ impone di rivedere, ed efaminare il libro intitola- 
to := I Ritratti Poetici ec. che pretende!! ri (lampare da- 

f ;li Signori Fratelli Terres Librari troppo noti , sì per 
a loro buona politezza , si anche per il foprafino gutlo 
nella (celta de’ libri che predo di effi fi trovano così 
per proprio ufo , come ancora per venderli , diligente- 
mente l’ò lettp, e confiderai ; e poiché non vi ò ri- 
trovata cofa alcuna che fia contraria al dogma Catto- 
lico, ed alla Morale Evangelica, anzi l’ò creduto un 
libro che può giovare molto alla Republica Letteraria, 
perciò llimo , fe pur di verfa mente V. Eminenza non 
il i m.'-rà , poteri! dare alla luce delle publiche llampeper 
potali Tempre più facilitarfene la Dettura . Napoli 20. 
Giugno 1789. 

Di V. Eminenza 

Divoti f r. Obligati/?. Offequiofi/s, Servo ver 0 
Gaetano Giannattafio Paroco dell’ Inclita 
Nazione de’ Fiorentini . 

Attenta relatione Domini Revi/ori? imprimatur die 
21. Septembri? 1789. 

Jofeph Rodi Can. Dep. . 

C. D. Salvator Rogeriu? in hic Regia fiudiorum 
Univerfitate Profejfor Primaria? r evi de a t libro? rur/um 
edendo? , quibu? fe fubfcribat ad fìnem revi deridi ante 
publicationem num exemplaria imprimendo concordent ad 
formam Regalium ordinum , & in /cripti? referat po- 
tiffimum fi qaidquam in illi? occurrat , quod Regii? 
jaribus , bontfque moribu? adver/etur , ad fìnem &c* Da- 
tum Neapoli die 6 . Menfis Junii 178 9. 

POTENZA . 
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S< R. M. 


T., A virtù ed il vizio , riguardati nella vira di per-* 
lonaggi illultri , e che fu di loro han richiamato ld 
feuardo comune, infiamma il noftro - cuore in maniera, 
cne I*efempio loro ci è d’un forte fprone per abbrac- 
ciar la prima, e fuggir 1’ altro. Quello principalmen- 
te è il vantaggio, che ne ridonda al pubblico da’ Ri- 
tratti Poetici del celebre Agacop'llo Crdmaziafto , che 
finora fono flati ammirati con univerfal piacere . Può 
dunque la M.V. compiacerli di permetterne la riltam- 
pa corredata di nuove aggiunte , ferbartdolì in efla ille- 
fi i facri dritti della Vollra Corona , e promovendo!! an- 
ii che no 1 ’ onellà de’ collumi . Napoli za. Agollo 17 89* 
Della M. V, 

Umili/s* Fedelifs. Suddito 
Salvatore Canonico Ruggiero 

Die 25. menfis Septembris 1789. 

Vifo Re/cripto S. R. M. fub die 12. currentis meri- 
Jis , & anni , ac relatione D. Salvatori s Rogerii , de 
commiffione Confultoris Curia Reverendi Regii Cappel- 
lani Majoris , ordine prafata Regalis Majefiatts . - 
Regalis Camera Santta Clara previ de t , decernit , 
atque mandata quod imprimatur cum incerta forma pra- 
fentis Suppltcis Libelli , ac approbationts ditti Revi/o- 
ris ; Verum non pubblicete nifi per ipfum Reviforem 
fatta tterum revifione ajfirmetur quod concordai fervala 
forma Regalium Ordinum 5 ac etiam in publicationt fer- 
vetur Regia Pragmatica ; Hoc fuum. 

SALOMONIUS. TARGIANI. 

Vidit Tifcus. Regi Cor. 

Ammcfa. 
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